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EPOCA SETTIMA 

(Ann. 1585-1846) 


ccxxix. 

SISTO V. 


« 

( 24 aprile i58o • 27 agosto 1590 ) 

I. Epoca moderna. II. Felice Peretti. III. Sembian»? e animo di Si- 
sto. IV. Ucciso il nipote. V. Tempi gregoriani. VI. Mali pubblici, 
origini e medicine. VII. Paci e beneficenze. Vili. La povertà ri- 
coverata, tre fonti della ricchezza. IX. Economie private, tesoro 
della Chiesa. X. Il tesoro lodato e vituperato. XI. Ragioni prò e 
contra. XII. Roma duplicata e risorta. Xlll. Tre idee di Sisto. 
XIV. Obelisco Valicano. XV. Mossa del cattolicisnio contra il paga- 
nesimo. XVI. La Riforma, partiti in Francia e nelle potenze catto- 
liche. XVII. Sisto scomunica i Borboni e sostiene la Lega. XVIII. As- 
sassinio dei Guisa, il re scomunicato e ucciso. XIX. Gli ultimi Va- 
lois, Enrico Borbone e Sisto. XX. Lega contro all’ Inghilterra ; Ma- 
ria Stuarda; deposta Elisabetta. XXL Enrico IV re di Francia. 
XXII. Moderazione di Sisto. XXIll. Innoverebbe l'Europa. XXIV. 
Rinnova il suo stato. XXV. Se in lui, maggiore il re o il papa. 
XXVI. Da papa la pietà e la scienza. XXVII. Nipotismo. XXVllI. 
Congregazioni e assolutismo. XXIX. Morte e tumul ti. 


I. * kJi chiudevano, dicevamo alla morte di Gregorio XIII, 
i tempi antichi del dominante cattolicismo ; e quale fosse 
P Epoca nuova, non compariva. Il Tribunato papale del me- 
dio evo, di tratto non si cancellava, ma nelle applicazioni 
vie più diveniva pericoloso e arduo. Di fianco, il dispotismo 
regio ispirava per antitesi il popolare dispotismo ; e l’ uno 
e l’ altro, coll’ esagerazione del principato politico e del li- 
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boro esame, erano a vicenda e crudelmente promossi dal 
protestantismo. Una lotta sociale, lotta di tre secoli, di re, 
popoli e nazioni, seguiva logicamente da quei' principii. » 
E siamo giusti : scendeva nel campo cattolico, più che uno 
spruzzo di quei principii ; e si atteggiavano, e ribollivano 
0 prorompevano, secondo la natura delle nazioni. Quindi il 
vario colore alle commozioni religiose e politiche di Alema- 
. gna, Francia, Spagna e Italia. Il Papalo stesso non sarà im- 
mune dal restringere o dilatar le sue prerogative. Forse noi 
viventi percorriamo il periodo estremo di quest’ Epoca : la 
quale pertanto vuoisi dire Epoca moderna. Il suo vessillo è 
REVISIONE e RICOSTITUZIONE dei sociali elementi, alternandovi 
ora il DUBBIO e ora la neg.^zione. Non irragionevoli la re- 
visione e la ricostituzione, nelle debite loro appartenenze e 
proporzioni; ma seme di catastrofi, d’empietà e di sangue, 
il dubbio sistematico e la pura negazione. Inauguravasi que- 
st’ Epoca, reggendo fortemente Sisto V la monarchia dello 
Stato e della Chiesa. 

II. Non vogliamo avvilirne la nascita per elevarne il me- 
rito personale II quinto antenato di Sisto, fuggendo le corre- 
rie dei Turchi, dalla Dalmazia prendeva stanza in Montalto 
nel Piceno. Quivi erano priori della Comunità il nonno ed il 
padre. Ma invadendo e devastando la città il duca di Urbi- 
no, i Perclti 0 Ricci ( forse due nomi della stessa famiglia ) 
rifuggironsi alle Grotte a Mare, dove tenevano casa, paren- 
■te' tela e qualche bene; e là nacque Sisto a’ 13 decembre 1521. 
Si chiamò Felice, educato sin dai nove anni dal prò zio pa- 
terno Salvatore, minor conventuale. Professò lo stesso ordi- 
ne, con fama grandissima di virtù e d’ ingegno in ogni 
grado d’ insegnamento, di predicazione e di amministra- 
zione. Pio IV lo dichiarò teologo del concilio di Trento, 
lettore alla Sapienza di Roma, e consultore nel giudizio 
del pio e dottissimo Caranza arcivescovo di Toledo, cui le 
varie e frequenti sventure non lasciarono pace sino alla 
morte. Da Pio V fu creato visitatore e riformatore apostolico 
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del suo ordine, vescovo di Sant’ Agata dei Goti, e nel 17 
maggio 1570 ebbe la porpora, dicendosi cardinale di Mon- 
talto Sotto Gregorio Xlli, rinunziato il vescovato di Fermo 
nel quale avea cangiato il primo, e appartatosi in sua villa 
romana, ristorava da guasti infiniti le opere di s. Ambrogio, 
che esso eguagliava in amore a quelle di s Gerolamo, da 
lui, perchè Dalmata, appellato suo concittadino. Il dì 24 
aprile, decimoquarto dalla morte di Gregorio, terzo del con- 
clave, dopo un circospetto battagliar delle parti, i cardinali 
Alessandrino e di s. Sisto, nipoti l’ uno a Pio V e l’ altro a 
Gregorio XIII, rompendo gl’ indugi, coi loro l’ acclamarono 
papa. Gli altri seguirono, e in aperta scheda lo conferma- 
rono tutti i quarantun cardinali. Si appellò Sisto, onorando 
il confratello Sisto IV. Fu coronato il 1 di maggio. Ricusò, 
come già altri papi, la plebea popolarità di gettar denaro 
agli affollati: l’ebbero a domicilio i bisognevoli. 

III. Piuttosto che rappresentante di un’ epoca, Sisto V 
' è r anello dell’ evo medio col moderno. Animo comprensivo, 
^ 'risoluto e gagliardo sino all’audacia; e singolarmente pe- 
> netrativo degli ordinamenti civili, economici ed amministra- 
I tivi. Consuonavano le facoltà deli’ anima e del corpo. Aveva 
1 sessanta quattro anni, aria grata e signorile, non tutto ma- 
* cliente nè bruno; di giusta statura, occhi vivaci e piccoli, 
con nera pupilla, e inarcate le ciglia ; la fronte spaziosa con 
qualche ruga, proporzionati il naso e la bocca, barba lunga 
e folta Nel vitto e nel vestito, parco e pulitissimo, ma 
I splendido agli altari ed in pubblico. Nel conversare, ame- 
no con gravità, e senza riso ; eloquente e stringalo nel ra- 
gionare, ma un fulmine se rimproverava, o ricacciava le 
risposte altrui. Nella creazione di nuovi cardinali, osservan- 
do il Paleotto che di quelli non era bisogno, ripigliò Sisto : 
€ E qual bisogno era di voi, monsignore, quando foste crea- 
to cardinale?» Ed al Farnese che per le difficoltà e per 
1’ esempio del suo zio Paolo III, lo distoglieva dal fare colla 
parsimonia e co’ tributi un erario alla Chiesa, piò sollecito 
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rispondeva : « Non è maraviglia che a tanto non riuscisse 
quel vostro Antenato, scialaquatore dei tesori della Chiesa 
ne’ suoi, i quali, la Dio mercè, non sono più al tempo no> 
Siro. • E ciò non era impeto repentino, ma calcolo di ra- 
gione in Sisto, arbitro de’ suoi affetti, come egli stesso pro- 
vò nell’ uccisione del nipote, spiegando, dicono altri una 
stoica politica, noi diremo una virtù cristiana, eroica, su- 
blime. 

IV. Francesco Mignucci era figlio di Camilla, unica so- 
rella di Sisto, e prendeva il nome dei Perctti. Sposava Vit- 
toria Accoramboni da Gubìo, una dea di bellezza e di gra- 
zia. Di lei sospiravano i principi di Roma dov’ ella abitava, 
e più di tutti Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano, al 
quale l’ avrebbe data la madre ; ma il padre l’ accordava al 
nipote del Cardinal di Montalto, correndone la voce di fu- 
turo papa. Vittoria, nella compagnia di Francesco buon gio- 
vane, e della suocera Camilla di alti spiriti, di eleganza e 
maestà romana ; Vittoria era felice, e non ingrata. Ma non 
quietava l’ ambizione dei fratelli e della madre. Sulla mezza 
notte, per insidia di Paolo Giordano, Francesco era divelto 
dalle braccia di Camilla e di Vittoria, e colpito da tre pal- 
le. Fu notte di pianti e di urli frenetici per. tutta la casa. 
Ma il Cardinal Peretti, mostrando quanto possa impero di 
ragione sulla tempesta delle passioni, consolò le donne, e 
nel di seguente al funerale, rassegnato e franco intervenne 
al concistoro. Con dignità rispose alle condoglianze, e a Gre- 
gorio XIII che al fissarlo non conteneva il pianto, supplicò 
che cessasse le inquisizioni per non aggravare innocenti , 
mentre egli di cuore aveva già perdonato ai colpevoli. Col- 
la solita perspicacia trattò gli affari : onde all’ uscirne fu 
detto che Roma aveva ancora il suo Catone, e Gregorio pro- 
nunciava : « Questo è un gran frate. » L’ Orsini, sposala Vit- 
toria, moriva di cancro, c Vittoria per mano d’ un sicario 
al soldo del cognato. Il sicario la feriva a destra, e girava 
il pugnale nel seno, sinché ne lacerava per ultimo il cuore. 
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Essa coprendosi per verecondia il petto, pregava con voce 
che le moriva sulle labbra : < Gesù, perdonate a me e a 
loro ... Gesù ... perdono I » 

^ V. Sisto era papa, vedeva questi tempi, ma a rimediar- 
ci vi, non volle cominciare dai nemici della sua casa. Due mez- 
• zi adoperò : le leggi ed il suo nome. Di leggi penali o ci- 
' vili, era modello il governo pontificio ; ma inefficaci allora 
per la clemenza di Gregorio, per 1’ accettazion delle perso- 
ne, per la peste sempre viva delle raccomandazioni, per la 
cupidigia 0 r imbecillità o la licenza dei giudicanti. Nè me- 
glio le milizie. « I tempi Gregoriani » significavano prepoten- 
za de’ grandi, rapimenti di vergini, assoldamento di bravi 
e d’ ogni guisa facinorosi, A ciò opponeva Sisto l’ esecuzione f 
pronta delle leggi, e la tremenda maestà del suo nome. \ 
€ Abbiamo leggi» rispondeva ai cardinali chiedenti grazia 
per due fratelli più incauti che facinorosi ; e poiché me-, 
glio atterrisce la pena che segue prossima al delitto, i due^'' 
corpi pendenti dal patibolo nel giorno dell’ incoronazione, 
fecero dire al popolo risorto e libero : » Ora regna Sisto. » 
VI. Non sappiamo se abbia il mondo storia più vera 
nel concetto, e nel fine più politica, che » i Promessi sposi 
di Alessandro Manzoni.» Gregorio XIII di natura benigna, 
di sincerità grande, di zelo insigne, e mal servito dai mi- 
nistri, subiva nello stato la corruzione audacissima che lo 
spagnolo feudalismo versava da Milano c da mezzogiorno. 
Ninna beltà o ricchezza andava libera da orde di assassini, 
scesi dai castelli, temuti o protetti dai capi delle provincie: 
Hos nobilitas, hos provinciarum principes, hos capita factio- 
num, hos denique reguli ipsi amplexabantur fovebantque : 
cosi il Graziani. Ed il Maffei; «L’improbità personificata 
volava per l’ Italia e trionfava : Superalo legutn auxilio, ala- 
cris tamquam in victoria, volilabat improbitas. »' Nei cardi- 
nali stessi prevalevan lo ambizioni, le aderenze, le infelici 
protezioni. Sisto non tutti assaliva d’ un tratto nè d’ un mo- 
do. Ai cardinali e ai patrizi, gli avvisi, i perdoni, le inti- 


Digilized by Google 



SISTO V. 


8 

inazioni o le fulminanti risposte che facessero certa l’ altez- 
za della maestà; poi le rimozioni dall’ufficio, o l’allonta- 
narli da Roma, sotto forma di onore o di promozione. Colla 
marmaglia usò altro tenore. In birri e soldati Gregorio spen- i 
deva tesori, e senza prò, a quelli contrastando i signori dei 
castelli 0 delle provincie colle armate fazioni. Sisto gli abolì 
tutti, facendo risponsabili dell’ ordine pubblico i capi e ma- 
gistrati d’ ogni terra, sotto pene gravissime delle loro for- 
tune e persone. Tolse l’ immunità dei luoghi sacri, e con 
Toscana, Venezia e Napoli pattuì la reciproca restituzione 
dei colpevoli. Fecero prodigi quella risponsabilità dei capi 
e la parola di Sisto che non falliva. I facinorosi licenziati 
dai loro duci, senza rifugio, inseguiti, atterriti o uccisi, in 
meno d’ un anno scomparivano, col rifiorire della libertà 
pubblica e della giustizia. Tanto può l’ ingegno e il nome 
di un regnante I Nota il Galesino., che allora corresse il pro- 
verbio : € Ricordati che regna Sisto V ; quasi non fosse pos- 
sibile, lui regnante, fare nè pensare il male ; Xislo regnan- 
te, ne cogiiatione quidem malum concipere.» 

VII. Ma cessare il male e fare il bene, essendo V in- 
tera giustizia del principe, c bene supremo essendo la con- 
cordia della Chiesa cogli Stati, Sisto componeva le liti aperte 
con Venezia e con Milano. Puniti alcuni baroni, beneficava 
gli altri. Restituì ai Colonna i castelli tolti da Gregorio, e 
non dimenticando la sua famiglia, la fece vincolo di pace 
fra i Colonna e gli Orsini, col maritare a Virginio Orsini 
e a Marc’ Antonio Colonna sue pronipoti, figlie di una figlia 
di donna Camilla. Favorì la libertà del jcommercio levando 
il dazio da Gregorio posto sul porto d’ Ancona, ma insieme 
ruppe il monopolio che affamava la Marca, la Flaminia e 
Roma. Con una special congregazione assicurò la giustizia 
ai miseri, sì difficile a conseguirsi nei tribunali comuni. Alla 
povertà, fomento d’ incontinenza e di delitti, sovvenne pri- 
ma con generose e prudenti largizioni ; e tosto svellendone 
la radice coll’ industria con normali e civili istituzioni, ope- 
ra insigne di papa e di principe. 
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Vili. Poveri non mancheranno mai da commovere gli 
occhi e le viscere del ricco ; ma quell’ infestare o giacere 
per le strade i monchi, i ciechi, i finti, i vagabondi, non 
è opera nè cristiana nè civile. A freno de’ vagabondi, Sisto 
ordinò che curasse i suoi ogni città e provincia. Agli inca- 
paci del lavoro, uomini o donne, romani o abitanti in Roma, 
elevò dai fondamenti e dotò di novemila scudi annui due 
grandi ricoveri vicino a ponte Sisto. « Questa pia fabbrica, 
scrive Lelio Pellegrini, riportò lode e nome immortale da 
tutti, per la pietà e carità immensa che vi si usa. > E non 
fu più un mendico per tutta la città, cantandone Silvio An- 
toniano : 

Quaerìs cur tota non sit mendicus in Urbe ? 

Tecta parai Sixtus, suppeditalque cibos. 

Ma r attività col lavoro e l’ industria, è sanità, ricchezza e vi- 
ta civile; e Sisto vi applicava l’animo col ravvivare princi- 
palmente le arti della lana, della seta e dell’ agricoltura. 
Non è il principe trafflcante nè artefice, ma il motore e la 
mente ; e tale fu Sisto. Ha lo Stato romano tre fonti di ric- 
• chezze : la lana degli armenti ; avrebbe la seta ; e avrebbe 
olii abbondanti, vini eccellenti, grano e ogni qualità di pro- 
dotti nella fertilità e vastità delle terre. Mancava solo l’ in- 
dustria, Roma fidandosi troppo nella pioggia dell’ oro che 
veniva di fuori, piuttosto che sudare, e vivere, e onorarsi 
del proprio. Vide e rimediò Sisto, avvertendo nella bolla 
Cum alias, che i lanificii fiorivano già in Roma : Excrci- 
tium huiusmodi iam alias introductum, hodie tamen pene 
extinctum. Aiutò con sovvenzioni di denaro i fabbricatori, 
e per le giuste mercedi, e per evitare i morali disordini, 
stabilì presidente il cardinale di Santa Croce. Alla pianta- 
gione de’ gelsi ed al serico opificio prepose, con ordini alle 
provincie, un Pietro Valentini, toscano e romano cittadino. 
Il popolo, intendente di chi lo ama, recava alle stelle la 
• sollecitudine più che umana di Sisto, testimonio Lelio Pel* 
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legrini all’ anno 1588 : Pontifìcis indukriam tantam esse, ut 
humani ingenii facultaiem superare videatur ; e si augurava 
un’ era di prosperità e di nobiltà allo Stato ecclesiastico : 
ut ecclesiaslicam ditionem longe ditiorem nobilioremque sii 
reddUurus. 

IX. É naturale che ogni papa rechi nella sedia l’ indole 
e l’ istinto della sua vita. Dal principesco Leone X sino a 
Gregorio XIII, i luoghi di Monte ossia i debiti erano saliti 
a scudi 4,720,000. Sisto al contrario, sin da frate, era mas- 
saio, vedendo nelle giuste economie i mezzi onorati da fare 
il bene ; e le sue leggonsi in un autografo presso la fami- 
glia Chigi. Ai conventuali non vietavasi allora di avere un 
peculio e di renderlo fruttifero. Ed egli stimando migliore 
dell’ inerzia l’ industria civile, de’ suoi frutti dava conforto 
alla famiglia', e recava nel pontificato quello spirito di par- 
simonia privata e di pubblica magnificenza. Confessando 
nelle sue bolle di esser nato povero ( non ramingo nè pez- 
zente ), la povertà onorò e soccorse da principe ; e allo Sta- 
to s’ ingegnò di crescere quel nerbo di finanza, dall’ indole 
aristocratica e da altre infelicità de’ suoi precessori, tronca- 
to 0 affievolito. È celebre il tesoro di quattro milioni e 
mezzo di scudi che in tre anni di pontificato gli venne fatto 
di raccogliere e di deporre in Castel Santangelo, consecran- 
dolo alla Vergine e agli apostoli s. Pietro e s. Paolo. Di- 
ceva nella bolla : — Non rare le tempeste : l’ eresia armata 
e implacabile; vegliare il Turco, verga di Assur. Non si 
toccherebbe il tesoro, fuori di una guerra al Musulmano, o 
fame o peste, o difesa o riscatto di provincie romane. — 
Fra regni esausti di denaro, quel tesoro stupì il mondo, e 
crebbe materialmente la fama di Sisto e del papato ; ma ri- 
guardando i modi e la persona che l’ accumulava, i giudizi 
furono diversi. 

X. Nelle € Relazioni degli ambasciatori Veneti al Sena- 
to, durante il secolo XVI, edite dal cav. Eugenio Alberi, 
Firenze 1857 , » leggiamo al voi. x, p. 337 : « Quest’ azione 
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di sua Beatitudine di mostrarsi così sollecita nell’ accumu- 
lare denari viene universalmente biasimata, parendo cosa 
empia il gravare ed espilare cosi acerbamente il popolo, che 
piuttosto dovrebbe essere sollevato ed aiutato dalla clemenza 
e liberalità dei papi, i quali per questo rispetto sono stati 
amati e riveriti dai loro sudditi. Oltreché non si conviene 
al papa l’ accumular denaro, e in esso aver più speranza 
che nella bontà divina, che ha sempre in tante discordie 
mantenuta quella Santa Sede mediante la bontà c religione 
de’ principi cristiani, i quali ancora per l’ avvenire la di- 
fenderebbero CONTRA CHIUNQUE CERCASSE DI OFFENDERLA. E 
chi sottilmente discorre sopra questa materia, giudica che 
quell’ accumulamento così grosso di denari possa piuttosto 
nuocere che giovare alla libertà e autorità pontificia, parendo 
che il desiderio e la speranza di preda e guadagno impor- 
tante possa facilmente allettare gli animi de’ malcontenti, e 
tirare grosso numero di oltramontani a tentare la rovina e 
distruzione di quella città. Per lo contrario S. S. tiene con- 
clusione che un principe povero, specialmente un pontefice, 
sia sprezzabile appresso ognuno, sendochè in questi tempi 
il denaro si fa strada a qualunque sebben difficile azione; 
onde aggiunta -all’ autorità così temporale come spirituale 
dei papi la ricchezza, più facilmente possano esser temuti 
ed obbediti dai principi cristiani, e similmente meglio aiu- 
tati nelle loro occorrenze e avversità. E biasima infinita- 
mente i suoi predecessori, che non pensarono di mettersi 
avanti per questa via, parendo a S. S. che il principe deb- 
ba imitare la formica, che pone da parte 1’ estate il grano 
per mangiarselo nell’ inverno. » 

XI. Per la somma delle ragioni, prò e centra, è mo- 
dello di ambasceria questa relazione. Gli ambasciatori vor- 
rebbero il papa più confidente nella previdenza e nei prin- 
cipi. E di rincontro Sisto non voleva tentar la previdenza, 
nè fidarsi alla dura e umiliante protezione de’ principi. Cosi 
j modi del far denaro fossero stati più spediti e lodevoli ! Cer- 
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tamente innocua la parsimonia del vitto papale a tre lire il 
giorno : ma non così la venalità degli uffizi, i nuovi Monti 
e balzelli. Vero è che Sisto non inventò la venalità degli 
uffizi, ma ebbe il torto di ampliarla e di proseguirla. Quella 
venalità era peste corruttrice della giustizia, facendo essa 
riguardare le prelature e ogni funzione pubblica, non come 
un sacro dovere, ma come una proprietà e un traffico, per 
tosare, mungere e arricchire. I Monti erano imprestiti, al 6, 
all’ 8, al IO per cento : compatibili per necessità pubbliche, 
non già per nasconderli infruttiferi, e gravare lo stato de- 
gli interessi annuali. ÀI cui pagamento, diciotto nuovi dazi 
furono aggiunti ai precedenti. A un dipresso la venalità, i 
Monti ed i nuovi balza li, resero la somma dei quattro mi- 
lioni e mezzo : onde appare che senza quelli, colle sue ec- 
cellenti economie e colle rendite ordinarie, Sisto avrebbe 
sopperito alle spese del suo splendido pontificato. Le quali 
spese furono in quattro anni, secondo le relazioni di Gio- 
vanni Gritti veneto ambasciatore, in guglie e strade scu- 
di 800,000 ; nell’ Abbondanza 800,000 ; nel condotto dell* 
acqua Marcia o Felice 200,000 ; e molte altre. Ma è pur vero 
che la fama celebrò, sopra ogni altra, 1’ amministrazione di 
Sisto, assommando in un sol giudizio, coi nuovi tributi, le 
nuove economie e le nuove fonti della ricchezza e dell’in- 
dustria. Nè si taccia l’avere Sisto sagacemente ponderato, 
che una provigione essendo necessaria per l’ avvenire, que- 
sta a migliori condizioni si procaccia nel tempo della feli-. 
cità che della sventura. E finalmente le costruzioni di Sisto 
entrino pur esse a compiere il giudizio della sua ammini- 
strazione civile. 

XII. Nello scisma di Avignone, la maestà di Roma pa- • 
gana e di Roma cristiana, era scomparsa. Dai famosi colli 
Roma era discesa alle rive del fiume : da San Silvestro alla 
porta del Popolo, selve e pantani ; il Foro Romano divenuto 
Campo Vaccino, e ricetto e danza di capre il trionfale Cam- 
pidoglio. Il centro e le sponde Tiberine già erano risorte 
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per Nicolò V, per Sisto IV, e Giulio II nuovo Augusto. 
Pio IV con disegni di Michelangelo rifabbricava il Campi- 
doglio, coi ruderi delle Terme di Diocleziano alzava Santa 
Maria degli Angeli sul Viminale, e la porta Pia sul Quiri- 
nale ricorda il nome di questo papa. Ma Sisto V vinceva 
ogni altro papa, rialzando la città sino agli estremi colli cbe 
per difetto delle acque eran disertati, t Voglio un’ opera Ce- 
sarea » disse agli architetti, ordinando loro di condurvi da 
ventidue miglia, parte sotterra e parte sopra pensili acque- 
dotti 1’ acqua Marcia. La chiamò Felice dal suo nome, e la 
città vide sgorgare in ventiquattro ore 20,537 metri cubi di 
acqua per ventisette fontane. I Monti, ricebi di antiche me- 
morie e di cristiane basiliche, si coprirono di nuove abita- 
zioni. Si livellò il Pincio : la grande scala tra piazza di 
Spagna e la Trinità dei Monti, pose in comunicazione la 
città bassa coll’ alta. F.difìcò il borgo e la via Felice, aprì 
le strade eleganti e spaziose che portano a Santa Maria Mag- 
giore; e vivendo, altre tali avrebbe condotte per tutta Ro- 
ma, la quale per la salubrità e la nettezza ancor le desi- 
dera ai nostri giorni. 

XIII. Tre idee proseguì Sisto : utilità comune, grandio- 
sità vera e sapiente, cristianeggiare i monumenti della gen- 
tilità. Le opere utili non restrinse alla capitale, ma fece 
comuni alle provincie, e sopratutto alla Marca e alla duplice 
sua patria. L’ antichità pagana non venerò come il secolo 
di Giulio II c di Leone X. Fece dolenti i Romani col de- 
molire il tempio 0 Settizonio di Severo, trasferendone i 
marmi a San Pietro. Ma eccessivo è il dire con Ranke « che 
il monaco francescano non avesse gusto per le bellezze del- 
P antichità.» Rispondeva egli stesso di voler solo levare le 
scende; e. se I’ impetuoso animo corse più in là, gli si con- 
doni per avere duplicata la città, e con incredibile ardi- 
mento a tanti obelischi ridonata vita nuova e lingua cri- 
stiana. A questo fine ristorava le colonne Traiana e Anto- 
nina, sopra quella surrogando all’urna imperiale la statua 
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di s. Pietro, e culminando l’ altra colla statua di s. Paolo : 
. soprastando c quasi reggendo i due Apostoli da quell’ al- 
tezza ed a quella distanza, la città cristiana. Ma re dei mo- 
noteliti era l’ obelisco di Augusto, innalberato a fianco della 
basilica Vaticana verso le Fornaci. Dicono che a Michelan- 
gelo mancasse l’ animo di trasportarlo, giusta il voto di Giu- 
lio II e di Paolo III; ma Sisto dalle stesse difficoltà pren- 
deva coraggio, e fu sua buona ventura il trovare fra gli ar- 
chitetti un Domenico Fontana. Bisognava alzarlo dalla base, 
piegarlo a terra, condurlo sulla piazza di San Pietro, e ri- 
alzarlo. 

XIV. Pareva che nei lavoranti si trasfondesse la mente 
e l’animo di Sisto. Novecento operai udivan la Messa, si 
confessavano e comunicavan nella mattina : allora, come 
sempre, ingagliardiva le braccia umane la fiducia nel potere 
divino. Entran nello steccato : l’ obelisco era allacciato e ri- 
vestito ; uomini, argani e cavalli stavano in procinto. Suo- 
na la tromba, c alia prima scossa l’ obelisco si stacca dalla 
base, dove da 1500 anni riposava; e alla seconda si alza 
perpendicolare di due palmi e tre quarti. L’ architetto vide 
in suo potere 1’ enorme peso d’ un milione e più di libbre 
romane. Era il 30 aprile 1586 verso le ore tre del pome- 
riggio. Rimbombarono di gioia le campane e le artigliere; 
l’ architetto fu portato in trionfo ; tutta Roma applaudiva. 
Sette giorni appresso, il gigante era steso a terra; e pas- 
sati gli ardori estivi, sceglievasi il 10 settembre, il merco- 
ledì precedente l’ Esaltazion della Croce, per ricostiturlo. 
Gli stessi operai con cento quaranta cavalli, s’ impadronirono 
dell’ obelisco : il quale dolcemente alzava la fronte, poi tutta 
la mole ; e un’ ora avanti il cader del sole, coperto il cie- 
lo, Sisto e Roma presenti, quello si posava sui quattro 
leoni, sormontato da una croce contenente reliquie della 
santa Croce. Nel mezzo dell’ opera un Bresca marinaro di 
San Remo vide fumare gli argani, e le funi prossime ad 
incendiarsi per l’ intensità degli attriti. Era imminente lo 
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sfracello degli operai e la caduta dell* obelisco. E quell’ one- 
sto, bene interpretando o non rifuggendo la pena di morte 
minacciata da Sisto, grida : • Acqua alle corde I • e salva 
l’obelisco e le vite. Per guiderdone non domanda ebe il 
privilegio alla sua patria di mandar le palme alla settimana 
santa. Il respiro lungamente contenuto, scoppiava in un’ esta- 
si di gioia e di ammirazione a Sisto, a Fontana, al mari- 
naro. Sisto ne diede avviso alle potenze, coniò medaglie, 
e si consolò nel compiuto desiderio di vedere la Croce tor- 
reggiante sulla Roma dei Cesari e sul mondo cristiano. 
Perocché se il classicismo pagano già lottava coll’ idea cri- 
stiana, Sisto non lo rilegò ma intervenne in quel duello per 
rendere qùesta ornai libera e sovraneggiante nel pensiero 
e nelle arti. 

XV. Con eguale intendimento egli dissepelliva, ristora- 
va ed ergeva sulla piazza di Santa Maria Maggiore 1’ obe- 
lisco di Claudio che ornava il Mausoleo d’ Augusto ; sulla 
piazza del Laterano quello di Costanzo, entrambi spezzati 
e giacenti nel fango ; e sulla piazza del Popolo, quello già 
di Eliopoli e dedicato al sole. Di faccia al palazzo del Qui- 
rinale erano posti i due colossi che vantano i nomi di Fidia 
e di Prassitele. Dolse però di vedere scomparso, per un 
nuovo palazzo, il Patriarchio lateranese, di forma e anti- 
chità venerando. Ma uno stile al cuor di Sisto era la cupola 
di San Pietro, ancora aperta al cielo, coi dieci anni che a 
finirla chiedevano gli architetti. Volle, come soleva voler 
Sisto ; ed in ventidue mesi seicento operai, lavorando di e 
notte, lanciavan nell’ aria l’ enorme cupola, non mancandovi 
più che il piombo a coprirla. Il secQlo decimosesto, nel suo 
principio, imitatore ingegnoso e leggiero, verso il fine di- 
veniva con Sisto maestosamente cristiano e severo. Si col- 
tivava l’ antichità, ma nuovo cammino pigliavano le investi- 
gazioni naturali, le scienze e le arti, Torquato, come il 
Dante, toglieva dal cristianesimo le ispirazioni del suo canto. 
Sisto, con qualche austerità, raffigurava il progresso catto- 
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lico nei cristianeggìali obelischi e nella cupola Vaticana : 
non ardori, come si pretese, dell’ indole personale di Sisto, 
ma esterne manifestazioni della mossa interna, fortemente 
impressa nella Chiesa e nel papato. Sisto la vide alzarsi 
centra il risorgente paganesimo, e ne fu il capitano. 

XVI. Già la seducente Riforma svelava la sua faccia. 
Predicava la libertà di coscienza, e dava ai principi licenza 
di tiranneggiarla. Proclamava la libertà dei culti, coll’ egua- 
glianza civile; e diroccava gli altari cattolici, spogliava, in- 
cendiava. Diceva Roma una Babilonia ; e faceva un tripudio 
osceno di monache e di frati, di principi e di regine. E per 
giunta, col fatalismo e colla fede che salva senza le opere, 
conficcava le anime nel fango. Si declamava contro l’ Inqui- 
sizione romana ; e non mai una inquisizione piìi atroce cen- 
tra il culto e la fede cristiana : vivi esempi l’ Inghilterra, 
r Irlanda, la Svezia, la Danimarca. Sventuratamente le di- 
verse politiche rompevano l’unità dell’ azione cattolica nella 
difesa dell’ antica fede. In Francia ardente campo della bat- 
taglia, il partito della corte cioè di Caterina Medici c di 
Enrico IH, sospettavasi di non volere l’ intero trionfo dei 
Guisa cattolici, nè dei calvinisti ugonoti. Il duca e il Car- 
dinal di Guisa, fratelli e potenti nella parte cattolica, odia- 
vansi dalla corte per aspirazioni al trono di Francia che 
Enrico III lascierebbe senza successione. E per terzo, il re 
di Navarra negli ugonoti sosteneva la sua setta, e gli ausi- 
liari della sua successione alla corona di Francia che in lui 
ricadeva. Con diversi fini tutte le potenze all’ uno o all’ al- 
tro partito si collegavano. Filippo II sosteneva il cattolicismo 
nei Guisa, ma non dimenticava la sua monarchia o influen- 
za universale : per ragioni opposte favorivano agli ugonoti 
l’ Inghilterra, i Paesi Bassi e l’ Alemagna ; perfino Carlo 
Emanuele duca di Savoia dava mano alla Lega francese, 
sperando di estendersi a Ginevra ed alla Provenza. Insom- 
ma la coscienza de’ popoli voleva difesa la sua fede, ma 
l’ a-àoiie de’ principi non corrispondeva. L’ opera di Sisto 
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diveniva estremamente pericolosa per tale complicazione. Ep- 
pure qui era il centro, e di qui il filo delle sue operazioni. 

XVII. Il primo peso che esso gittavanèHa bilancia, era 
un gran nome. e la fama di un governo forte ed esemplare in 
casa sua. La sola Spagna era salva dallo scisma, che rimo- 
veva dal fondo 1’ Alemagna, dominava con Elisabetta l’ In- 
ghilterra, e brandiva le armi nella Francia. Sisto proteggeva 
la ragione cattolica per ogni dove; e per questa si acco- 
stava alla Lega e al re di Francia, centra il Navarrese. En- 
rico Borbone di Navarra col principe di Condé suo cugino, 
i quali, gettata la maschera, non solo avevan ripigliata V e- 
resia da loro abiurata, ma eran duci ai ribelli ; furono sco- 
municati, e dichiarati decaduti dal diritto sovrano sul Bear- 
nese, sulla Navarra e sulla Francia. La scomunica era di- 
ritto certo del papa : la decadenza dalla sovranità era legge 
della Francia, diceva Sisto, ed egli non faceva che appli- 
carla. La Lega applaudì la bolla di Sisto, ma il re col par- 
lamento, come lesiva della indipendenza politica della Francia, 
la respingeva. Onde il re venne in sospetto di connivenza 
col Navarrese ; ed i Guisa staccando le loro - truppe dalle 
regie, presero molte città agli ugonoti, e distrussero presso 
di Anneau gli Alemanni che venivano per soccorreli. Il le- 
gato Morosini riferiva al papa ; — Idolo del popolo essere 
il duca di Guisa, e l’ attitudine del re falsissima ; il re com- 
battere i calvinisti, quasi temendo di vincerli ; i suoi favo- 
riti, e I’ Épernon massimo di quelli, essere i più avversi al 
Guisa. — Non erano approdati col re i consigli nè i favori 
di Sisto. Una lega democratica si formava contro del re, e 
si univa alla lega aristocratica dei Guisa. 

XVIII. Maienna, fratello di Enrico duca di Guisa, ven- 
ne a conchiuderla in Parigi ; ed il re, Enrico III, minac- 
ciava di punir la capitale, come Sisto i banditi. Il popolo 
si arma; il re fugge; il duca di Guisa vi entra (fa padro- 
ne ( mag. 1588). Il re era vinto, diceva la religione catto- 
lica sola religione della Francia, convocava gli Stali a Blois. 

Voi. V. 2 
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Il duca era sul punto di coronare il suo trionfo. Ma il re, 
vile c zimbello di vili, invitatolo nel suo gabinetto, lo fa 
pugnalare; e al domani è trafitto l’altro Guisa, fratello e 
cardinale ( dee. 1588). Un solo istante Enrico III poteva glo- 
riarsi colla madre: «Ora il re di 4ìaidgi_spn^io. • Caterina 
rispondeva : « Forse re del niente. » Sisto fulmina nel con- 
cistoro 1’ uccisione e il tradimento : « Chi uccide senza leg- 
ge, esclama, fosse anche re, diventa assassino. • Parigi pren- 
de il lutto ; settanta dottori della Sorbona, il 7 gennaio 1589, 
pronunciano non doversi più fede al re : Audita omnium et 
singulorum magisirorum, qui ad septuaginta convenerant, 
delitieratione, conclusum est, uemine refraganle. Il duca di 
Maienna, fratello degli estinti, è dichiarato luogotenente del- 
la corona. Enrico III si gitla agli ugonoti. Sisto, sotto pena 
di scomunica, legalmente eccitava il re a scolparsi dell’ uc- 
cisione del Cardinal di Gui.^a; ma corre senza freno il fa- 
natismo religioso e politico. In Parigi si proclama il diritto 
del popolo sulle corone : « La volontà di Dio fa i re, e ma- 
nifestasi per la voce del popolo. Il regno di Francia è elet- 
tivo; la nobiltà è personale, è nobile la virtù non il cTelit- 
to. » Si ricorre alla convulsa dottrina del tirannicidio, e Gia- 
como Clement un giovane frale, fanatico e ignorante, im- 
merge il pugnale nel seno d’ Enrico III, con un’ audacia da 
fremerne 1’ umanità c la religione ( 1 ag. 1589 ). Noi direm- 
mo coll’antico Stazio, si cancelli quel giorno, Excidal illa 
dies aevo, se quel medesimo fanatismo non si fosse propa- 
galo negli antri e nei parlamenti, con forme legali o senza. 

XIX. Cosi moriva 1’ ultimo dei Valois, vittima di una 
corte a cui bastavan le apparenze della giustizia e della 
religione, del resto indolente, scialaqnatrice, libidinosa. Trop- 
pa colpa si versa sulla madre Caterina de’ Medici, della quale 
dirà Enrico IV al presidente Claudio Groulard : « Di grazia, 
che polena fare una donna, vedova con cinque fanciulli sulle 
braccia e due famiglie, la nostra e quella dei Guisa, in- 
tente a invaderne la corona? Non doveva ella sostenere 
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parli diverso, per tenere a bada gli uni e gli altri, e pure 
salvar come fece i suoi figliuoli, che regnarono successiva- 
mente per la savia condotta d’ una donna tónto accorta ? 
Io mi maraviglio che ella non facesse di poggio. » Giudizio 
discreto e autorevole. Ma ora è da maravigliare, se 1’ opera 
di Sisto non riuscisse a miglior fine fra le trame occulte e 
le collisioni colossali e aperte? Enrico III moriva nel desi- 
derio di riconciliarsi con Sisto per l’assassinio dei Guisa; 
secondo la legge salica, dichiarava successore il re di Na- 
varca, e l’esortava a ripigliare la religione della Francia. 
Intanto proclamavasi re da scherzo, con nome di Carlo, il 
vecchio Cardinal di Borbone, prigioniero del Navarrese. Or 
la lotta pende fra Enrico di Navarca ed il Maienna : quegli 
assedia Parigi ; Filippo II sparge denaro, nella speranza di 
tirar la corona di Francia alla Spagna. Sisto di mala voglia 
moslravasi contrario ad Enrico di Navarca, del quale am- 
mirava l’ingegno, e speravaio propenso al convertirsi; e 
soleva dire che il Maienna occupava più tempo a pranzare 
che Enrico a dormire. Di rincontro diceva Enrico: «Vorrei 
essere cattolico per dire mio padre papa Sisto. • 

XX. Alle tragedie di Francia si legavano altri fatti che 
ne crescevano l’ importanza ; ma sempre nei principi le vi- 
ste politiche di costa alle religiose. Nel 1588 Carlo Ema- 
nuele di Savoia, d’ intesa colla lega di Francia, assaltava 
Ginevra per cacciarne i protestanti, e rivendicarla per an- 
tico diritto alla sua corona. I Paesi Bassi erano domali in 
gran parte, ed il caltolicismo tornava in forze nell’ Alema- 
gna. Rocca forte del protestantismo era l’ Inghilterra, dove 
una barbara inquisizione, i matirii spietati e continui, mo- 
stravano ancora l’ impero dell’ antica religione, e giusto un 
intervento, quando il regnare non sia il diritto di scannare 
i soggetti. Sisto pregiava i talenti di Elisabetta, e questa 
diceva lui il primo principe di Europa. Ma il grido delle 
vittime, e la scure pendente sopra Maria Stuarda regina di 
Scozia, gli facevano stimar giusta la spedizione di Filippo U 
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in difesa dell’ umanità e della religione straziate in Inghil- 
terra : cosi almeno, e di certo, Sisto la intendeva. Al con- 
trario, Filippo faceva studiare i suoi diritti sulla corona 
inglese, si dava l’ aria di conquistatore, e la sua armata, 
l’ Invincibile, prima di approdare veniva dispersa dalle tem- 
peste. Frattanto, il 18 febraio 1587, dopo diciott’anni di 
prigionia e di tormenti, era caduta la testa dell’ innocente 
Maria. « Giammai, afferma Voltaire, procedura piìi irregola- 
re, giudizio più incompetente. Si fecero valere pretese copie 
delle sue lettere, non mai un originale ; deposizioni di as- 
senti 0 di trapassati. E quando fosse, non era delitto il cer- 
care difese e soccorsi. Infine Elisabetta non aveva altra giu- 
risdizione sopra di lei, che quella della forza sulla debolezza.» 

Il servtm pecus era il parlamento dell’ Inghilterra ; Elisa- 
betta ne era il Tiberio. Essa fingeva le congiure, ostentava 
legalità, pietà,, e sbranava. Il mondo cattolico scoppiava di 
indegnazione. Sisto frenava in Roma gl’insulti contro la 
maestà, ma scomunicava la tiranna dei corpi e delle anime, 
e servendosi di un diritto non ancora cancellato dalle carte 

0 dalle tradizioni dei regni, la deponeva. Ma la voce che 
Filippo mirasse alla conquista dell’ Inghilterra, univa tutti 

1 partili nel difendere la nazionale indipendenza, c fortifi- 
cava il Irono di Elisabetta. Nè qui finiva il corruccio di Si- 
sto : r eretico re di Navarca era vicino a porre il piede sul 
trono della Francia. Il papa ammirava Enrico IV ; ma quale 
sconfitta alla cattolica Europa, un calvinista .sul trono cri- 
stianissimo ? 

XXI. Egli subiva dunque, sforzato da necessità religio- . 
sa, la lega con Filippo, del quale non ignorava gli ardori 
politici, e il non raro elevare la spada sul pastorale. La 
subiva, per non subir l’onta, diceva egli, di non essersi 
opposto all’ eretico re di Navarca : richiamava di Francia il 
legato Morosini meno spagnolo, e gli surrogava il Gaetani. 
Ma in Francia era un partito cattolico e nazionale, il quale 
amava l’ indipendenza, odiava il giogo della Spagna, e spe- 
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rando bene, proclamava re di Francia il Navarrese con no- 
me di Enrico IV. Ecco di nuovo compromessa l’ opera di 
Sisto dalla politica di Filippo. Venezia per Opporsi alla do- 
minazione spagnola già grave all’ Italia, non innocua al pa- 
pa, e ora minacciosa alla Francia, riconosceva l’eletto, e 
con pronte ragioni disarmava la collera di Sisto. — Che sa- 
rebbe, dicevagli Leonardo Donato, della vostra, della nostra 
indipendenza, se il colosso che già sta a cavaliere della 
Spagna e dell’ America, e cinge per due fianchi l’ Italia, 
che sarebbe se ancora afferrasse la Francia ? Uomo leale, e 
gran politico e gran capitano é il Navarrese: egli darà la 
pace alla Francia, la Francia gli darà la fede. — Queste 
sentenze eran già nel cuore di Sisto ; e giungeva opportu- 
no a confermarle il signor di Lussemborgo, legato della 
parte cattolica favorevole ad Enrico. Esponeva : Enrico solo 
valevole a salvar la Francia dalle armi civili e straniere ; 
egli giusto e popolare ... Ma eretico, interrompeva il papa. 
E prontamente il legato: Egli meriterà l’assoluzione da 
V. Santità. Sisto senza compromettersi del presente, rispon- 
deva : Allora io l’ abbraccierò e consolerò. 

XXII. Ma la Spagna, la Lega, i fautori di quelle in 
Roma stessa, sdegnavansi della moderazione di Sisto. Fin- 
ché risoluto militava alla loro testa, egli era il gran papa, 
arbitro delle corone, maestro della politica e della religione. 
Viceversa, non servendo più ai loro disegni, cominciava a 
bucinarsi per un fautore di eretici, per un prevaricatore. 
I predicatori intimavano preghiere * per la Chiesa in peri- 
colo. » Il Gaetani, legato del papa, mostravasi acerrimo di- 
fensore dello spagnolismo in Parigi. Olivarez, in nome di 
Filippo, chiedeva instantemente a Sisto di scomunicare gli 
aderenti di Enrico, e dichiarare lui incapace della succes- 
sione ; il suo re, conchiudeva, non soffrirà « che la causa 
di Cristo sia tradita. » S’ imagini il furore di Sisto nell’ udirsi 
accennare traditore di Cristo I S’ egli fosse stato quell’ im- 
dicono, dall’ una o dall’altra parte 
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avrebbe acceso uno scisma. Si fermò dunque nel mezzo, 
mentre i partiti studia van modo di costringerlo. I banditi 
già fiaccati, ricomparivano. Si credette di vedervi la mano 
e l’oro della Spagna-, ed il cardinale Santorio francamente 
affermava : « 11 conte Olivarez, troppo rotto e imperioso, 
scrisse al viceré di Napoli che desse ricetto a’ banditi, e ti 
fomentasse per fare dispetto al papa. » Scorazzavano corpi 
organizzati, con duci, tamburri e vessilli. Un dispaccio dei 
21 luglio l.’ifiO riferisce ; * I fuorusciti corrono fin sulle porte 
di Roma. » Fu detto che volgesse al tramonto la stella di 
Sisto ; diciam piuttosto che umana virtù è finita, e che Si- 
sto non trovò al mondo un uomo solo capace d’ intenderlo 
nè di seguirlo. 

XXIII. L’impero vegetava in Rodolfo II ; Elisabetta uni- 
va Tiberio e Machiavelli; la Francia, nella politica e nelle 
armi, vacillava, delirava, si struggeva ; Filippo di Spagna, 
unico re polente, ambiva, corrompeva, non edificava. In 
quella scandalosa danza, il solo Sisto, pacificato lo stato, si 
ergeva capo dell’ Occidente, e ripigliava la politica dei gran- 
di papi sull’ Oriente. Trattò colla Persia, coi Drusi, cogli 
Arabi, di cacciar dall’ Europa la barbarie ottomana. Pensò 
di conquistar l’ Egitto, e di ritornare il commercio sull’ an- 
tica via, congiungendo il mar Rosso col Mediterraneo. Nè 
ora quelli si direbbero divisamenti grandiosi ma fantastici, 
se altra concordia e altri spiriti di re e di popoli fossero 
stati. Certo è però che nel cattolicismo e nel papato era ri- 
desto un vigore da secoli non più veduto. E se troppe volte 
i papi, riveriti da lungi, erano deboli o negletti in casa lo- 
ro, Sisto sollevò e sopra tutti tenne ferma la maestà del re 
e del pontefice. In se stesso (gloria più singolare che rara), 
in se ste.«so, ne’ suoi popoli, in un governo benefico e giu- 
sto quantunque severo, senza abbassare la sua dignità nè 
la sua indipendenza, trovò quella potenza vera che altri, 
per debolezza o per necessità di casi, mendicarono e non 
mai intera conseguirono dagli stranieri. 
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XXIV. « Fatto è, conferma il Cantò, che il pontificato 
risloravasi dopo tante perdite, e non traeva più sue forze dai 
tributi esterni, ma dal patrimonio romano. » E ciò era vi- 
vere, chè del proprio sangue vivono gli stati come gl’ in- 
dividui. Rifiorì r agricoltura per ingegno di Sisto, e lo stato 
della Chiesa forniva di grano Venezia, Genova, Napoli, frut- 
tando nel 1589 cinquecentomila scudi. Partiva lino da Fa- 
enza e Lugo, canape da Perugia, 1’ uno e 1’ altro da Viter- 
bo ; vino da Cesena, Montefiascone e Orvieto ; olio da Rimi- 
ni, manna da San Lorenzo, guado e pastello da Bologna e 
dal Forlivese ; cavalli dalla Campania, caccie da Terracina, 
e pesci e saline e cave di marmo e di alume, e altre pro- 
duzioni vantate da legati e viaggiatori. Ancona ravvivava il 
commercio con Greci e Turchi ; alcune case in un anno fa- 
cevano affari per cinquecento mila ducati ; carovane si vede- 
vano d’ ogni lingua e costume. La capitale non assorbiva, ma 
riceveva e ricambiava i frutti delle provincie. La popolazione 
romana che sotto Paolo IV sommava a quarantacinque mila 
anime, regnando Sisto arrivò a centomila. I tributi erano 
dunque, lui regnante, quali sempre dovrebbero essere, un’ 
acqua salutare, ricadente a fecondar la terra che la sommini- 
strava. Nei quali provvedimenti non fu pago di camminar 
per le vie trite, ma curando le cose volgari aspirava alle 
grandi, e dove maggiore appariva la difficoltà, sorgeva più 
efficace l’ ardimento. E si, vide nel prosciugamento delle Pa- 
ludi Pontine, già tentato da antichi Romani, da Teodorico, 
da Martino V, Leone X, Pio V. Sisto considerò di veduta il 
male, e ne portò il rimedio sino alla radice. In un primo 
saggio, spendendovi ducentomila scudi, purgò alvei, aprì 
canali da portar le acque con libero corso al mare ; e un ter- 
reno venti miglia lungo e sette largo, fu riconquistato all’ 
agricoltura. A proseguire e compir l’opera, gli mancò la vita. 

XXV. Continuatore di Giulio II, meno I’ arder bellico- 
so; maggiore di lui nella parsimonia, e non inferiore nell’ 
audacia e nello splendore ; si dubitò se in Sisto V, il re od 
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il pontefice fosse più illustre. Da alcuni si fa sopraslare il 
primo al secondo, e da altri si contrasta il valore di amendue. 
Noi domandiamo in prima che il giudizio non s’ informi dal 
successo de’ suoi interventi nelle cose di Spagna, d’ Inghil- 
terra, di Francia, cioè nel cozzare di elementi a potenza 
umana invincibili. Domandiamo ancora che non si giudichi 
il re nò il papa da casi particolari, ma dal complesso e dal 
tenor generale delle azioni. Ora, abbiam veduto, che nelle 
aderenze e nelle lotte, ne’ suoi progetti sullLQiàente e sull’ 
Occidente, sovrano pensiero di Sisto fu, qual doveva in un 
papa, la gloria della religione. Confermò e rifiorì il suo stato, 
non mosse guerra ai confinanti come Giulio II, ma il governo 
temporale mantenne a scudo dello spirituale. Qual re poi è 
infallibile nei mezzi e nelle applicazioni “? Sempre dura, ma 
tutelare, è la giustizia vendicativa ; sempre onerosi i tributi, 
nei quali ritenne molti vizi dell’ età sua, ma apri nuove fonti 
alla ricchezza e all’ industria . Rihnovò l’ arbitrato del ponte- 
fice sulle corone : ma se quello era già un diritto pubblico, 
consentito e riconosciuto ; fu mai età in cui meglio giovasse 
ai popoli ed alla religione? Era forse più liberale e civile 
quel principato luterano o calvinistico degli ugonoti e della 
papessa regina? Ed in fine Sisto fu pio, ma seguì una pietà 
eroica, non spigolistra nè femminile. 

XXVI. Sisto fu il primo papa che intimasse un giubileo 
per invocare l’ assistenza divina ; e ogni altro superò nel 
dare a Roma un’ impronta cattolica. Pietà è nel fare più che 
nel dire, e per lui ricomparve alle vergini e alle matrone 
l’onorato costume: 

Virgo Intacta manet, nec vivit adultera coniux ; 

Castaque mine Roma est, quae fuit ante salax. 

Pietà è mondare i poveri di Gesù Cristo dalla brutale feccia 
dell’ ignoranza e dei vizi ; e Sisto procacciò industrie e asili. 
Pietà non è senza una ragionevole disciplina ne’ laici e nei 
levili i e Sisto vigorosamente promosse la riforma Tridentina. 
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Ala della sacerdotale pietà è la scienza ; c Sisto alla sciervza 
ergeva e adornava quel magnifico domicilio che porta in fron- 
te : Sixtus V Pont. Max. Bibliolhecam hanc Vaticanam aedi- 
ficavit exornavitque, an. 1588, poni. III. Cento pittori vi co- 
lorivano le imprese recenti, i Concilii, le antiche librerie, 
e le imagini dei volgati inventori di lettere o di alfabeti 
presso le diverse nazioni. Una nobilissima Stamperia ripro- 
duceva, con altre opere rare e desideratissime, quelle di 
antichi padri e dottori, il Bollario di Laerzio Cherubini, e 
colla versione greca dei Settanta imprendeva una più cor- 
retta edizione della Bibbia latina. Custodire la Bibbia dom- 
maticamente autentica e inviolata nella Chiesa Romana, fu 
cura dei pontefici e della Previdenza che la dettava; ma 
questa nè i traduttori nè gli amanuensi rendeva infallibili. 
Onde per impulso de’ padri Tridentini, i seguenti papi sino 
a Si.sto V e Clemente Vili, per cura d’ uomini diligentissimi 
collazionando e vagliando codici e differenze, intesero ad 
una edizione che fosse all’antica proprietà e purità resti- 
tuita, cioè dalia bellezza ed efficacia degli originali meno 
lontana : delle quali doti Isidoro di Siviglia lodava s. Gero- 
lamo. Sisto non si fermava al principio, rigettava le prime 
e le seconde prove da lui stesso rivedute ; ma la vera edi- 
zione si pubblicava da Clemente Vili col titolo : Biblia vul- 
gatae editionis, Sixli V poni- max. iussu recognita atque 
edita ex typ. ap. Vat. MDXCII. (Vedi in Clem. Vili). 

XXVII. Non diremo tuttavia che fosse, jiujor o puro il 
pontificato di Sisto. A similitudine dei settanta seniori con- 
siglieri e reggenti con Mosè, recò a settanta il numero dei 
cardinali : tutti, diceva nella bolla, luce di sapienza e sale 
della .terra. Ma egli eleggeva un Gallo per servigi persona- 
li, non per meriti verso la Chiesa, e ne era giustamente 
, rimproverato. Eleggeva pure a quattordici anni il pronipote 
Alessandro Damasceni, al quale dava 1’ arma e il nome dei 
Peretti, e si diceva cardinale di Montalto : buon giovane, 
f smisuratamente ricco, e smisuratamente caritatevole. L’ al- 
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tro propipote Michele, costi lu iva governatore del Borgo dì 
San Pietro, e capitano della Guardia, con tutte le giurisdi- 
zioni e facoltà impartite da Pio IV e da Giulio III. La pro- 
nipote Flavia Damasceni vedemmo fatta consorte al duca 
Virginio Orsini ; e l’ altra per nome Orsina, a Marc’ Antonio 
Colonna duca di Tagliacozzo. Parve nipotismo e ambizione 
eccessiva in un francescano. Ma quanto distava dal nipotismo 
politico di Sisto IV ! Vero è che di qui germinò quell’ altro 
nipotismo, per cui uno dei nipoti papali governerà colla 
porpora gli affari politici ed ecclesiastici ; e l’ altro, ben 
provveduto, fonderà un principesco maggiorato. Ad ogni 
modo il distruttore del nipotismo politico rimaneva Pio V, 
fulminatore delle alienazioni o infeudazioni ecclesiastiche. 
E meno male che un papa sollevi discretamente la famiglia, 
piuttosto che lasciar insolentire la rapace e non saziabile 
consorteria de’ finanzieri e monopolisti. Lungi però da Sisto 
il favoritismo ed il ministeriale nipotismo : nulla poteva il 
marchese, poco il cardinale, ogni cosa reggeva il papa col 
suo naturale assolutismo. Qui sta l’ indole sua, e ancora 
suona un rimprovero ed un’ accusa. 

XXVIII. Assegnò al governo dei cardinali quindici Con- 
gregazioni 0 riordinale o creale da lui: Sant’Ufficio, Segna- 
tura di grazia. Chiese e provvisioni concistoriali, 1’ Abbon- 
danza 0 vittuaglia. Riti, Armata, Indice, Concilio, Ripara- 
zione di aggravii. Università Romana, Regolari, Vescovi, 
Strade ponti e acque. Stamperia Vaticana, Consulta di sta- 
to. Air Università pagò ventiduemila scudi di debiti, e ag- 
giunse due ale alla fabbrica. Lodava i cardinali più frequenti 
alle consultazioni, udiva e anche provocava le opposizioni; 
ma erano forme. La sua volontà prevaleva, e lungi da forza 
deliberativa, afferma Giovanni Grilli, non avean le voci nep- 
pure virtù consultiva. Il quale assolutismo nei governi, può 
giovare, come la dittatura, sotto un capo forte ed in parti- 
colari contingenze; infiltrandosi, e usurpandolo i meno ca- 
paci, corrompe lo Stalo e le istituzioni. Ma per allora quel- 
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l’assolutismo, giammai dispotismo, diede piede libero a 
Sisto da percorrere in cinque anni una via di azioni e di 
glorie appena credibili alle future generazioni. £ sull’ ultimo, 
queir indomita volontà gli serviva a rompere la catena del 
dominante spagnolismo e napolitanismo. Ailietavasi pertanto 
che il Navarra ai legati Parigini rispondesse franco : t che 
Parigi e la Francia cran bocconi troppo grandi alla bocca 
di re Filippo ; che egli conosceva le tracotanze di Spagna, 
e le manderebbe in fumo colla grazia di Dio.'» E non sa- 
rebbe mancato animo a Sisto di vincere nuovamente i ban- 
diti che ora la Spagna dal Napolitano lanciava o favoriva. 
Ma dalle Paludi Pontine che egli asciugava, ritraeva una 
febbre terzana, che voltasi in maligna, il 27 agosto 1590 
gli troncava la vita. 

XXIX. Ritrasse da fonti autentiche le geste di Sisto V 
il suo confratello Casimiro Tempesti, con nuovi riscontri 
sulle finanze nell’ edizione romana del 1866. Il romanzo di 
Gregorio Leti avesse almeno la grazia e la verosimiglianza f 
Il Botta scrivendo che Sisto «protettore di religione piut- 
tosto che religioso, non volle darne alcun segno quando si 
trovò in fine di morte,» non badò nè alla vita di lui reli- 
giosissima, nè al genere della morte quasi repentina, nè 
all’ accorrervi dell’ Aklobrandini sommo penitenziere, dal 
quale riceveva i sacramenti. Come l’ animaluccio morde la 
zampa del leone defunto, cosi il partito de’ malandrini e 
quell’ altro che diceva protetlor di eretici lui vivo, mossero 
in Roma una sedizione, per vendetta, e per tracciar la via 
al successore. La plebe che più è rozza, più si dirompe 
nella cabala e nella superstizione, da tuoni e lampi e piog- 
gia gravissima fece augurio della celeste riprovazione, come 
alla morte di Paolo IV. Atterrò la statua del Campidoglio 
coll’iscrizione: Sixio V poni max. ob quiletein publicam 
compressa sicariorum exuìumque licentia restilulim, amionae 
inopiam subleiaiam, urbem aedificiis, viis, aquaeduclu illu- 
slralam, S. P. Q. lì. Il connestabile Colonna, speditovi dai 
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cardinali, favellò all’ assoldata plebaglia : t Se volete vendet- 
ta, non prendetela conira il simulacro, ma contra me vivo 
e suo parente. Sebbene, di che vi dolete ? Della vostra Ro- 
ma per lui risorta alla magnificenza de’ Cesari ? Delle abi- 
tazioni oneste e sane, delle vie, delle acque, della fame re- 
spinta, del pane a vii mercato, delle industrie e degli ospe- 
dali, del tesoro lasciato per sovvenire a voi ed ai vostri 
discendenti, dei debiti scontati ai carcerati, delle vostre fi- 
glie difese b decentemente collocate ? Romani ! avete per- 
duto un si gran padre, e voi lo vituperate?» Si abbassa- 
vano le fronti, l’onda si dileguava; e quel grido popolare 
« Tomi un Sisto » cbe si propaga di generazione in gene- 
razione, gli fa perenne testimonianza. Atleta senza infingi- 
menti e senza fasto, tutto muscolo e nervo, inaccessibile ai 
lezii e alle scede cortigianesche, vero re coi regnanti, patri- 
zio coi patrizi, e per giustizia e beneficenza popolarissimo, 
Sisto V è l’ultimo dei papi scolpitamente originali. Del ni- 
potismo domestico parleremo nella vita di Urbano Vili. 

ccxxx, ccxxxi, CCXXXII. 

URBAIVO vn, GREGORIO XIV, 
INNOCENZO IX. 

( 18 settembre 1590 - 27 settembre 1590 
5 decembre 1590 - 15 ottobre 1591 
29 ottobre 1591 • 30 decembre 1591 ) 

I. Stato del conclave, G. B. Castagna e suoi atti. II. Sfondrati si dà 
alla Spagna. III. Contro Enrico IV usa la scomunica e le armi. 
IV. Facchinetti, terzo imposto dalla Spagna. V. Colpevoli la Spa- 
gna ed i conclavi. 

I. P aolo IV e Pio IV, Gregorio XIII e Sisto V, furono esem- 
pi di caratteri opposti, e di trapassi repentini nel governo 
del papato. Effetto ciò del nipotismo superstite, cioè dei ni- 
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poli deir ultimo e del penultimo papa, battagliami colla lo- 
ro fazione nei conclavi. Inoltre, moriva Sisto V tenendosi 
in bilico tra Spagna e. Francia, e la Spagna travagliavasi 
ora di tirare a sè il conclave ed il papa. Non si amava la 
prepotenza politica, nè la religione cesarea ed inquisitoriale 
della Spagna ; ma pure si diffidava di Enrico IV eretico e 
della Francia. Vinceva la Spagna, e nel giorno ottavo del 
conclave 52 cardinali eleggevano Giovanni Battista Castagna, 
oriondo genovese e di nascita romano. Uomo egregio, de- 
putato di fiducia da Pio IV al concilio di Trento, nunzio 
sette anni a Madrid, e per governi e altre legazioni chia- 
rissimo. Si disse Urbano VII, coi nome volendo indicare la 
qualità del papale governo. S’ illustrò con due leggi : la ri- 
forma della Dataria ; e alle opere di Sisto ancora da prose- 
guirsi (condannando il frequente tulit alter hohores) si ap- 
ponessero le armi di Sisto. Dichiarò di non voler parenti 
nei pubblici uffizi, per avere intera la libertà di punire gli 
infedeli ; e cosa pubblica essendo cosa di tutti. Al nipote 
Fabrizio Verallo appena concedeva un canonicato a San Pie- 
tro; fosse divoto, e li finisse. Si belle speranze duravano 
tredici giorni ; non s’ incoronava, e moriva legando all’ An- 
nunziata, per doti a povere zitelle, il suo patrimonio di 
trentamila scudi. In tredici giorni, quanti bei ricordi lasciati 
ai successori I 

II. In Francia il partito nazionale ogni di più avvici- 
nandosi ad Enrico IV, Filippo II batteva più forte sul nuovo 
conclave, sperando di fare un fascio delle sue armi e della 
reverenda autorità del papa. Ma sdegnò i cardinali la pro- 
posta di sette candidati, escluso ogni altro. In questa, l’uo- 
mo dell’inquisizione spagnola, il fomentatore della sommossa 
popolare nelle esequie di Sisto, il preteso monarca univer- 
sale, rivelava il suo animo. Al contrario, « Se eleggete Ma- 
druzzi (era il primo dei sette e tedesco), Italia anderà in 
mano ai barbari, » esclamò il Cardinal Morosini. Il conclave 
di 54 cardinali durava dall’ 8 di ottobre al 5 di decembre. 
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e usciva papa con nome di Gregorio XIV, T ultimo dei pro- 
posti da Filippo il cardinale Sfondrati da Milano; il 13 si 
incoronava. La sua pietà pura e celeste non approdava alla 
terra nè al papato. Egli non vedeva che 1’ eresia in Francia, 
e ripugnando alla prudenza ultima di Sisto V, si dava in- 
teramente alla Spagna. 

III. A Enrico III, morto penitente e non assoluto da 
Roma, negava le solenni esequie, rispondendo al celebre 
d’ Ossat che per la regina lo supplicava : 4 Sepoltura vile 0 
solenne non dà il paradiso nè l’inferno; Vilis aut nulla 
sepuUura non n ocet piis, sicut impiis pretiosa non prodesl. * 
Alla Léga di Parigi centra Enrico IV mandò il nunzio Lan- 
driano, ed il nipote Ercole Sfondrati duca di Montemarcia- 
no, col possibile nerbo d’ oro, di armi e cavalli ; credendo 
di non poter meglio adoperare le economie e parte di quel 
tesoro di Sisto serbato in Castelsantangelo. Più dell’ oro e 
delle armi temibile il monitorio di abbandonar la causa del 
calvinista Enrico IV. E giovevole in quanto gli aderenti al 
Borbone volendo salvare la religione e la Francia, a dichia- 
rar r abiura più caldamente l’ esortavano. Ma Enrico rispon- 
deva « non volervi apparire costretto dalle minacce nè dalle 
armi. » Filippo II, qual protettore degli ortodossi, si esten- 
deva nella Bretagna, il duca di Savoia assaliva la Provenza, 
a Verdun si univa alla Lega l’armata papale. In tale scom- 
piglio s’ infermava il papa. Supplicava i cardinali di surro- 
gargli un più capace nel governare ; e Dio lo esaudiva riti- 
randolo a se il 15 ottobre 1691, corsi per lui dieci mesi e 
altrettanti giorni di penitenza e di pontificato. Estraneo alla 
politica ed al suo tempo, mal servito dai ministri e dai me- 
dici, per semplicità proclive troppo ai nipoti Ercole capita- 
no della Chiesa e Paolo Emilio fatto cardinale, assediato 
da uno di quei partiti estremi che pongono la forza nella 
durezza, nell’ imprudenza e nell’ audacia ; ammiratore de’ 
santi Filippo Neri ed Ignazio, fu pio, benefico, nelle virtù 
private un santo, ma un misero papa. Ad un conclave fiacca 
0 tròppo docile l’aveva imposto la Spagna. 
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IV. E la Spagna ardiva nuovamente di proporre al con- 
clave sette candidati ; e il conclave tollerava. Onde il 29 ot- • 
tobre, essendo 86 i cardinali, si diceva Innocenzo IX Gio- 
vanni Antonio Facchinetti, di 72 anni, nato in Bologna e 
originario di Novara. Era lodata in Ini una maturità sapien- 
te, vita pura, liberalità subitamente dimostrata nel provve- 
dere, senza toccare il tesoro di Sisto, alla peste e alla fa- 
me; infine una magnificenza giusta, e lunga esperienza di 
affari. Sovvenne di denaro la Lega di Francia : per suo 
impulso il valoroso capitano Alessandro Farnese ruppe sol- 
lecitamente 1’ assedio di Roano. Fu spagnolo con misura e 
prudenza. Ma vecchio ed infermo, neppure era quello che 

i tempi richiedevano : dopo due mesi, il 30 decembre 1591, 
vacava la sedia. 

V. Di Sisto V si volle dire che egli passasse come una 
meteora. Ma era colpa di lui se per tre vacanze in sedici 
mesi, e per tali successori, e per l’ audace compressione 
dei conclavi, quell’ equilibrio politico tracciato da Sisto, sen- 
za durata nè effetto si dileguava ? Non avendo la chiave 
dei consigli divini, non oseremmo affermare coll’ annotatore 
del Ranke: «Dio percotendo senza posa Urbano VII, Gre- 
gorio XIV, Innocenzo IX, contrari al tenore di Sisto V verso 
Enrico IV, dava ragione alla politica del gran papa.» Certo 
è che la missione pacificatrice del papato si ecclissava ; gli 
interessi religiosi e nazionali si collidevan nella Francia, 
colle scomuniche, coll’ oro e colle armi; la conversione di 
Enrico IV si ritardava: e Venezia e l’Italia di mal occhio 
vedevan quei papi discesi a rincalzare lo straniero dispo- 
tismo già sì grave all’Italia, a Roma stessa ed ai conclavi. 
Si veementi considerazioni dovevano infine vincere le de- 
bolezze, disarmar le fazioni, o sull’ orlo del precipizio ia- 
frenarle. 
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CLEMENTE Vm, LEONE XI. 

( 20 gennaio 1592 - 3 marzo 1603 
1 aprile 1603 - 27 aprile 1603) 

1. Riazione contro la Spagna. II. AlJobrandini come papa. III. Non 
urta la Spagna nò la lega di Francia. IV. Enrico in Parigi; il re- 
gicidio. V. L’ assoluzione di Enrico promossa e combattuta. VI. Si 
compie. VII. Conseguenze. Vili. Riaw|uisto di Ferrara. IX. Pace 
di Vervins. X. Turchi, gelosie, opposizioni. XI. Ispirazione, gra- 
zia e libertà. XII. Bibbia, liturgia, governo della Chiesa. XIII. Mor- 
te di Filippo lì, di Elisabetta, di Clemente. XIV. Processo de’ Cen- 
ci. XV. Illustri cardinali. XVI. Leone XI de’ Medici. 

I. F ione dello spagnolismo cardinalizio era il Santorio del 
titolo di Santa Severina, austero, grande inquisitore, con- 
tro l’ eresia e l’ eretico re della Francia, inflessibile. Le 
arti di Olivarez gli avevano assicurati i due terzi dei suf- 
fragi sopra 32. Già gli era depredata la cella, secondo il 
costume ; ma un sordo rumore agitava il conclave nel punto 
dell’elezione; produceva dissensi, dilazioni, tumulto. Man- 
cava solo una parola a rompere l’ intrigo, a rincorare i pu- 
silli : la pronuncia il Colonna, cliiedendo i segreti voli, e 
negando a Santorio il suo. Altri seguendolo, si dava scacco 
alla Spagna, e il grande inquisiloie tornava alla cella sac- 
cheggiata, privato e deluso. Ebbe il coraggio di confessar 
nelle sue memorie, che sudò sangue in quella miserabilis- 
sima notte. Ricusati altri cinque, commendati dalla Spagna, 
finalmente il 20 gennaio lo92 si concorreva nel sesto, da 
quella tollerato, perchè amico dell’Austria e di essa bene- 
merito per avere, essendo legato di Sisto V, conseguita là 
liberazione dell’ arciduca Massimiliano dalla prigionia dei 
polacchi. 
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II. L’ eletto era Ippolito Aldobrandini, nato in Fano da 
Silvestro fiorentino, celebre giureconsulto, esule per ripu- 
gnanza ai Medici, padre di cinque figli riputatissimi. Aveva 
66 anni, si accostò all’altare e pregò con effusione di la- 
grime : «Signore, seccate la mia lingua, prima che io con- 
senta ad una elezione che non piaccia a voi, nè sia per 
giovare alla repubblica cristiana » Si disse Clemente Vili, 
nome pronuncialo da Filippo Neri nell’ augurargli il papa- 
to. Il 2 febraio. Alfonso Gesualdi decano lo consecrava ve- 
scovo, e Sforza primo diacono lo incoronava. Bisognevole 
di persona fedele in quelle aspre contingenze, dava la por- 
pora al nipote Pietro «nel quale, scrive il d’Ossat, la virtù 
aveva precorsa l’ età. » Clemente spiegò la più e.semplare 
attivilà nelle congregazioni, nelle udienze, nei giudizi ; re 
0 papa che reg.xi e non governi, parendogli mostruosa di- 
scordanza. Essendo peccabile il papa, e più che altri biso- 
gnevole di direzione e consigli sapientissimi, elesse il ve- 
nerabile Baronie a suo confessore c consigliere d’ ogni gior- 

* no. Graziose le sue conversazioni, ma istruttive, non mai 
leggiere nè futili. Versatissimo nella giurisprudenza, udiva 
ogni domenica ragionamenti e discussioni di profonda teo- 
logia. Digiunava due giorni la settimana, e gli ufiìzi del 
sacerdote senza pompa e con diligenza adempiva. La corte 
era rapila dall’ esempio del pajva, e il papato cresceva di 
fama e di potenza, « tanto valendo le instituzioni, osserva 
il protestante Ranke, quanto elle serbano intatto lo spirito 
che le ha costituite, e quanto esso spirito si mostri puro e 
alto in chi le rappresenta. » * 

III. Egregio 'il pontefice, ma quale il politico ? Roma, ^ 
anzi il mondo pendeva diviso tra Francia e Spagna, tra 
Enrico IV e Filippo II. Dopo Sisto V, Roma era fatta serva 
della Spagna ; un esercito papale militava in Francia contro 
di Enrico IV ; e la Spagna, e l’ estremo partito, infensi alla 
mitezza e alla conciliazione, susciterebbero a Clemente le 
arroganze e le turbolenze già provate da Sisto. Perciò Cie- 
lo/. V. 3 
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tradimento nè all’ assassinio. Enrico IV vide il momento di 
dovere dar pace alla sua coscienza e alla Francia colla so- 
lennità dell’abiura. 

V. Per affrettar questa pace, e prevenire il ritardo di 
un lungo processo, e troncar la via ai maneggi della Spa- 
gna in Roma ; il 25 luglio 1693 nella cappella di San Dio- 
nigi, l’ arcivescovo di Bourges col cardinale Borbone Ven- 
dóme e altri sette vescovi, riconciliava il re colla Chiesa, 
salta sanctae seUis apostolicae aucloritale. Per compiere 
l’ azione in Roma, Enrico eleggeva suo ministro l’ abate 
Arnaldo d’ Ossat, uomo per destrezza e rettitudine politica 
eminentissimo. D’ Ossat vedeva contro di sè due partiti : i 
temporeggianti sino ad altro papa, temendo essi dal rigore 
di Clemente troppo umilialo il re di Francia ; e lo spagno- 
lismo intrigante e quasi onnipotente, in Roma si esagera- 
vano ad arte i pericoli d’ una precipitata riconciliazione; i 
vescovi coir assolvere Elnrico dalle papali censure, avere già 
posto il principio d’una chiesa nazionale e d’uno scisma. 
Clemente indugiava, ma lo traeva Serafino Olivieri, oracolo 
della giurisprudenza, dicendogli recisamente : t Clemen- 
te VII per compiacere a Carlo V perdeva l’ Inghilterra, Cle- 
mente Vili perderà la Francia se continua di compiacere a 
Filippo II. » Crude sentenze, troppo crude, ma coraggiose 
e giovevoli in quel frangente. Questa volta la verità non 
portò disgrazia: Serafino sarà cardinale. Giacomo Davy du 
Perron, acutissimo ingegno, nato calvinista, cooperatore alla 
conversione di Enrico, suo consigliere e nominato vescovo 
d’ Èvreux, veniva in Roma compagno al d’ Ossat. Entrambi 
il 30 luglio 1595, narrale le lunghe pratiche, supplicavano: 
tDa sette anni, cagjone il divorzio della corona da Roma, 
le chiese di Francia giacciono in orribile confusione, per la 
vacanza di vescovati, abazie e cure parrochiali ; per conti- 
nui attentati de’ magistrati laici sul potere spirituale, e ra- 
pine dp’beni ecclesiastici; per l’eresia, o l’ateismo, o la 
barbarie, che involano milioni di anime. Rimedio unico a 
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tanti mali è la pronta riconciliazione della corona. I cui 
effetti saranno l’ immediata restituzione della papale auto- 
rità nella Francia, la riparazione del culto e della discipli- 
na, la salute di tante anime; accrescimento di forza e di 
gloria alla Santità vostra, per pacificare i principi cristiani, 
per compiere imprese alte e salutari, ed in ogni tempo ri- 
cevere dalla Francia i più grandi soccorsi che da questo 
regno cristianissimo ricevesse la sede apostolica nello spi- 
rituale e nel temporale. » Ribadiva le ragioni Francesco 
Toledo, cardinale spagnolo, ma per giustizia inclinato alla 
Francia. Appianava le difficoltà diplomatiche il cardinale 
Al.iohrandini, nipote del papa, dai veneti legali giudicato 
t nobilmente sincero e abilissimo a ventiquattro anni. • Nel 
senso opposto si travagliava il duca di Sessa per la Spagna. 

VT. Clemente era deciso. Il 2 agosto annunziava ai car- 
.dinali «che un grande affare, non intervenuto da secoli, 
era per compiersi. Non guardassero a mondani interessi, 
ma a Dio e alla religione. Udirebbe privatamente i loro av- 
visi. » Gli udiva, e nel concistoro del 30 agosto, dichiarando 
di averli trovati quasi tulli concordi, decretava 1’ assoluzione 
di Enrico. Per lutto quell’ agosto le preghiere raoltiplica- 
vansi in tutta Roma : il papa stesso, il S e il 15, era andato 
e ritornato da Monte Cavallo a Santa Maria Maggiore, a 
piedi nudi. La fazione spagnola combattendo ora sottomano 
0 di fianco, proponeva che per 1’ assoluzione si mandasse 
un legato in Francia, sperando nel ritardo ; e tali condizioni 
richiedeva, da disgustarne il re o la Francia II papa si con- 
tentava che il cattolicismo fosse restituito nel Rearnese; si 
ricevesse al possibile la disciplina di Trento; si osservasse 
il concordato; da cattolici si educasse l’erede del trono. 
Sulla piazza di San Pietro, il 17 settembre 1595, nei pro- 
curatori du Perron c d’ Ossat, si compiva dal jiapa la so- 
lenne riabilitazione. La Spagna restò muta. Roma, per di- 
spetto di quella, fu tre giorni in festa, portando in giro il 
ritratto del re e le armi della Francia. 
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VII. Immense e salutari le conseguenze. La corona del 
giglio, ristorata col valore di Enrico IV, riacquistava nel 
cattolicismo quella base di solidità e di grandezza che non 
le danno le armi. L’ equilibrio politico, rapito dalla Spagna, 
lasciato cadere dalla Francia, si ristabiliva. Fra queste due 
maggiori potenze si rialzava moderatore il papato, libero 
dalla Spagna, contento alla sua indipendenza, quasi pretore 
dell’ equità evangelica per concordia delle potenze cristiane. 
Nel conflitto il papa ed il nipote, d’ Ossat e du Perron, ave- 
van conteso di fermezza, di lealtà e d’ ingegno : a loro par- 
ticolarmente, e alla parte moderala del collegio apostolico 
era dovuta la gloria di quel trionfo. Duce degl’ inflessibili 
era stato il grande inquisitore, cardinale Santorio ; la cui 
durezza quanto piii inaspriva la causa, tanto più il papa la 
raddolciva; e concliiudeva colla nobile sentenza: c Dite al 
vostro re che io sono felice di avergli aperte le porte della 
Chiesa militante; ora a lui tocca di meritarsi colle opere 
l’ingresso nella trionfante. » D’ Ossat, in quello stile pieno 
e rotondo che spirava nella Francia, descriveva le fibre, i 
moti, i rivolgimenti più occulti di quella celebre causa. 
Qualunque diplomatico o papa che ami conoscere i giri, le 
ipocrisie, le seduzioni di un partito che ostenti la religione 
e la comprometta per fini politici, leggerà e profitterà di 
quella considerata, evidente e sagace corrispondenza. 

Vili. -Altra impresa non meno contrastata, ma assai me- 
no lieta per Clemente, era la rivendicazione del ducato di 
Ferrara, feudo che alla morte di Alfonso II, senza rimedio, 
per la bolla di Pio V, ritornava alla Chiesa. Alfonso mori- 
va il 27 ottobre 1597, dicendo suo successore il più pros- 
simo cugino, Cesare d’ Estc, risoluto alla prova delle armi. 
Per evitare l’ ingrandimento papale, Cesare indirettamente 
favorivano Venezia e Toscana ; nè altrimenti l’ imperatore e 
la Spagna. Ma Enrico vide 1’ occasione « di rialzare il giglio 
a fianco della tiara, » offrendo al papa V aiuto della Francia. 
Il 22 deccmbre 1597, Cesare come ribelle fu scomunicalo. 
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Le splendidezze degli Este, nel doro governo di Alfonso T! 
eran dimenticate. Cesare, principe nuovo, derelitto dai gran- 
di e dal popolo, il 12 gennaio 1598 rinunziava al ducato 
di Ferrara, e si ritirava in Modena feudo imperiale. Clemen- 
te si conciliava i Ferraresi con una costituzione di nobili e 
di corporazioni assai temperata, colle romane dignità ai 
principali; il giovane Bentivoglio divenne suo istoriografo e 
cameriere privato. Ma la memoria di una corte dilTicilmente 
si cancella ; e quella degli Este era stata splendidissima, 
sebbene al popolo meno utile, e,d e.sagerata nel canto dei 
poeti. Il Tasso, sì prodigo ammiratore di Alfonso e di Lu- 
crezia, scontava alcune sdegnose parole con sei anni di car- 
cere ; sei cadaveri in giorno di mercato appesi con fagiani 
morti ai piedi, dicevano al popolo che Alfonso II faceva 
eguale 1’ uccisione d’ un uomo e di un fagiano ; senza dire 
le decime ed i monopolii d’ ogni sorta. Tuttavia, essendo i 
popoli quel malato che senza posa si rivolta dall’uno all’ 
altro fianco ; in breve, ricchi e ricchezze migravano al no- 
vello d’Este in Modena. Ferrara ne intristiva, fu eretta 
una fortezza ; c Clemente ben presto si avvedeva e confes- 
sava che il reggimento della cristianità ha per un papa ben 
altra rilevanza che le piccole querele di uno stato. Si ri- 
volgeva pertanto alla finale pacificazione della Spagna e della 
Francia. 

IX. Rallegrava tutta 1’ Europa la pace con abilità grande 
preparata dal papa, e il 2 maggio 1598 segnata in Vcrvins 
sotto la presidenza d’ un nunzio papale. Gli spagnoli sgom- 
brerebbero dalla Francia, e pur da Calais, punto acremente 
contestato dalla Spagna, ma vinto da un diplomatico in san- 
dali, il generale dei francescani frà Bonaventura Calatagirona, 
sceltovi dal papa. Importava al sistema europeo di staccare 
il re e la Francia dall’Olanda e dall’ Inghilterra protestanti; 
e questo fu il più bel trionfo di Clemente. Restava in con- 
tesa il marchesato di Saluzzo, una volta della Francia, e 
ambito da essa per avere piede in Italia ; occupato poi dal 
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duca di Savoia per chiudere alla Francia quella porta. Cle- 
mente si dimostrò italiano, e net 1600 fu stipulato che Sa- 
luzzo italiana rimanesse all’ Italia, e la Bressa città francese 
passasse alla Francia. 

X. Fine ultimo della pace era per Clemente guerra con- 
corde alla Turchia, allora in armi cogli Ungheri, ma inde- 
bolita per r incapacità dei sultani e per discordie intestine. 
Nel 1599 era in pronto un milione e mezzo di scudi senza 
toccare il tesoro di Sisto V, e un’armata papale di dodici 
mila uomini si recava al Danubio. Enrico nelle paci di Ver- 
.vins colla Spagna e di Lione colla Savoia, v’impegnava la 
sua parola ; ma te gelosie non sanate' coi trattati, resero 
impossibile un accordo forte e leale. I ministri della Spa- 
gna covavano le sorde fre contro del papa. Il papa stesso 
vedeva levarsi nei cardinali un’opposizione contro la sua 
autorità allora necessaria, bene6ca, ma alquanto esagerata 
e quasi dittatoria. Era necessaria per vincere il partito spa- 
gnolo, predominante le congregazioni ed il concistoro; e 
ancora per vincere abusi inveterati, e rendere la giustizia 
senza riguardi. .Abuso era l’ immunità che famiglie romane 
pretendevano di dare nelle loro case a facinorosi e scelle- 
rati. La pretendeva il Cardinal Farnese, e resistè in faccia 
per vendicarsi del potente Aldobrandini nipote del papa. 
Viglienna, ambasciatore di Spagna, sostenne il Farnese, e 
tutto lo spagnolismo si rialzò in piedi. Il papa ed il mini- 
stro mostrarono forza e prudenza, ed il Farnese, benché 
parente del papa, occupava una porta e ne usciva da re con 
dieci vetture e trecento cavalli. Seguiva la conciliazione, e 
la nobiltà romana gli apparecchiava un trionfo. Il cardinale 
Aldobrandini vide qui aperta l’opera della Spagna, e si pro- 
pose di vincerla con un’ alleanz.a degli stati italiani colla 
Francia. 

XI. All’ ardore delle lotte politiche andavano pari in 
quel tempo le controversie teologiche sull’ ispirazione della 
Scrittura e sulla Grazia : fermi i dommi, i soli modi cran 
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controversi. Dimostravano Lessio ed Amelio, arditi lova- 
nicsi, che l’ ispirazione abbracciasse le sole cose impervie 
all’ispirato scrittore; nelle cose naturali bastasse l’assisten- 
za per escludere ogni errore ; e le parole si lasciassero, 
come vediamo, all’ indole e alla coltura degli scrittori. Se 
altrimenti fosse delle parole, avremmo ancora tutta T ispi- 
razione nelle moltiplici traduzioni ? Quivi era probabilità o 
ragione, se pure aggiungasi, nella espressione rappresenta- 
tiva dei misteii lo Spirito aver suggerite le acconce parole, 
non facili o non possibili all’ umano eloquio ; ed a queste 
articolate e ferme in una lingua, senza discapito, confor- 
marsi poi le traduzioni. Ma la somma questione del sovra- 
nalurale è nella mozione dell’ arbitrio umano per la grazia, 
e somma diflìcoltà nel definire come al merito e alla gloria 
concorrano nell’uomo, senza offendersi, la grazia e la li- 
bertà. Tennero il campo gesuiti e dominicani : quelli con 
Molina pili indulgenti alla libertà, questi più alla grazia. 
A porre modo all’ effervescenza dei litiganti. Clemente nel 
1590 evocava la questione a Roma, e nel seguente anno 
istituiva la famosa congregazione de AuxiUis, chiamandovi 
a disputar la causa i teologi dell’ una e dell’ altra sentenza. 
Lunga istoria, conservala cogli Atti da Lemos, Serry, Meyer. 
Continuate le discussioni sino al 1605, Clemente preside e 
parte ; e da Paolo V sino al 1607 proseguite e conchiuse 
col silenzio c col divieto di censurarsi le parli. Dio causa 
prima ed cfiìcaco nell’ ordine della natura, non può essere 
che tale non sia nell’ ordine sopra natura. E di rincontro, 
Dio volendo il bene di tutte le sue creature, e la grazia 
confortando non distruggendo la natura ; primo conseguente 
è che Dio ne.ssun uomo predestini alla dannazione; e .se- 
condo, che non mai la grazia offenda la libertà, essenza 
della nostra natura. Questi i termini estremi della questio- 
ne, e non meno certi se a noi non apparisca evidente il 
nesso della loro conciliazione. Quelli riconoscevan le parti, 
(piesto rimaneva nel campo delle opinioni. 
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XII. Clemente miglior effetto conseguiva nell’ edizione 
Volgata della Bibbia. Codice ispirato della Chiesa, alla li- 
cenza degli editori e commentatori saviamente lo sottraeva 
il Tridentino ; autenticava la Volgata fra le versioni latine, 
non però gli errori, affidandone a peritissimi le correzioni. 
Clemente pubblicandola, dichiarava di aver fatto un passo, 
non di aver chiusi a nuovi critici la via : la qual via per- 
corre oggidì in Roma il Vercellone con industria singola- 
rissima. Clemente rivedeva pure i riti dei greci dimoranti 
fra i latini ; il Ceremoniale dei vescovi ed il Pontificale, il 
Messale ed il Breviario ritoccava e pubblicava coi tipi Vati- 
cani. Mandava predicatori alla Cina, al Giapone, alle Indie. 
Nel Giapone erano crocifissi il 5 febraio 1397 quei ventitré 
francescani e tre gesuiti, che da Pio IX ricevevano quaggiù 
la laura dei santi. La cristianità del Giapone che volgeva al 
tramonto, accendeva l’ animo di Clemente a supplirvi con 
nuovi acquisti, tra colle missioni all’ oriente, e col restaurar 
disciplina e costumi nell’ occidente. Patrocinò il ritorno in 
Francia dei gesuiti ; approvò la congregazione del venera- 
bile Cesare de Bus per istruire i poveri nella dottrina cri- 
stiana ; esortò i vescovi a riparare i danni dell’ eresia e della 
guerra. Sapendo la corruzione dell’ottimo pessima, stabili 
regole sapienti per l’ ingresso, la prova e la professione dei 
novizi: origine di vita o di morte agli ordini religiosi. Alle 
donzelle innocenti o penitenti provvide con nuove o rinno- 
vate istituzioni. In Roma fondò il collegio degli scozzesi, e 

; per la gioventù illirica quello che oggi è il dementino. 
I Istituì il corso perenne delle quarant’ Ore; celebrato da tre 
milioni di pellegrini il suo giubileo. Con pari studio con- 
' dusse il governo della Chiesa e la pace delle nazioni. 

XIII. Il 13 settembre 1398, l’ anno stesso della pace di 
Nervins, moriva Filippo II, variamente giudicato un Tiberio 
ed un Salomone. Fu re polente, fortificò, sollevò la Spagna 
al sommo della gloria, se gloria fosse il primeggiar d’ un 
regnante sulla famiglia delle nazioni. In breve corpo, spiri- 
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to perspicace, laborioso, perseverante nello risoluzioni ; con 
diversi fini, eccessivo in politica ed in religione. Volle soc- 
correre alle monarchie vacillanti, al lacerato cattolicismo ; 
ma il troppo guastò, fece più rumore che frutto. Ruppe 
contro r Inghilterra, e minacciandovi la nazione, fortificò la 
parte di Elisabetta. Mischiando spagnolismo e cattolicismo, 
sorte non molto disuguale toccò nella Francia. Oppresse 
r Italia, e gettò vincoli al papato. Alle vessazioni de’ suoi 
ministri era da riferirsi in parte la famosa congiura de’ frati 
calabresi, orditavi dal torbido frate Tommaso Campanella, 
per cui non pochi furono gli squartati o appiccati ; Tora- 
- raaso scampavasi dal patibolo fingendo il pazzo. Dopo Fi- 
lippo, Elisabetta insensibile ai rimorsi nella vita, • grande 
cervello di regina » come la diceva Sisto V, ma colle mani 
grondanti di tanto sangue, lasciavasi morire in dispetto del- 
la vita il 13 aprile 1603, a settant’ anni, regnati quaranta- 
cinque. Questi funerali offrirono per poco speranza di me- 
glio a Clemente. Giacomo, figlio degenere dell’ infelice 
Maria Stuarda, VI di Scozia, e I d’Inghilterra Scozia e Irlan- 
da, preteso teologo, appellato maestro Giacomo da Enrico IV, 
personalmente inclinava meno alla persecuzione che alla 
controversia. 11 ministro del papa ordinava di prestare al re 
perfetta obbedienza. Ma il parlamento eseguiva le leggi di 
Elisabetta; e i puritani poco amati dal re, macchinavano di 
renderlo ai cattolici più avverso. Polveri scoperte (8 nov. 
1608) per far saltare in aria ree parlamento, forse opera di 
Cecino, nota Higgons, e di sedotti cattolici tirati al mal 
passo per affondarli ; furono pretesto di rincrudelire la per- 
secuzione ai cattolici e più ai gesuiti. Così andava l’ Inghil- 
terra. Il successore poi di Filippo li, pio e indolente, lascia- 
va correre nei ministri la dominazione del padre; e vedem- 
mo 1’ ambasciatore spagnolo farsi in Roma sostenitore dell’ 
indocile Farnese e di quella vecchia opposizione che fu- 
nestò gli ultimi anni di Clemente. Arroganza e slealtà, per 
cui Pietro Aldobrandini ministro e nipote del papa già co- 
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loriva il disegno d’nna confederazione degli Stati italiani 
sotto la protezione della Francia contro delta Spagna. Ma 
rompeva quel disegno la morte di Clemente, avvenuta il 3 
marzo 1605, dopo 13 anni e 34 giorni di pontificato. 

XIV. Rimoviamo dal sepolcro di lui il sospetto di ava- 
rizia e di crudeltà nel processo de’ Cenci Francesco Cenci 
romano, delle molte ricchezze abusava voltolandosi nelle 
sozzure. Attentò all’ onore di Beatrice sua figlia bellissima, 
che maltrattata in guise oscene e feroci, tramò colla madre 
Lucrezia e coi fratelli Giacomo c Bernardo di farlo ammaz- 
zare, come fu nel 1598. Nell’ anno seguente, Lucrezia, Bea- 
trice, Giacomo, condannavansi nella testa, Bernardo alla ga- 
lera. Non Clemente fu ingiusto in quel secolo famoso di 
stragi domestiche; non avari gli Aldobrandini. Ma inetto o 
infedele il giudice processante Ulisse Moscati, nel tacere i 
martiri! delle donne nella rocca di Petrella ; e spregiato dal 
marito e padre l’ordine del papa per mano del Cardinal 
Salviati di liberarle. Taciute le deposizioni giurate di Cali- 
donia e di Girolama serve del padre, sulla violata o insi- 
diata pudicizia di Beatrice. I quali fatti erano tali, da sal- 
var quelle vite che la disperazione aveva trascinale al de- 
litto. I beni furono tutti restituiti ai figli di Giacomo per 
breve di Clemente de’ 10 agosto 1600. Anteo Claudio, de- 
putato alla revisione della sentenza contro Bernardo, lo pro- 
nunciò male condannato, e gli assegnò in pena il solo ban- 
do. Argomento per credere che Anteo giudice non avrebbe 
adoperata la scure. Tutto ciò, per gli Atti ancora inediti 
del processo, verrà in luce nella promessa pubblicazione : 
€ Storia de’ Cenci dal 1595 al 1626 del prof. G. Spezi, e Pro- 
cesso contra gli uccisori di Francesco Cenci tratto da un 
codice Vaticano » In un processo colossale potè trasmodare 
0 sonnecchiare il giudice, c tirarsi a rigore indebito e non 
colpevole la giustizia di Clemente. Torniamo ora al suo go- 
verno. 

XV, Degno pastore e dottore sommo della Xhicsa, ne 
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affidò il reggimento ai sommi nella pietà e nella scienza. 
Filippo Neri si schermi dall’ ingombro della porpora, riden- 
done santamente. Ma stelle di quella furono, Baronio il pa- 
dre degli annali ecclesiastici, Bellarmino il martello degli 
eretici e padre della controversia ; Toledo, lume della scien- 
za morale, consigliere retlissimo del papa tra la Spagna e 
la Francia. Furono i più eminenti diplomatici e politici, 
d’ Ossat e du Perron. D’ Ossat salutato modello degli amba- 
sciatori da Wicquefort, e dello dal Pallavicini, fra i più chiari 
ministri della Francia, chiarissimo ; caro e sincero ai roma- 
ni, sui quali rinfrescava la sentenza di Tacilo : « del bene 
privato cupidi, del pubblico indolenti : pritatas res agitan- 
tes, sine cura publica ( Tac. Hist. i, 19 ). » Taceremo di altri, 
spertissimi nunzi, teologi o giureconsulti, ma non di Silvio 
Antoniano; quel prudentissimo che univa s. Paolo e Virgi- 
lio. Toledo e Bellarmino furono i primi gesuiti ornati della 
porpora ; Anseimo Marzati, predicatore apostolico, fu il pri- 
mo dei capp^uccini. Alessandro Medici era creatura di Gre^ 
gorio XIII : ma Clemente con grande utilità seppe adope- 
rarlo nella pacificazione di Enrico IV.^ Pubblica benemerenza 
che gli recava in capo la tiara. 

XVI. Alessandro era figlio di Ottaviano Medici e di 
Francesca Sai viali, figlia questa di Giacomo Salviati e. di 
Lucrezia Medici sorella di Leone X. Era pertanto consan- 
guineo di Maria Medici, regina di Francia e moglie di En- 
rico IV. Le improntitudini della Spagna avevano disgustata 
la maggiorità dei sessanladue cardinali entrati nel conclave. 
Fiu’ono divolgati i nomi di Bellarmino, di Biandrate, di 
Zacchia, principalmente di Baronio, tutti cardinali di Cle- 
mente Vili. Ma contra il Baronio erano le più forti opposi- 
zioni della Spagna che aveva proibito il tomo ultimo degli 
Annali, dove era impugnato il preteso diritto della Legazìa 
siciliana. Baronio cedeva di buon animo alla tiara; e l’Al- 
dobrandini, avverso alla Spagna e inclinato alla Francia, 
raccoglieva i suffragi in favore di Alessandro, escluso pure 
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dalla Spagna. Disegno dell’ Aldobrandini non era già di 
chiamare le anni francesi in Italia, ma di proseguire il si- 
stema di Clemente Vili, sistema di equilibrio fra le grandi 
potenze, per conservare intatta l’ indipendenza Romana. Il 
du Perron (d’Ossat era morto nel 1604) scriveva a Enri- 
co IV lettere congratulatorie per quella scelta, e tutta la 
Francia la festeggiava, memore della squisita gentilezza e 
carità del Medici ora Leone XI. Ma fu breve la gioia : il 
settuagenario papa, eletto il I aprile, moriva il 27 nel com- 
pianto universale. Suggeritogli di dare la porpora ad un suo 
nipote di vita purissima, ed a lui singolarmente caro, ri- 
spondeva ; « Parlatemi delle cose eterne, non delle fragili e 
mortali.» Pensiero da lunghi anni maturato, e argomento 
di meditazioni ad ogni papa. 

ccxxxv. 

PAOLO V. 


( 16 maggio 160-” - 28 gennaio 1621 ) 

I. Camillo Borghese. II. Viste politiche di Enrico quarto. III. Incerte 
le applicazioni ; decreto di Nantes. IV. Animo di Enrico e di Paolo. 
V. Carboni d’Italia e di Venezia; due sistemi- VI. Giuramento in- 
glese vietato, Venezia scomunicata. VII. Ardori e pace di Venezia. 
Vili. Improntitudini e accordi ; assassinio e lodi di Enrico. IX. Guai 
di Francia e dell’impero; Paolo si ammorbidiva. X. Dottrine sulla 
monarchia. XI. Zelo del papa verso le nazioni. XII. Apostolieità 
e fruiti dei nunzi. XIll. Nuovo indirizzo religioso ; Teresa. XIV. 
Creazioni della carità. XV. Santità operativa. XVI. Guerre. XVII. 
Costruzioni romane. XVllI. Aristocrazia della tiara e della porpora. 
XIX. Giudizio di Paolo V. 

..Ne, conclave dell’ 8 maggio, Baronie e Bellarmino ri- 
cusando la tiara, divenivano più grandi. La Spagna sotto il 
debole Filippo HI ancora si agitava, ma in Roma prevaleva 
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la Francia di Enrico. Duci Aldobrandini e Montallo, Camillo 
Borghese il 16 maggio era eletto dicendosi Paulo V, e il 29 
incoronato. Romano, ma di famiglia emigrata da Siena, co- 
me da Firenze gli Aldobrandini. Dal padre e dal fratello 
ereditava le tradizioni d’ una colta ed estesa giurisprudenza. 
Avvocato concistoriale, uditore della camera (ufiìcio costato 
al padre scttantaraila ducati colla vendita della villa di Bib- 
biano), nunzio a Filippo II, nei 1696 cardinale di Clemen- 
te Vili, vescovo di Iesi, vicario di Roma, esemplarissimo sin 
nell’ abito sempre talare, era detto 1’ Ottimo cardinale. Fer- 
mo di salute, di statura aita e maestosa, contava cinquan- 
tatre anni, e ne dimostrava appena quaranta. In meno di 
due mesi creava cardinale il giovane Scipione Caffarelli, 
suo nipote materno, lo diceva Borghese, lo colmava di ti- 
toli, di onori, di benefizi. 

II. Enrico IV che già la Francia diceva il Grande, ri- 
conoscendo nel papato il potere moderatore delle potenze 
cristiane, con memorabile dispaccio del 7 agosto 1605, in- 
dirizzato a Carlo di Ncuville marchese di Viileroy, figlio del 
suo primo ministro, offriva al novello papa uno specchio 
politico nel quale, tracciata l’ amministrazione riparatrice dei 
mali della Francia, il re dichiarava le sue viste .<?ulle po- 
tenze estere, per avere concorde e aiutatrice la politica del- 
la sede romana. Eccone i tratti principali. — Dopo la pace 
di Vervins, i ministri della Spagna, mostrarsi all’ Italia più 
ringhiosi e oppressori. Le ribellioni dell’ alta Ungheria gio- 
vare ai Turchi ; averle eccitate il rigore violento dell’ im- 
peratore contro gli eretici, e dei soldati contro gli abitanti ; 
essere una fiamma che già divora i confinanti, cui non spe- 
gnerà la forza ma i negoziati; e tosto da provvedervi, te- 
mendosi che a quelli sotto mano soccorrano gli altri prote- 
stanti, i quali filano essi stessi la corda colla quale i Turchi 
gli strangoleranno. Senza quelle rivoluzioni, l’ impero Tur- 
co sarebbesi ridotto agli estremi, per le armi della Persia, 
e per un giovane sultano privo di consiglio e più de’pre- 
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cedcnli dispotico e libidinoso. La violenza in cose di reli- 
gione, aver tolto di quei giorni la Svezia al re di Polonia, 
aver costituito un regno protestante nei Paesi Bassi, peri- 
coloso ai confinanti, messa a repentaglio la Francia, e piena 
di parzialità e discordie 1’ Europa. • Tutto ciò meritare le 
alte cure di sua Santità per saldare le piaghe fatte, e ri- 
movere le future. » E continuava . Sarebbe certo una sven- 
tura, se il papa, uscendo dalle tracce di Clemente, usasse 
il rigore contro al nuovo re d’ Inghilterra. I cattolici non 
diano pretesti, e se il papa non darà molestia al re, forse 
avverrà che i puritani già malcontenti faianno cosa da ren- 
derlo ai cattolici favorevole o meno avverso. In genere, con- 
verrà di non premere il re d’ Inghilterra, per non recarlo 
ad accettar la lega di ogni qualità di protestanti, lutti ne- 
mici della sede romana. Infine sua Santità consideri che la 
Francia proteggendo Ginevra centra il duca di Savoia, non 
difende 1’ eresia che essa detesta, ma i trattati, il suo libero 
passaggio e commercio coll’ Alcmagna. 

III. Non era inutile nè • superba questa rassegna del 
mondo politico, offerta a Paolo V. Veri i fatti, prudenti le 
massime, indefinibili le applicazioni. Re Giacomo, versatile, 
sospettoso, tremante per natura alla vista di una spada, per- 
secutore dichiarato dopo la congiura delle polveri. Le vio- 
lenze non approdano alla religione ; ma sin dove è buona 
la tolleranza ? Per esempio, era nei limili il famoso Editto di 
Nantes (1598) concedente ai calvinisti città e fortezze, ca- 
mere bipartite nei parlamenti di Tolosa, di Bordeaux, di 
Grenoble e di Castro, col diritto di adunarsi per deputati 
ogni triennio, al fine di presentare al governo le loro ri- 
mostranze? Contro di quello protestavano il parlamento di 
Parigi, r università, e lo stesso Sully calvinista, il valente 
ministro di Enrico IV, vedendovi acceso un focolare che 
sarà pericolo estremo allo stato, volendolo spegnere, o la- 
sciandolo continuare. Ne verrà alla prova il nipote di En- 
rico IV. Paolo senza dissentire nella massima, poteva dun- 
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que diversamente giudicare i mezzi e le applicazioni. Cauto 
per natura, non volle nel fervor della sua elezione far gra- 
zie nè promozioni ; ma un pensiero profondo e lunga abi- 
tudine diedero vela al corso della sua amministrazione. Fu 
suo pensiero che lo spirito di Dio, non dell’ uomo, l’avesse 
eletto a vendicare le contrastate prerogative della Chiesa ; 
ed egli a costo della vita, soddisferebbe a Dio, alla coscien- 
za, al dovere. E per lungo trattare le leggi canoniche e ci- 
vili, rigorosamente ne seguiva i termini, ne venerava l’im- 
pronta ; meno facile alle concessioni, alle esigenze, alle ne- 
cessità del mondo, ora mare placido e ora tempestoso. 

IV. Ecco l’animo di Enrico IV e di Paolo V; l’uno 
guardando forse ad un avvenire di libertà non matura; l’al.- 
tro, tenace e conservatore del passalo e del presente, s\il 
fondamento di un diritto costituito. Paolo cbiarivasi tosto 
nei conflitti con Venezia e coll’ Inghilterra. 

* V. Dopo il concilio di Trento, gli Ordini regolari e le 
Nunziature permanenti avevano estesa e consolidata l’ auto- 
rità papale. Ma per l’ Italia i ‘germi antichi dell’ imperia- 
lismo teutonico non eran morti ; il cesarismo spagnolo era 
presente a Napoli e a Milano. Il reggente di Milano con- 
dannava alla galera un libraio per le pagine del Baronio 
sulla monarchia siciliana ; in ogni piccolo stato le immunità 
reali e pcisonali erano angustiate. Venezia aveva liti mag- 
giori per le sue frontiere verso Ferrara, per le pesche, per 
il commercio librario che essa intendeva esente dalle proi- 
bizioni dell’ Indice, per le decime o tasse sui beni ecclesia- 
stici. Incarcerava un canonico di Vicenza e un abate di 
Narvesc, meritevoli della pena, ma offesa l’ immunità de’ ca- 
noni. Aggiungeva una legge che vietava di lasciar legati ai 
corpi morali, e fondar nuove chiese e comunità senza l’ap- 
provazione dello stato. Inoltre tutti i benefizi si conferissero 
agl’ indigeni, brevi e bolle non entrassero senza il placito, 
e per Roma non partisse denaro. Paolo vedendo un sistema 
noi fatti accumulati, s’ impuntava, e nel processo della con- 
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tesa, due sistemi opposti si formolarono. Per Venezia, men- 
te di quella essendo Paolo Sarpi, era la ^parazione del pu- 
ro spirituale, appartenente alla Chiesa, da tutto il temporale, 
proprietà esclusiva e inalterabile dello Stato. Per Roma, cam- 
pione il Bellarmino, era la podestà indiretta della Chiesa sul 
reggimento degli Stati ; podestà non governatrice, ma ripa- 
ratrice delle offese recate alle immunità ed ai canoni. 

VI. Colla lite veneziana si connetteva il giuramento da 
Giacomo I nel 1606 intimato ai cattolici d’Inghilterra. Non 
più il giuramento di supremazia temporale e spirituale, pre- 
teso' da Enrico Vili, ma di soramessione, la cui particella 
contestata era questa : t lo giuro ancora di abborrire con 
lutto il cuore, come empia ed eretica la dannabile dottrina, 
che i principi scomunicati o privati de’ loro stati dal papa, 
possono esser deposti o uccisi dai loro sudditi, o per quale 
altra persona che sia.» Certa l’obbedienza dei sudditi nei 
riguardi civili ; condannata nel concilio di Costanza l’ uccf- 
.sione del principe : e qui non dicevasi empia ed eretica la 
deposizione dei principi, ma 1’ uccisione di quelli. Così ra- 
gionavano molli; persuasi di non dover dare esca indebita 
alla persecuzione. Ma Paolo si atteneva alla rigida senten- 
za : rigida per Venezia, e rigida per l’ Inghilterra. Pertanto 
il 17 aprile 1606 decretava, che il doge ed il senato, se 
non ritrattassero, dopo ventiquattro giorni fossero interdetti 
e scomunicali, e dopo altri tre, lutto lo stato. E cosi il 31 
ottobre vietava ai cattolici inglesi l’ enuncialo giuramento. 

VII. Lo scompiglio fu grande. Gl’ inglesi perseguitati 
come ribelli di stato. Venezia ordinò che, pena l’ esilio, 
l’ interdetto non si osservasse. Primi uscirono i gesuiti, e 
furono banditi a perpetuità ; seguirono i cappuccini, i tea- 
tini e altri. Ma Venezia non era concorde in quella lite, 
mossa e sostenuta dal doge Leonardo Donati, dal Sarpi, da 
fra Fulgenzio e simili, legati in un partilo religioso politi- 
co, quasi medio fra il protestantismo ed il catlolicismo : 
sistema indefinito, non deflnibile per le dottrine stesse di 
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Paolo Sarpi, profondo ingegno, ma di più audace e profon- 
da avversione a Roma. Dicesi che Paolo V pensasse alle 
armi, che Filippo III gli offerisse l’ esercito di Milano, ma 
che i suoi e altri ministri sotto mano sollecitassero i vene- 
ziani, per vedere rintuzzate le pretese, dicevano, della curia 
romana. Il solo leal mediatore fu Enrico IV, per 1’ efficace 
opera del cardinale du Perron residente in Roma, e del 
cardinale di Gioiosa ambasciatore alla veneta repubblica. La 
pace è così narrata dallo Spendano all’ anno if)07, n. 2 : 
«Coll’autorità di Enrico re cristianissimo, e col ministero 
di Francesco Cardinal di Gioiosa a quest’ effetto da essa in- 
viato alle parti, e per opera del Cardinal du Perron che 
trattava appresso il ponteQce alquanto duro in questo ne- 
gozio, cosi fu composta la lite. 1 veneziani promettessero 
di non valersi delle leggi controverse, sino a tanto che so- 
pra di esse fosse convenuto fra le parti ; i carcerati si re- 
stituissero : vicendevolmente il papa invocasse l’ interdetto, 
coltivasse la pace colla repubblica. Le quali cose stabilite, 
il cardinale Gioiosa in Venezia, condotto seco l’ oratore or- 
dinario del re, che ivi risiedeva, il di 20 aprile, alla pre- 
senza del doge e di venticinque primari senatori, a porte 
chiuse, rivocò l’ interdetto, assolvè il senato e i sudditi dalle 
censure. » 

Vili. Corrivo nel principio, duro nel processo, Paolo V 
dovette rendersi tanto più facile nell’ accordo. I carcerati 
furono resi alla Francia; le leggi sospese e non disfatte; 
Venezia assolta a porte chiuse; ritornati gli ordini religiosi, 
meno i gesuiti, costretti di subire altri dieci anni di esigilo; 
c quel che più 6, rimasto un fermento di opposizione ne- 
gli animi e nelle dottrine. A spese proprie il papa si con- 
vinse, che al principe non basta la legge senza il criterio ' 
dell’ equità e dell’ opportunità nell’ applicarla. Avverte il No- 
vaes ; « In quest’ incontro si conobbe l’ anima grande di 
Paolo V, die avendo da prima mostralo fierezza e calore, 
riconoscendo poi di aver mancato, ebbe il coraggio di ro- 
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trocedere saviamente, piuttosto che arrischiare, ad esempio 
di altri suoi grandi predecessori, di perder tutto por un 
falso punto d’ onore. » L’ onor vero della giornata restò ad 
Enrico IV, del quale l’ estremo partito ispanocattolico ad 
arte calunniava la sincerità della conversione, la politica ed 
i fini. E più allora che egli allestivasi ad ima guerra, qua- 
lunque ne' fosse lo scopo, non favorevole all’ Austria nè alla 
Spagna. Il 14 maggio 1610, Enrico cadeva sotto il pugnale 
di Ravaillac, che nella folla ostentava il delitto : negò fer- 
mamente di aver complici, fu squartato, e non restò fonda- 
mento alle congetture. Se amori privali, quasi principesco 
retaggio, deturparono la vita di Enrico il grande, l’ ingegno 
e le virtù pubbliche furono da principe. « Il mio regno, egli 
diceva, è incontestabilmente il regno di Dio. Egli ne ha la 
proprietà, io la cura. Io debbo dunque lutto fare perchè vi 
regni Dio, perchè i miei comandamenti siano subordinati 
ai divini, e le mie leggi facciano ri.spettare le sue.» Il 27 
maggio 1610, Francesco di Sales scriveva ad un amico pa- 
role degne di Bossuet e di Fénelon : « La fortuna più grande 
di questo gran re defunto fu, che rendendosi figlio della 
Chiesa, divenne padre della Francia ; rendendosi pecorella 
del gran pastore, divenne pastore di tanti popoli ; e con- 
vertendo il suo cuoi-e a Dio, convertì a. sè quello di tanti 
buoni cattolici. Questa felicità è la sola che mi fa sperare 
che la dolce e misericordiosa providenza del Padre celeste 
avrà messo in quest’ animo reale nell’ ultimo della sua vita 
la contrizione necessaria per una morte felice. Perciò io 
prego la suprema bontà che sia pietosa a colui, che fu tale 
con tante genti ; che perdoni a colui che perdonò a tanti 
nemici ; e riceva nella sua gloria quest’ anima riconciliata, 
che tanti accolse nella sua grazia dopo la loro riconciliazio- 
ne. » Cosi giudicano i santi, colla mente cristiana e serena 
fra il buio delle passioni altrui. 

IX. Con eguale sincerità Paolo menava un corruccio 
pubblico per la morte del buon re, appellato suo braccio 
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destro, e si avvedeva che la luce politica di Europa in lui 
era spenta. La Francia, con Luigi XIII re a nove anni e 
con r ambiziosa Maria de’ Medici, si avviava ad una reg- 
genza piena di pericoli e di tempeste. La Spagna, sotto 
l’ indolente Filippo IH, conchiiideva coll’ Olanda nel 1609 
Tina tregua di dodici anni, senza neppur .salvare la libertà ai 
cattolici, come il papa inculcava; bandiva ducenlo mila Mo- 
ri, poco danno alla civiltà, se le emigrazioni alle colonnie 
Americane, non avessero continuato a spopolare la madre 
patria. L’ Impero soffriva per le armi di Achmet, e per le 
discordie fra Rodolfo II imperatore ed il fratello Mattia, che 
strappava all’ impero 1’ Ungheria nel 1608, la Boemia nel 
1611, era eletto imperatore nel 1612 a Francoforte. Nel 1617 
Mattia vedeva accendersi dai protestanti Boemi la crudelis- 
sima guerra dei treni’ anni ; e nel 1619 lasciava l’ impero 
al cugino e capace Ferdinando li. In tali condizioni. Paolo 
non sentendosi il genio della politica, che raro germina fra 
le abitudini e le prammatiche forensi ; forse memore de’ 
consigli di Enrico IV, e dall’ esperienza sua propria ammae- 
strato ; recedeva dalla severità di Paolo IV, voluta imitare 
nel nome e nel fatto, si rendeva più calmo, c la tranquilla 
operosità rivolgeva alla pace delle potenze cristiane. Nella 
politica entrava quel tanto, che alla difesa delia fede e alla 
repressione dell’ eresia fosse necessario. 

X. Mentre i puritani, gli ugonoti, i boemi ed i calvi- 
nisti in generale correvano al fondo delle teoriche repub- 
blicane, e Giacomo I il potere regio indebitamente esagera- 
va ; Francesco Suarez entrava nel mezzo, e colla «Difesa 
della fede cattolica » temperava la maestà del princiiie senza 
avvilirla. Per questa parte il parlamento di Parigi lo con- 
dannava alle fiamme ; e Paolo conseguiva al più che il de- 
creto non fosse pubblicato. Con altro libro Edmondo Richer, 
sindaco della Sorbona, ascrivendo alla comunità il diritto 
intero e inalienabile di governarsi, e negandolo a qualun- 
que capo, metteva la repubblica nello Stalo e nella Chiesa. 
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Paolo ne promosse la condanna in Roma e nelle sinodi del- 
la Francia. Discgnavansi allora tre dottrine diverse sulla 
monarchia : in Giacomo I, dispotica in nome di Dio e dello 
Stato, e poi del Dio Slato; in Richer, monarchia di nomo, 
sovranità popolare di. fatto; in Suarez e Bellarmino, tem- 
perala, avendo il potere sovrano 1’ essenza da Dio, e le sue 
modalità non dalle sette, ma da statuti liberi concordi e 
nazionali. Paolo V dichiarava la sua sentenza, condannando 
Richer e vendicando Suarez. Ma questi erano ruscelli: le 
due correnti che disputa vansi l’impero del mondo, erano 
la riforma e il papato. 

XI. Non restringiamo ma j-aflìguriamo il cattolìcismo 
nel suo vertice che è il papato. Una grande vitalità catto- 
lica contro alta pretesa riforma, si spiegava e cresceva in 
tutte le parti della cristianità, dottori: ordini religiosi, attivi, 
educatori, una colluvie di santi. Paolo con zelo grandissimo 
la proseguiva. Essendo la Spagna l’ unica potenza non tocca 
dall’eresia, ne pazientava i soprusi per riguardo alcattoli- 
cismo. Esso teneva l’ occhio sulla Francia e sull’ Alemagna, 
dove ora la debolezza e ora le imprudenze dei governi da- 
vano licenza e forza agli eretici, stretti in un corpo e fra 
sè comunicanti per mezzo dell’ Olanda, emancipatasi coll’ 
insurrezione, fiorente di commerci, e di fede protestante. 
Sorreggeva i principi cattolici della Germania, metteva pace 
tra i fratelli Rodolfo e Mattia, e conferiva non poco all’ele- 
zione e approvazione dell’ energico e catlolico imperatore 
Ferdinando. Al buon re Sigismondo III di Polonia, dava con 
altri il sapientissimo consiglio ; t Nella conversione dei po- 
poli molto può un re senza impiegare la forza. » E la Po- 
lonia d’ una maniera quasi insensibile ma progressiva, con- 
servava 0 ripigliava l’ antica fede. Infausto però il contatto • 
dei polacchi coi greci scismatici, coi rozzi cosacchi, colla 
Polonia prussiana, e sopra tutto colla Svezia dallo zio Gio- 
vanni a Sigismondo ribellata. 

XII. Lode somma di Paolo V è che egli non si rimase 
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alla forma, ma risuscitò lo spirito dell’ apostolato nel catto- 
licismo. I suoi nunzi, prima di lutto, erano apostoli. Essi 
promovere ai vescovati uomini di fede e capacissimi ; rimet- 
tere la disciplina nei conventi ; nelle parrochie il culto, le 
società pie, sopra ogni altra cosa il catechismo e la frequen- 
za dei sacramenti. La loro principal sollecitudine era coi 
vescovi. Quei polenti e doviziosi alemanni, volevano prima 
apparire principi e poi vescovi. I nunzi al contrario rappre- 
sentavano, che la loro missione prima ed essenziale era 
r episcopato, col suo spirito, con tutte le sue opere ; e ac- 
cessorio 0 giunta il principato, E siccome quei vescovi ve- 
nivano per lo più dalle corti al santuario, o nuovi o imbrat- 
tati ; opera fu dei nunzi l’ erezione dei seminari. Sin la 
piccola nuncìatura di Lucerna si mostrò fecondissima. La 
Valtelina e le provincie italiane della Svizzera, erano cat- 
toliche sotto il governo protestante dei Grigioni. Francia, 
Spagna, Savoia, Alemagna, ne disputavano il possesso o l’ in- 
fluenza- politica ; i nunzi la fede pura, la carità, la speranza 
dell’ altra vita. Li descrive e ammira il Ranke : « Essi vi- 
sitar le diocesi, reggere sinodi, conventi e seminari. Alla 
buona intelligenza del potere spirituale col temporale, i nun- 
zi riuscivano |colla dolcezza e colla persuasiva. Vegliavano 
i libri protestanti ; sotto di loro in ogni opera, gesuiti e 
cappuccini. Vecchi e giovani si associavano nella divozione 
a Maria ; i • sermoni e la confessione con zelo si frequen- 
tavano, i pellegrinaggi alle divote imagini ricominciavano, 
e molle volte la severità dei penitenti era dai confessori 
temperala. I nunzi non possono abba^anza lodare il servi- 
gio dei cappuccini italiani. Allora cominciano le conversioni. 
I nunzi ricevono i convertiti, li proteggono e li commen- 
dano alla carità dei loro fratelli ; fondano casse di soccorso 
in loro favore. Si celebra la Messa in parrochie intere, già 
stimale irreparabilmente perdute. Il vescovo di Basilea e 
r abate di San Gallo, gareggiarono di zelo e di ardore.» 
Questa pagina potrebbe scriversi a lettere d’ oro in tutte le 
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nunciature, e nelle sale donde i nunzi prendono la loro 
missione. Apostoli di scienza, apostoli di carità : ecco le 
nunciature I 

XIII. Più volte i concini avean messo limite all’ eri- 
gersi di nuovi ordini religiosi; e niun papa ne approvò 
quanti Paolo V. Severamente si riformarono gli antichi ; e 
poi a nuova società, a nuovi bisogni, nuovi sussidii. In ge- 
nerale, alle macerazioni del corpo si preferì l’ elevazione 
dello spirilo ; alla vita contemplatrice, la mista e attiva. 
Nell’ ultimo quarto dell’ altro secolo, la Serafìna d’ Avila, 
aveva introdotta nel Carmelo la riforma del cuore, e le sem- 
plici ma sublimi elevazioni dello spirito. Non contenta di 
veruna copia, Teresa studiò l’ originale, cioè le sentenze, i 
fatti e i misteri di Gesù Cristo; e scrisse quelle opere im- 
mortali per candore, originalità, inspirazione. Niun com- 
promesso tra la vita secolare e la religiosa : per occupar 
r anima, per frenare l’ imaginazione, agli uomini lo studio 
colla pietà, alle donne il lavoro : studio e lavoro, due sali 
che tengono l’anima dal corrompersi. La preghiera, un col- 
loquio familiare con Dio, consummata pietà il vivere ope- 
rando alla faccia, nella fiducia, nell’ amplesso di Dio. Non 
arte d’ ingegno, ma affetto accessibile ad ogni anima « di 
buona volontà. » Parigi e il Messico, l’ antico c il nuovo 
mondo, senlironsi consolati e rapili nella sfera del vero amo- 
re che sulla terra meglio comprende, e adora, e serve alla 
Divinità. 

XIV. Altra luce, non dissimile da Teresa, compariva 
nel vescovo di Ginevra. Suo principio, il lavoro è preghie- 
ra, ogni stato è santo, la dolcezza e la carità hanno le chia- 
vi delle anime. I suoi esempi, le sue conversioni, i suoi 
libri e la Filotea in particolare recata in tutte le lingue, 
produssero una profonda rivoluzione nell’ indirizzo morale 
delle anime.- Francesco di Sales ispirò Fénelon, e l’ opinione 
lo venerò Dottore della Chiesa. Egli diffuse il suo spirilo 
nell’ ordine della Visitazione. Pietro Berulle prendeva a mo- 
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dello Filippo Neri. Gli ordini per l’ istruzione del popol(^ 
per gl’ infermi, per 1’ educazione della gioventù, si moltipli' 
cavano. Vincenzo de’ Fagli fioriva per opere svariatissime di 
carità : consolare i carcerati, evangelizzar le campagne, rac- 
cogliere i fanciulli abbandonati, riformare il clero, e pro- 
durre al mondo quelle donne sublimi, miracolo di abne- 
gazione e di carità. « Ecco, esclama il protestante Ranke, 
nobili creazioni riprodotte nella cristianità a norma de’ suoi 
bisogni : creazioni per 1’ educazione, per l’ istruzione, per 
la predicazione, per la beneficenza, per l’ erudizione, per le 
più elevate speculazioni ; richiedenti il sacrificio e la virtù 
somma della religione. Altrove simili doveri si abbandonano 
alla famiglia o all’incostanza delle volontà c delle opinioni: 
quivi al contrario si fonda la base, si raccolgono le forze, 
e trapassano alle generazioni future. » 

XV. Queste parole del protestante sono la giustificazio- 
ne di Paolo V ; e lo spirito dei nuovi ordini regolari mostra 
il progredire e il conformarsi della Chiesa a tutte le esi- 
genze religiose e civili. Per rendere cosmopolita la carità 
e la scienza, a tutti gli ordini imponeva lo studio delle lin- 
gue, greca, ebraica, araba e latina. Per dare ali alla virtù 
coll’ attrattiva dei grandi esempi, numerava fra i santi Carlo 
Borromeo, e Francesca romana ; tra i beati, Isidoro conta- 
dino, Teresa, Ignazio, Francesco Saverio, Filippo Neri e al- 
tri. Per rispetto alla Vergine, ancora vietava il disputare 
contro la sua concezione immacolata ; e per ismorzare gli 
ardori che non fruttano alla carità, scioglieva le congrega- 
zioni intorno alla Grazia, la quale più torna l’ invocarla con 
umiltà, che scrutarne gli arcani. A queste opere sante, mal 
suo grado, intrecciavasi dopo il 1617 la guerra generale che 
raccoglieva in due campi l’ Europa cattolica e l’ Europa pro- 
testante. 

XVI. Il cattolicismo era forte nella positiva unità della 
fede, ripugnava a discordie civili, con dignità obbediva ai 

poteri costituiti. Aveva suoi capi d’ armi, vigili e ^devoti, 
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Massimiliano di Baviera e Ferdinando imperatore. La Spa- 
gna aggiungeva le sue armi, Paolo l’ autorità e soccorsi di 
denaro considerevolissimi. 1 protestanti erano divisi : epi- 
scoiMili e puritani, arminiani c gomaristi ferocemente si com- 
battevano per le dottrine. La loro libertà era licenza : mo- 
linavano insurrezioni e repubbliche d’ ogni guisa ; non solo 
i Boemi, ma negli stati ereditari dell’ Austria i protestanti 
meditavano di ribellarsi a Ferdinando. Nell’ agosto 1619, il 
principe elettorale Federico del Palatinato accettando la co- 
rona imperiale offertagli dall’ Unione alemanna, univa le 
impatie di tutti i protestanti d’ Europa, sol collegati nella 
negazione dello stato presente religioso e civile. Se Fede- 
rico trionfava, all’oriente dell’ Europa cessava la casa d’ Au- » 
stria, e non là solo, ma in tutti gli stati il protestantismo 
si consolidava. Al contrario, i principi stessi protestanti odo- 
rando le dottrine d’ una repubblica alemanna, andavano di 
male gambe. Per la battaglia di Praga dell’ 8. novembre 1620, 
le armi di Federico erano disperse. In Francia Luigi XIII 
soggettava i Bearnesi, per ambizione di comando favoriti 
dalla regina madre. La Valtelina riacquistava l’ indipenden- 
za religiosa, e il cattolicismo in ogni parte superava. Il pa- 
pa tanto celebrava la vittoria, quanto la religione e il di- 
ritto ne profittavano. 

XVII. Le costruzioni romane di Paolo V ci darebbero 
la pagina più splendida della sua vita. Il tempio Vaticano, 
di croce greca secondo il disegno di Bramante e di Michel- 
angelo, da lui continuato con tutta la facciata in lunga cro- 
ce latina ; i cresciuti palazzi al Vaticano, ed i nuovamente 
alzati sul Quirinale, e altri per la città con giardini e ville 
magnifiche ; cappelle e chiese a guisa di basiliche, e basi- 
liche d’oro e di marmi ricchissime; le vie, supremo biso- 
gno di Roma, in qualche parte appianate, larghe e libere ; 
un fiume di acqua perenne, sopra mille e cento once, con- 
dotto sul Gianicolo, per la via di trcntacinque miglia, da 
Traiano già stesa all’ acqua Alsietina : per queste e altro 
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maraviglie, Paolo V emulò e non restò inferiore a Giulio II 
nè a Sisto V. Se non la delicatezza e la venusti, tutte le 
sue opere hanno l’ impronta d’ una grandiosa e colossale 
maestà. Scrittori particolari le ritrassero, noi le accenniamo, 
più intesi al corso largo e generale del papato. Ma non ta- 
ceremo che nel 1867 Pio IX, 'conducendo sino alla stupenda 
fontana dell’ acqua Paola una via degna del nome romano, 
rendeva alla città una delle viste più deliziose e salubri, e 
rinnovava con Paolo V la gloria del ’Gianicolo, famoso per 
la crocifissione di Pietro e 1’ assalto di Giugiirta. 

XVIIl. E ninna luce è pura in questo mondo f Del ni- 
potismo verrà il discorso in Urbano Vili. Fatta aristocratica 
' la tiara, diveniva aristocratica la porpora Sislo V improv- 
visava l’aristocrazia della sua famiglia; altri col .sangue 
1’ arrecavano. S’ inventava che ai principi si dovessero certi 
onori e riguardi : ma non certamente t gradi ecclesiastici. 
Si pretendeva che le grandi nobiltà illustrassero la corte 
romana ; ma senza le virtù sacre, la imbrattavano. Lodovi- 
co di Lorena, dei duchi di Guisa, giovane laico, arcivescovo 
di Rcims per tosare la greggia e non pascerla, trascinava 
la porpora fra le armi e gli amorazzi. Vincenzo Gonzaga 
dopo la porpora sposava Isabella principessa di Bozzolo, e 
succedeva al fratello Ferdinando duca di Mantova. Luigi di 
Nogaret, dei duchi di Epernon, non entrato mai negli or- 
dini .sacri, a vent’anni arcivescovo di Tolosa e poi cardi- 
nale, luogotenente del re nell’ esercito di Germania Picardia 
e Italia, moriva a quarantasei anni, * ecclesiastico involon* 
rio, dice Novaes, soldato licenzioso, prelato guerriero, co- 
mandante sfortunato.» Basti ; miserie dei tempi t Ma da chi 
sono fatti i tempi se non dagli uomini ? Che diveniva la 
porpora al cospetto della Chiesa e dello scisma? Come di 
tali collcghi onorarsi la dotta e veneranda canizie d’ un Ba- 
ronie, d’ un Bellarmino, d’ un Benlivoglio? Mentre la cri- 
stianità prosperava di tanti ordini, di tante virtù, di tanti 
santi, un’ inliuenza mondana e aristocratica si faceva subire 
al papato. 
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XIX. Tali sono le ombre del quadro. Moriva Paolo V 
il 28 gennaio 1621, in età di anni 69, di pontificato 15, 
con 8 mesi e 13 giorni. Nulla di straordinario nel governo 
della Chiesa : ma tutto il corso del lungo pontificato rivolse 
a frenar l’ eresia e dilatar la fede ; talvolta con una rigidità 
che vedremo temperala dal successore. Amoroso ai poveri, 
Xindulgenle alla famiglia; nelle opere di splendore privato 
e di utilità pubblica, magnifico; contro Venezia per secoli 
spuntate le armi della Chiesa, lezione dolorosa ma foi-se 
utile ai successori. 


ccxx.xvi. 

GREGORIO XV. 


( 9 febraio 1021 - 8 luglio 162.1 ) 

I. Ludovlsi. n. Dal papa e dal nipote estesa la mossa del cattolirismo. 
IH. Propaganda e missioni. IV. Progre.sso nella Germania. V. Noz- 
ze e speranze dell’ Ingbilterra. VI. Spirilo invasore di Filippo li e 
della Spagna. VII. L’ equilibrio europeo ed il caltolicismo. Vili. 
PerieoU della Valtelina; aecordi. IX. Altre opere di Gregorio; 
Bedmar e Richelieu cardinali. 

I. A. dì 8 febraio 52 cardinali entravan nel conclave, che 
Tambasciator francese non abbandonava sino alle due del 
mattino seguente. Il 9, molli voti offrendosi al Bellarmino, 
il grand’uomo pregò di rivolgerli al francese della Reche- 
foucauld; altri preferivano, come italiano, Federico Borro- 
meo, copia e cugino di Carlo; infine tutti convennero in 
Alessandro Ludovisi, di 67 anni, che, assunto il nome di 
Gregorio XV, nel di 14 .s’ incoronava. Bolognese, flemmatico, 
di piccola statura, abile negoziatore, senza rumoiù guardan- 
do fermo allo scopo. Debile ora per informità più che per 
gli anni, era felice di trovare nel nipote Lodovico Ludovisi, 
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giovane di cinque lustri, il nerbo dell’ attività ed una pre- 
coce intelligenza. 

II. Lodovico Ludovisi, scrive Leopoldo Ranke, era ma- 
gnifico, non avverso alle ricchezze, propenso alla famiglia 
e agli amici, giocondo a sè e ad altrui ; ma teneva in cima 
de’ suoi pensieri la prosperità della Chiesa. I suoi stessi ne- 
mici gli consentivano un vero talento nella direzion degli 
affari, uno spirito giusto e perspicace nelle complicazioni 
più ardue, la previdenza dell’ avvenire, e il coraggio im- ' 
perturbabile di lanciarsi diritlamente al suo fine. E fine ge- 
nerale di Gregorio e del nipote fu di proseguire la mossa 
felice del cattolicismo. Duplicali pertanto i sussidii all’ im- 
peratore centra i ribelli eretici, e a Sigismondo di Polonia 
contro ai Turchi ; e nella Boemia, nell’ Ungheria, nella Po- 
lonia, nell’ Austria e. in tutta 1’ Alemagna, promosse le re- 
stituzioni delle chiese e del culto. Nella Boemia, abolita la 
feata commemorativa di Giovanni Hns, e nel 1622 soppresso 
il calice sin là tollerato nel comunicare. La frequenza e la 
facilità delle conversioni, fecero dire al nunzio Carlo Carafa 
che quelle popolazioni avessero a fior di pelle la mala ri- 
forma. Anche il famoso apostata Marco Antonio de Dominis, 
arcivescovo di Spalatro, veniva dall’ Inghilterra a fare, seb- 
bene non ferma, la sua abiura. Ma ciò che più rileva alla 
gloria di Gregorio XV, è 1’ avere dato l’ ultimo e costante 
compimento al pensiero di Gregorio XIII nella Propagan- 
da di Roma. 

III. € Ho udito 8. Paolo, » esclamava il Bellarmino ; e il 
redivivo s. Paolo era Girolamo da Narni cappuccino. Il ni- 
pote lo presentò al papa, e Girolamo altamente ragionò sul- 
la duplice missione del papato: pascere i cristiani e con- 
vertire gl’ infedeli. La Propaganda fu istituita, dotata dal 
papa e dal nipote, stesa nel -vasto piano che abbraccia il 
mondo, profittevole alla civiltà non meno che alla religione. 
Ignazio e Francesco Saverio furono canonizzati per modello 
e per protezione. Non sì dava con ciò l’ esistenza alla prò- 
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pagazione della fede, ma l’ ordine e la forma. Già le chiese 
americane erano costituite : la teologia e le arti liberali sì 
insegnavano a Messico e a Lima. I missionari proteggevano 
i popoli contro gl’ ingordi e alcuna volta feroci conquista- 
tori. Confessa un protestante : « La conquista si era trasfor- 
mata in missione, e la missione diveniva ificivilìtrice. Gli 
ordini mendicanti insegnavano a seminare e a raccogliere, 
a piantare, a fabbricare, a leggere e cantare. I popoli rico- 
noscenti veneravano i loro benefattori. Di ritorno il parroco 
era ricevuto a suoni musicali, le vie sparse di fiori, le ma- 
dri chiedevano pe’ figli la benedizione. Le feste, gli altari, 
i riti e i simboli religiosi producevano dolci e sublimi emo- 
zioni. Il cristianesimo spiegava nell’America c nelle Indie 
la sua virtù primitiva : solo deploravasi che gli spagnoli 
colle violenze, e col mal vivere i portoghesi, corrompessero 
la buona semenza (Ranke). » Le fatiche del Saverio parreb- 
bero incredibili. Nel 1606 il suo confratello Nobili era a 
Madauro nelle Indie, e sì rivolse principalmente ai signori, 
ai sapienti, ai bramini. Ne prese il vestire, gli usi, la lin- 
gua, le distinzioni civili. In breve si vide circondalo da 
quelli; Gesù Cristo non era più detto il Dio della plebe. 
Non mancò lo scandalo dei pusilli nel comunarsi del mis- 
sionario coi bramini, ma egli seguiva la norma d’ Ignazio 
tdi entrare colla loro, e uscirne colla nostra. > Gregorio 
l’approvò nel 1621; ed eccoci al nostro punto, 

IV, Mirabile è il vedere come Gregorio, animato da 
quello spirito ristoratore, reggesse un’ attivissima propagan- 
da all’ oriente, al settentrione e all’ ultimo occidente. Nel 
settentrione le armi eran precedute alle missioni : ma era 
giusto ai cattolici di rivendicare colla forza beni e diritti 
strappati loro dall’ eresia coll’ insidia e colla forza. Massimi- 
liano di Baviera cedeva al papa la biblioteca di Eidelberga, 
ricca dei libri’ e manoscritti de’ conventi, dagli eretici ro- 
vesciati 0 dispersi. Ne prendeva il possesso Leone Allacci 
bibliolecario Vaticano; e Gregorio celebrava il dono Bava- 
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rese fatto a Roma in servigio della Chiesa universale. Egli 
stesso adopcravasi colf imperatore e colla Spagna, aflìnchè 
nel cattolico Massimiliano si trasferisse f elettorato dal ri- 
belle Federico e dal protestante Palatinato. Con ciò i catto- 
lici venivano a superar d’ un suffragio i protestanti nelle 
elezioni imperiali. Mas.similiano rendeva grazie al papa; e 
questi, vedendo la concordia di Ferdinando li coi principi 
cattolici della Germania, rispondeva : t Or la figlia di Sion 
può elevare il capo, depor le ceneri e ritornare a festa. » 
V. Lasciamo alla storia delle missioni f avanzarsi del 
cattolicismo fra greci, armeni, gentili e nestoriani. Ma un 
progetto germinava a Londra che avrebbe mutata la faccia 
delf Inghilterra : il matrimonio del principe di Galles colf 
infante di Spagna. Il principe, quasi amoroso avventuriere, 
crasi già tragittato a Madrid : piacomo I, forse per conci- 
liarsi i cattolici, assentiva; e forse ancora per conciliare al 
debellato Federico sui genero, f imperatore c i vittoriosi 
principi della Germania. Paolo V alla dispensa per la dispa- 
rità del culto, già avea posta la difficile condizione dell’as- 
soluta libertà religiosa. Gregorio scrisse più cauto al prin- 
cipe di Galles : • Che f antico germe della pietà cristiana, 
fticondo di tanti frutti nei re inglesi, riviverehbe nel suo 
cuore ; ed in ogni caso, sposandosi a principessa cattolica, 
non avrebbe mai oppresso la Chiesa cattolica. » Delicata do- 
manda a cui il principe rispondeva : « Niuna ostilità fareb- 
be alla Chiesa cattolica, darebbe anzi opera di condurre le 
cose al punto di riunirsi tutti nella stessa fede e nella stessa 
Chiesa, come tutti già veneravano un Dio in tre persone 
ed il suo Cristo crocifisso. » Spagnoli e inglesi supplicavano 
al papa. Venivasi agli accordi, e il re prometteva : » di non 
mai turbare f esercizio privato della religione cattolica, di 
non forzare i cattolici a giuramento non consentito dalla lo- 
ro coscienza, e di aver cura che le leggi corrtrarie si abro- 
gassero dal parlamento. » All’ infante si assicurava ; « piena 
libertà a lei e alla sua corte in una cappella del palazzo ; 
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alla madre la prima educazione dei nascituri; ed a questi 
r immunità da ogni legge penale, e 'certa la successione al 
trono, ancorcliè professassero la religione cattolica : «l libe- 
ro iure successionis in regnis et domiiiiis magnae Brilanniae 
fruantur. Passo immenso per la cattolicità inglese e di tutto 
il continente, se non rompeva la gelosia di Stato ! Quel ma- 
trimonio dava il segno alla più profonda e lunga scissura 
che mai fosse tra le potenze cattoliche, e sopra tutte tra la 
Francia e le consanguinee Spagna e Austria. 

VI. Era noto lo spirito invasore della Spagna : una spe- 
cie di testamento di Filippo II, segretamente invialo a Sully 
e da questo inserito nelle sue Memorie, lo confermava. Al 
suo figlio e successore Filippo III, ricordava 1’ avviso del 
padre .suo Carlo V, non aspirasse all’ impossibile monarchia 
universale; e confessava di avervi aspirato, ingagliardito dal- 
le vittorie di San Quintino e di Gravelines, e lanciandosi 
in un bollente oceano senza vero consiglio. « Costretto ora 
di confcs.sare, che dopo aver invidiato e tentato l’ impero 
del mio zio Ferdinando, dopo essermi sforzato di appropriar- 
mi r Italia, di domare i ribelli Paesi Bassi, di farmi eleg- 
gere re d’ Irlanda, di conquistar l’ Inghilterra colla formi- 
dabile armala che mi costò dieci anni e venti milioni di 
ducali ; dopo aver tentalo ej[ual cosa della Francia, com- 
prando ben care le ambizioni francesi che fondavansi sull’ 
inerzia del re ( Enrico III ), e sulle disparità religiose che io 
stesso fomentava salariandone i capi e gli ecclesiastici (la 
lega detta cattolica , da cui Sisto V si ritraeva ) ; dopo avere 
consumato in quei disegni Irentadue anni c seicento milioni 
di ducali, colla strage di oltre a venti milioni d’uomini: 
di tante fatiche, spese e ruine, solo solo mi restò nelle ma- 
ni il piccolo regno del Portogallo 1 » Tocca di affari dome- 
stici e prosegue : « Aiutatevi colle eccedenti ricchezze degli 
ecclesiastici, cui 1’ abbondanza precipita nell’ ozio, nella vo- 
luttà e sin nell’ empietà. Diminuite la gente che s’ ingrassa 
dello stato, aumentate nobili e soldati. Tenetevi in grazia 
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del papa e dei cardinali ; procuratevi le maggiori voci nei 
conclavi ; pagate bene e segretamente i vostri fedeli ; siate 
cortese e generoso ai vescovi d’ Alemagna e agli elettori 
dell’ impero. Abbiale sempre 1’ odthio ed il pensiero alle 
Isole Britanniche, alla Francia ed ai vostri ribelli ( Paesi 
Bassi); non risparmiale oro, promesse e ragioni di culto 
e di stato per separarli... Se poi vi porterà la mente a 
tentar nuovi acquisti, più fortunato del padre mio e di me, 
pigliate i tempi delle divisioni e della debolezza de’ prin- 
cipi ...» 

VII. Tale documento è luce e conferma delle cose nar- 
rate e da narrarsi. Caltolicismo politico, e politica d’ inva- 
sione. Vero è che niun timore davano Filippo III ( 1508) e 
Filippo IV (1621), poco più che i Claudii e i Vilellii della 
Spagna dopo il suo Tiberio (severo giudizio del Balbo), ma 
lo spirito di Filippo lì era vivo nei dominatori della Spa- 
gna : un Lerna, un Uzeda, un Olivarez a Madrid ; i viceré 
in Napoli ed in Milano. Ora 1’ Austria era tornata fortissima 
per la vittoria ; il matrimonio dell’ infante renderebbe con- 
federata la Spagna coll’ Inghilterra' Che diverrebbe la Fran- 
cia, che la depressa Italia, contro la Spagna, l’ Austria e la 
Bretagna? Roma doveva appagarsi di quella pietà che fa- 
ceva le buone grazie al papa ed ai cardinali, e corrompeva, 
e assoldava le fazioni, e sforzava i conclavi ? Sventura, che 
non apparisse più segregato dalla politica il caltolicismo, e 
l’equilibrio europeo si rompesse e si ristorasse in favore 
del protestantismo 1 Qui s’ iniziano le lotte, e si apre la sto- 
ria dei grandi fatti pendenti e avvenire. I mali umori co- 
minciavano per le occupazioni della Valtelina. 

Vili. Per li Grigioni e la Valtelina correvano i tra- 
passi e le comunicazioni tra l’ Italia, la Francia e T Alema- 
gna. Gli estremi verso l’ Italia occupava la Spagna, i confi- 
nanti aU’Alcmagna occupava l’Austria. Venezia e Carlo 
Emanuele protestavano in nome dell’ Italia, stretta nei fian- 
chi dalla potenza austroispana, e ora tagliata la via ai soc- 
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corsi della Francia. E non è a dire il dispetto della Francia. 
Gregorio scorse immediatamente minacciata la pace del mon- 
do, la quiete d’ Italia in particolare, e l’ indipendenza della 
sedia papale. E si efficace fu la sua rappresentanza, che le 
parti fecero lui giudice c depositario. Egli faceva occupare 
i luoghi forti dal fratello duca di F^no. La Valtelina fu 
dichiarata libera, e costituente, come le tre Retiche, una 
quarta lega ; conceduto il passo alla Spagna per l’ Alema- 
gna, non per l’ Italia ; proposta ancora un’ alleanza tra Spa- 
gna e Francia, contro la Roccella e 1’ Olanda. 

IX. In questo mezzo moriva Gregorio, l’ 8 luglio 1623, 
d’ anni 70, dopo due anni e cinque mesi d’ un illustre pon- 
tiflcato. Le sue ceneri dal Vaticano furono trasportate alla 
chiesa di Sant’ Ignazio, dal nipote cardinale, colla spesa di 
ducentomila scudi, fabbricata in gran parte. Zelante e asse- 
gnato papa, scopriva e frenava quegli Illuminati della Spa- 
gna, pretendenti di. trascendere nelle loro elevazioni tutta la 
gerarchia della Chiesa visibile, e di attingere, senza riti e 
sacramenti, immediatamente grazia e luce da Dio; e colla 
costituzione 34 provvedeva che scorressero pure le acque 
santificanti nel sacramento della penitenza, con pene agli 
impudenti. Uno degli undici cardinali da lui creati, fu, a 
proposta della Spagna, Alfonso della Cueva, marchese di 
Bedmar, profondo politico, severo e sagacissimo ingegno : al 
quale, essendo egli ambasciatore in Venezia, perodio della 
Spagna fu apposta la non mai dimostrata o sognata congiu- 
ra di rovesciare la repubblica. L’ altro creato pure il 5 set- 
tembre 1622 a richiesta di Luigi XIII, fu Armando du Ples- 
sis di Richelieu, vescovo di Lugon, ministro di Francia, mo- 
tore di essa dal 1617 al 1642, motore del mondo, alla cui 
potenza mancò solo la corona. Terribile ingegno, al quale 
deve la Francia la sua gloria, e l’ Austria le sue sventure. 
Noi lo troveremo in faccia o a fianco di Urbano Vili. 


Voi V. 5 
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URBANO Vm. 


( 6 agosto 1623 • 29 luglio 16ii ) 

» 

I. MaUeo Barberini. II. Sua famiglia. III. Suo carattere. IV. Pro- 
getto di Richelieu; nozze. V. Fallito il primo assalto all’Austria e 
alla Spagna. VI. Vittoria contro il calvinismo e l’Inghilterra; si- 
stema di Richelieu. VII. Guerra di Mantova; Urbano colla Francia. 
Vili. L’ imperatore avverso all’ Italia e alla politica francese del pa- 
pa. IX. Vittorie protestanti promosse dalla Francia. X. Politica 
Infelice di Urbano. XI. Patti coi protestanti. XII. Urbino e Castro. 
XIII. Guerra miserabile. XIV. Finanza e famiglie papali. XV. Ni- 
potismo e consulti. XVI. Grandiosità pubblica, profusioni private, 
non concussioni. XVIl. Aristocrazia e lusso nella porpora. XVIII. 
Giansenio. XIX. Galileo ed il suo sistema prima di Urbano. XX. 
Processo. XXI. Condanna. XXII. Peste e depravazioni. 

I. Urbano Vili, già Maffeo Barberini, di famiglia fiorentina 
arricchita nel commercio di Ancona, cingeva la tiara il 6 
agosto per suffragio di oltre a cinquanta cardinali, tre soli 
avversi. Fu conta la sua rettitudine nel ricusare il primo 
scrutinio mancante di una scheda, c nel pregare prima del- 
r assenso che Dio gli togliesse la vita, se iion dovesse riu- 
scire a servigio della Chiesa. Prescrisse la tante volte pre- 
scritta residenza dei vescovi e sin dei cardinali, cui la por- 
pora non esime dal naturale e divino ollìcio di pascere. Or- 
dinò una visita o ispezione delle chiese e de’ luoghi pii di 
Roma. Vietò culti non approvati, per colpire quello di Pao- 
lo Sarpi, fruttante la derisione, e fruito di fina malizia ed 
ipocrisia. 

II. Pari zelo estese alla famiglia. Il 2 ottobre di que- 
st’ anno fece cardiqale il nipote Francesco Barberini, di 26 
anni; del quale tanta fu la potenza nel presente, quanta 
sarà la disgrazia nel seguente pontificato. Antonio Barberini, 
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fratello di MalTeo c religioso cappuccino, diveniva cardinale 
il 7 ottobre 1624 ; padre de’ poveri, mutata sol la veste del 
cappuccino. Altro nipote, Taddeo Barberini, al generalato 
della Chiesa univa la dignità di prefetto di Roma. E un ter- 
zo nipote, Antonio Barberini, di 20 anni, nel 1628 si rav- 
volgeva nella porpora, e tosto camerlengo della Chiesa, pre- 
fetto di Segnatura, segretario dei Brevi, generalissimo cen- 
tra i principi collegati; e poi come Francesco, rifuggitosi 
in Francia, gran limosiniere di Luigi XIII, vescovo di Poi- 
tiers e di Rheims; morto alla fine nel suo castello di Nomi. 
Ecco la famiglia, i tempi, la disciplina I Dolore, che all’ari- 
stocrazia del sangue o del denaro, non precedesse quella 
della sapienza e della santità cristiana 1 

III. Tutti i Barberini, meno il cappuccino cardinale, 
devoto solo ai poveri e alle chiese, in ciò convenivano di 
essere, all’ uso fiorentino, colti, splendidi e protettori di let- 
terati. Urbano fu pio di n ente, zelante di opere, portò con- 
cetto altissimo del pontificato. Ma quel concetto fu vero, fu 
adequato, fu immune dalla propria personalità, o piuttosto 
non fu esagerata la personalità, in danno del papato? Pro- 
nuncino le opere. Seppe di essere poeta ; dotto in lettere 
italiane, greche e latine : portava nello scudo tre api, e fu. 
detto « Ape greca. » La quale onoranza stimerebbesi più au- 
torevole se, non dalla facilità di una corte fosse provenuta, 
ma dalla severità di un’ accademia. La riccliez.za, la porpo- 
ra, la tiara, alzavano delle sue poesie, non ispregevoli per 
quella età, una fama che ora tace. Ed egli ambiva quella 
fama, e mal augurio il contrastarla, so nella Vita del Pal- 
lavicini dice vero Pietro Giordani : € Urbano pontefice, pro- 
tettore pericoloso de’ letterati, coi quali professava emula- 
zione più aperta anzi astiosa che a principe non si conven- 
ga.» Ma certo brutta corte lo circondava, adoratrice del poeta 
Ciampoli in grazia, e beffeggia tricc del Ciampoli venuto in 
disgrazia. Solo il Pallavicini, spiegando il suo nobile inge- 
gno, rimaneva aiflico allo sventurato, lo visitava, lo soccor- 
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reva, nò cessò mordendolo i codardi. Ora non sappiamo, ma 
è facile che <iuell’ atmosfera di laudi levasse sopra del vero 
la mente del poeta e del principe e del papa. Lasciando da 
parte che egli dicesse celiando t che la parola d’ un papa 
vivo vale più che di cento defunti ; • fatto è che la Consulta 
di stato non si adunava, rare e fiacche le disquisizioni con- 
cistoriali, alle congregazioni gli affari più dozzinali. Una vi- 
rilità fiorente nei cinquantacinque anni, meriti veri, una 
discreta capacità, buone relazioni colla Francia vincitrice de- 
gli ugonoti, rincalzavano quella personalità, che non era il 
concetto puro, sublime e complesso del papato. Ma dalla 
Francia veniva appunto la folgore che minacciava di far di- 
scendere la papale maestà dal suo. seggio di potere neutro 
e di moderatore universale. 

IV. Era giunta l’ ora che la Francia contendesse il pri- 
mato della forza all’ Austria e alla Spagna ; e Richelieu mi- 
nistro e cardinale, invocava meno il cattolicismo che la for- 
za, ragione suprema degli stati. Primamente egli impediva 
le nozze del principe di Galles che sarà Carlo I, e all’ in- 
fante surrogava Maria Enrichetta principessa di Francia. A 
fine di rendere il novello matrimonio sicuro da prevarica- 
zione, e grato al pontefice, Richelieu esponeva i voti della 
madre, Maria de’ Medici, con sentenze degne di Bossuet : 
€ Mia figlia, separandovi da me, io non potrò separarmi da 
voi. Io vi porto nel mio cuore, nel mio seno, nella mia 
memoria. Questa carta, di mio pugno affinchè vi sia più 
cara, supplirà alla mia vocò, quando sarete lontana, o io 
non sarò più.» E colla solennità d’una madre che per l’ ul- 
ma volta versa lagrime e avvisi nel seno della figlia, essa 
la richiama a Dio, al suo servizio, alla sua gloria, f Mìa fi- 
glia, il vostro padre terreno ( Enrico IV ) è polvere ; non 
avete più altro padre che Dio, e vostro senza fine perchè 
eterno. Madre vostra è, e sia sempre la Chiesa, per la qua- 
le avrete la corona del cielo. Figlia di s. Luigi I ricevete 
da me la parola della madre sua, la quale augurava di ve- 
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derlo morto, piuttosto che lordo di colpa. Amate la religio- 
ne, come egli l’ amò, sacrificando la vita. Siate ai cattolici, 
quale Ester in corte di Assuero. Dopo Dio, amate lo sposo, 
e la famigliarità non scemi il rispetto; amate anche l’ani- 
ma sua, la sua salute ; non amatelo per la terra, ma per il 
cielo. Di lassù lo guarda, lo desidera, quasi a voi lo racco- 
manda r antica sua madre Berta, che per la preghiera e la 
santa vita acquistò alla fede il marito e l’ Inghilterra. » Se- 
gue una calorosa esortazione a conservare intera la pratica 
del cattolicismo, con avvisi che dovrebbe seguire ogni da- 
ma 0 regina. E conchiudeva: «Addio, mia figlia: io vi ab- 
bandono alla guardia di Dio e del suo angelo; io vi dono 
a Gesù Cristo, redentore nostro e suo figlio ; e supplico la 
madre di lui, di essere pur la vostra. Il dì 15 giugno 1625 » 
V. Questa lettera, onorando la regina ed il ministro, 
aggiungeva forza ai patti e alle guarentigie da Urbano ri- 
chieste alla dispensa per le nozze miste. Forse anche tirava 
il papa a prender fiducia nell’ allearsi della Francia coll’In- 
ghilterra, non iscoprendosi il progresso nè i fini di quella 
politica. Ma fra sì lieta speranza, la figlia di Enrico IV non 
tardò a doversi dire la regina dei dolori, e vedrà sotto la 
scure la testa del buon Carlo I. Tristo preludio d’ una po- 
litica che disfaceva l’ edificio europeo costituito dal cattoli- 
cismo. Richelieu indirizzava un assalto generale contro l’Au- 
stria e la Spagna; ma il primo cimento non fruttava. Ur- 
bano non tollerava che gli accordi per la Valtelina fossero 
conculcati; i calvinisti della Francia ripigliavan le armi. 
Allora il ministro cardinale combina nuove alleanze per si- 
curar l’ interno della Francia, disposto a rigettarle dopo il 
successo, come istrumenti spezzati. Cosi abbassa gli ugonoti 
col soccorso dell’ Inghilterra e dell’ Olanda, e nel marzo 
1626, a dispetto dei primi confederati, segna la pace di 
Mouzon colla Spagna per intervento del papa. Venezia e Sa- 
voia non si erano ancor mosse : ma Mansfeld, che in nome 
della Danimarca e della Bassa Alemagna, crasi avanzato sul- 
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r Klha, apportatore alle province austriache dello scisma e 
dell’ eresia, nella battaglia di Lutter fu vinto e disfatto. Il 
primo nembo sollevato da Richelieu era dileguato ; Urbano 
conservava la sua dignità ; Ferdinando II trionfava. 

VI. Il nunzio Carafa ci fa sapere lo zelo cattolico ri- 
svegliatosi, egli dice, dopo un lungo sonno in Ferdinando, 
il quale non dormiva ma pensava. Un decreto di restituzio- 
ne ai cattolici era elaborato nell’ agosto 1628. Correvano più 
avanti le speranze di Urbano. S’ impugnava la pace di Pas- 
savia, perchè non approvata da verun papa. I patti per la 
libertà religiosa di Enrichetta non si osservavano, onde mali 
umori della Francia verso l’Inghilterra, ed un concerto di 
Francia, Spagna e Roma per combatterla (aprile 1627 ). Ma 
Ruckingham preveniva l’ assalto, assalendo la Francia con 
una flotta magnifica, non con mente ed energia eguale. E 
Richelieu, fattosi più grande, d’ un tratto respingeva gl’ in- 
glesi, e nell’ ottobre 1628 prendeva la Roccella, nerbo e 
rocca del calvinismo ribelle. « La Roccella, diceva Richelieu, 
vuol essere tollerata, e non tollera il re nè la religione ; in 
cento città, cento regoli, cento papi, cento repubbliche; la 
libertà della coscienza, è la necessità del delitto.» Questa 
vittoria cattolica, e vittoria nazionale della Francia, si col- 
legava al pensiero di Urbano e alla ristorazione cattolica di 
Ferdinando. L’ unione delle potenze cattoliche l’ aveva pro- 
dotta, e procedeva la ristorazione, se la dite del primato 
politico non fosse risorta. E risorgeva coll’ idea di restau- 
rare l’Impero germanico ispanico, al quale la Francia e 
l’ Italia, memori di Carlo V, fortemente ripugnavano. Riche- 
lieu lasciava scritto in una dedica latina del suo testamento 
a Luigi XIII : «Impenetrabile il gabinetto di Madrid, e si 
direbbe il domicilio della virtù ; ad ogni atto presiede la 
religione o quel che le somiglia. Ma l’ oro della Spagna ha 
corrotto 1’ Europa ; se riusciva a comprar la Francia, tutta 
l’Europa era sua. Quella è una e moltiplice, impera a Madrid 
e a Vienna. Della Germania piace la libertà (in casa altrui), 
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non r eresia. La Francia difende in Italia quel che lia dato 
( è vero?), non lo ripiglia. Roma dee trovare in Francia un 
asilo, e somministrarlo all’ universo. » Ecco il sistema di Ri- 
chelicu: umiliar l’impero; le frontiere della Francia a’Pi- 
renei ; il papa legato alle sorti della Francia. La scintilla 
scoppiava in Italia : un orizzonte nuovo e diffìcile si presen- 
tava al papa. 

VII. Sulla fine del 1627 moriva senza successori diretti 
Vincenzo Gonzaga, duca di Mantova e di Monferrato. La 
Spagna per sue ambizioni sull’ Italia, e 1’ Austria per ra- 
gioni feudali, si esasperavano del possesso repentino di Man- 
tova, preso da Carlo Gonzaga duca di Nevcrs, nato in Fran- 
cia e mostratosi indipendente in quel fatto. 11 duca di Gua- 
stalla pretese a Mantova, il duca di Savoia al Monferrato, 
entrambi sostenuti dalle armi della Spagna. Ricbelicu si di- 
chiarava per l’Italia, contro la Spagna e l’Austria. Urbano 
con ragione si opponeva alla preponderanza ispanotcdesca 
sull’ Italia, ma forse troppo risolutamente si lanciava, dispen- 
sando il duca di Nevcrs nel matrimonio coll’ ultimo ram- 
pollo della famiglia di Mantova, senza il consulto de’ parenti 
e dell’ imperatore, come gli usi e le convenienze richiede- 
vano ; e apertamente sollecitando le armi della Francia. Lui- 
gi XIII nel 1629 rompeva a Susa il duca di Savoia, e sfor- 
zava gli' spagnoli a lcvar_ l’ assedio di Casale. Le potenze 
cattoliche erano di nuovo in lotta, e Urbano colla Francia 
contro la Spagna e 1’ Austria. Momento fatale l Ora Riche- 
lieu trionfava, avendo amico il papa. 

Vili. Ferdinando con animo grande faceva la sua stra- 
da. Il 6 marzo 1629 emanava l’ editto per la restituzione 
«di tutti gli arcivescovati, vescovati, prelature, conventi e 
altri beni ecclesiastici, confiscati dopo il trattato di Passa- 
via ; » e tre eserciti metteva in campagna. Uno a soccorso 
dei cattolici di Polonia contro la Svezia, e per fare che la 
Prussia tornasse all’ Impero e all’ Ordine al quale apparte- 
neva. L’ altro per unirsi cogli spagnoli contro i Paesi Bassi. 
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Il terzo per finire la contesa di Mantova in Italia. E qui la 
politica imperiale diveniva ostile all’ Italia e al Papa, t Noi, 
dicevano i tedeschi, faremo vedere agli italiani, che v’ ha 
ancora un imperatore per domarli. i I francesi prendevano 
Saluzzo e Pinerolo, francesi e spagnoli incontravansi nuo- 
vamente a Casale. La Spagna paragonava se stessa a Roma, 
e Venezia a Cartagine, col delenda Carlago. Le pretese del- 
r Impero verso di Roma, tornavano in campo. Ferdinando 
chiedeva di esser coronato, e Urbano se ne evadeva; chie- 
deva di nominare i prelati, e Urbano duramente negava. 
Vienna credendo suo avversario politico il papa, ne mormo- 
rava ; e Wallenstein, capo alla guerra d’ Italia, ripeteva che 
da cent’ anni Roma non era stata saccheggiata ; e quanto più 
ricca d’ allora ! La Francia pure doveva punirsi col levarle 
i tre antichi vescovati ; e le discordie miserabili di Luigi XIII 
colla madre davano occasione di pensarlo. L’ Inghilterra tra- 
vagliavasi nelle discordie del parlamento col re Carlo, meno 
avverso ai cattolici, e non abbastanza puritano. Ma in Gu- 
stavo Adolfo re di Svezia, enunciavasi il martello del catto- 
licismo e dell’ Austria. 

IX. Sventuratamente a Gustavo ricorreva la Francia, 
credendo di cautelare nel trattato gl’ interessi cattolici, an- 
che per inclinarvi il papa. La restituzione delle chiese e dei 
loro beni aveva pure elevata qualche discordia fra gli anti- 
chi ed i nuovi ordini ecclesiastici. Nè i principi elettori 
rassegnavansi alta durezza di Wallenstein ed ai guasti mi- 
litari. Ferdinando sperava di pacificarli colla dieta di Ratis- 
bona del 1630, e di farvi eleggere il figlio in re dei romani. 
Urbano vi mandava il nunzio Rocci per tenere i principi 
uniti nella difesa cattolica. Ma già l’ influenza galloitala vin- 
ceva nella dieta : si volle il ritiro delle truppe tedesche da 
Mantova, e ciò che era mortale a Ferdinando, la rimozione 
di Wallenstein, onde seguiva la dissoluzione morale dell’ 
esercito. Gustavo, ai 7 di settembre 1632, era vincitore alla 
battaglia di Leipzig, e si avanzava ; [diceva di rispettare i 
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cattolici, ma il protestantismo olandese e tedesco terribil- 
mente si alzava. Al papa si era dato ad intendere che la 
guerra era solo politica per liberare l’ Italia, per abbassare 
1’ Austria; ma Gustavo vinccv ada re, e comandava da papa. 
Aluise Contarini nella «Relazione di Roma 1635* afferma 
r adesione dei nunzi a Richelieu motore di quella scena, 
vedendovi essi la lega coir Olanda e coi protestanti senza 
disapprovarla. L’ imperatore altamente si querelava del pa- 
pa ; almeno disapprovasse la lega della Baviera colla Fran- 
cia, e della Francia coi protestanti. La Spagna strepitava, 
ed il suo ministro Gaspare Borgia cardinale, nel Concistoro 
del dì 8 marzo 1632, in voce ed in iscritto protestava, che 
al papa Urbano Vili le sventure irreparabili del cattolicismo 
sarebbero imputate. Sostenevano la protesta i cardinali Ubal- 
dini, Ludovisi, Aldobrandini c altri; il nome di concilio ge- 
nerale fu pronuncialo. 

X. Vorremmo co! buon Novaes poter dire immacolata 
la politica di Urbano. Ma egli ha veramente confutato il Piat- 
ti e il Muratori, dicendo che il primo non consultò il Bol- 
lario, ed il secondo non troppo favorevole alla corte roma- 
na ? I fatti civili dei papi si hanno da cercare nel Bollarlo, 
0 piuttosto nei documenti e nelle relazioni diplomatiche? 
E la politica dei papi fu mai privilegiata dell’ inerranza, o 
dell’ assistenza dello Spirito Santo ? Dicasi |piultosto che 
Urbano Vili, in sè fidente, e diffidente dei cardinali, non 
raccolse la sapienza che sfavilla dal consulto e dal conflitto 
delle ragioni posto a cimento. Fu uomo di una sola senten- 
za, cpperò ristretto e meno veggente. Volle alleggerire il 
giogo dell’ Italia c favorire la Francia ; ma la cattolicità era 
ben più larga dell’ Dalia e della Francia, ed egli padre uni- 
versale e moderatore nel duello dì Richelieu contro l’Au- 
stria e la Spagna, avrebbe tutelata con autorità maggiore 
l’ Italia, e retta ben altramente la bilancia. L’ Austria abban- 
donava Mantova, ma Gustavo Adolfo compariva sulle fron- 
tiere dell’ Italia ; ed il peggio è che il papa, senza volerlo. 
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(lì passo in passo compariva alleato cogli alleati dei prote- 
stanti. Sedici altri anni durerà la tenzone, e la pace ora di 
Praga cominciava quell’ equilibrio dei poteri e delle reli- 
gioni che avrà il legale compimento in Vestfalia. 

XI. Ferdinando, senza abbassar le armi, costretto da 
necessità veniva a’ patti coi protestanti. Urbano, chiuso nel- 
l’atta sfera dei principii, dava ai nunzi tali istruzioni, che 
lasciando la sterile facoltà di protestare, toglievan l’altra 
tanto necessaria in que’ frangenti, di regolar le concessioni 
e governare i patti. Onde, quando piìi era necessaria l’ in- 
fluenza papale, il papa si ritraeva fuori del campo di azio- 
ne. Ed il nunzio Chigi, abile e venerato, vide però stipu- 
larsi articoli da Roma condannati. Cioè : il principe eretico 
del palatinato e gli altri già espulsi, ristabiliti; il decreto 
di restituzione, annullalo, e più vescovati secolarizzati o ce- 
duti ai protestanti ; la repubblica olandese, riconosciuta dal- 
la Spagna. In generale, tornassero le cose come all’anno 
1624, perciò detto normale ; libero il culto protestante. Con- 
cessioni, per analogia, vollero i protestanti di Ungheria, di 
Polonia e sin di Francia ; ed i puritani inglesi si accende- 
vano in quei bollori che sepelliranno il trono di Carlo I nel 
sangue. Fin sull’Oriente rifluivano le vittorie dei protestanti: 
perocché 1’ Olanda divenutavi preponderante, aveva il sel- 
vaggio istinto di spegnervi le missioni cattoliche, sacrifican- 
do a mammona. Volesse Dio e permettessero i fatti, che 
alla politica d’ Urbano nulla si dovesse imputare di sì terri- 
bile catastrofe ! Al cui paragone svaniscono i casi di Urbino 
e di Castro. 

XII. Quanto la spirituale, altrettanto la temporale au- 
torità fu altissima net concetto di Urbano. Sin dal 162S Ca- 
stel Santangelo, il Quirinale, Roma, Bologna, Civitavecchia 
furono fortificate; un arsenale al Vaticano, ovunque provi- 
gioni, armi e soldati. Non per questi apparati, ma per de- 
voluzione tornava alla Chiesa il ducato di Urbino : bello e 
fertile ducato, di sette città, di circa trecento castella, dove 
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la famiglia della Rovere aveva emulate le più splendide cor- 
ti, e ora nell’ infelice e vecchio Francesco Maria si estin- 
gueva. Non qui ma per Castro s’infiammava il bellicoso o 
puntiglioso animo di Urbano. Solite le ruggini tra le fami- 
glie dei defunti papi e del regnante; ora tra i Farnesi ed 
i Barberini. Odoardo Farnese duca di Modena era gravato 
di debiti ipotecati sulle rendite di Castro e Ronciglione : le 
quali terre da Paolo III avevano il privilegio di trasportare 
i grani ; Urbano lo aboliva, e il duca ricusava di soddisfare 
i creditori. Il papa doveva costringerlo, e il duca s’ impun- 
tava. Il 13 ottobre 1641 soldati papali occupavano Castro; 
nel gennaio 1642 Odoardo era scomunicalo, decaduto da 
ogni feudo, e si allestiva un esercito per levargli Parma e 
Piacenza. Ecco 1’ origine della lristi.ssima guerra. 

XIII. Venezia, Modena e altri stati italiani abborrivano 
l’ ingrandirsi del papa, già cresciuto di Urbino e di Ferra- 
ra ; e dicevansi molte cose su quel combattere di scomuni- 
che e di armali. Il duca, fidalo nei soccorsi, nelle terre 
papali si avanzava, e già Roma ne impauriva ; ma egli esi- 
tando, trenta mila fanti e sei mila cavalli del papa prende- 
van la campagna. Allora fu vera guerra contro il Farnese, 
Modena, Venezia, Toscana ; e miserabile, guastandosi terre, 
e prendendosi città da una parte e dall’ altra. L’ effetto certo 
fu l’ esaurimento del tesoro papale. Cinquecento mila scudi, 
contra il divieto di Sisto V, levati da Castel Santangelo, poi 
debili e tributi, si che nel 1644 la guerra era costata do- 
dici milioni di scudi. Urbano protestava che tra principe e 
vassallo non poteva correre trattato ; che Venezia voleva far- 
lo morire di angustia, ma non riuscirebbe. Eppure, media- 
trice la Francia (la Spagna non aveva accesso), ridotto agli 
estremi, dovè concedere ciò che Venezia richiedeva : l’ as- 
soluzione al Farnese, e la restituzione di Castro. La mae- 
stà era umiliata, la finanza ridotta a miserabile stato. 

XIV. La finanza, questo nervo degli Stati, vuole un 
cenno particolare. Frullo di economie c di tributi era il te- 
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poro di Sisto V : ma avviene principalmente nelle corti e 
nella lieta fortuna, che si continui la parte cattiva di un si- 
stema, e la buona si abbandoni. Seguirono i tributi, sotto 
la forma meno sensibile e più rovinosa, che sono le alie- 
nazioni delle rendite, o il debito pubblico ; nel quale s’ il- 
lustrò Paolo V, allorché i genovesi prescelsero di ritirare i 
loro capitali da Spagna e fondarli sullo Stato romano. Sul 
principio di Urbano Vili i debiti erano diciotto milioni di 
scudi, cresciuti a trenta milioni nel 1635. Ma la storia non 
può tacere che in ragione inversa procedevano le sorti delle 
famiglie che, per loro felicità o sventerà, avevano dato un 
successore al Pescatore di Galilea. Quando il santo Pio V 
col fulmine della scomunica troncava le alienazioni di pro- 
vincie in favore delle famiglie, la cupidigia sostenuta da una 
molle teologia, si giltava per altre vie. Quella molle teolo- 
gia, intorrolti cardinali nel 1538 già 1’ avcvan segnalata a 
Paolo III nel famoso Consulto che i consiglieri papali do- 
vrebbero leggere, quanto altre bolle si fanno leggere a no- 
velli confessori. Dicevano quelli : Sanclitas tua Spiritu Dei 
erudita, probe norerat, Principium horum tnalorum inde fu- 
mé, quod miinuUi ponlifices praedecessores lui, prurienles 
auribus coacervaverunt sibi magislros ad desiderio sua, «on 
ut ab eis discerent quod facere deberent, sed ut eorum stu- 
dio et callidllale inveniretur ratio qua liceret id quod libe- 
ret. Di nuovo, dopo un secolo. Urbano Vili chiamerà a con- 
siglio questa teologia. 

XV. Sisto V inaugurava il nipotismo domestico, abban- 
donato il politico. Cumulava ne’ suoi il cardinalato, lucrose 
cariche, parentele cospicue, un marchesato, il principato di 
Venafro, la contea di Celano. L’ ultimo Kimpollo, Francesco 
Peretti, era sposo promesso alla giovine duchessa Cesi; la 
volle per sé il vecchio padre; egli vestiva la porpora, e con 
lui moriva la discendenza nel 1655. Sotto Clemente Vili gli 
Aldobrandini, i Borghese sotto Paolo V, i Ludovisi sotto 
Gregorio XV, più e meglio corsero il medesimo aringo ; i 
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Farnese di Paolo III già erano costituiti. Ora tutti quanti 
erano emulati dai Barberini ; non tuttavia senza qualche ri- 
morso di Urbano. Il quale, dopo ingenti donativi, faceva 
studiare il caso da una commissione, di cui restaci uno scrit- 
to col titolo : « Motivi a far decidere Quid possil papa dona- 
re, 7 luglio 1640. » Si poneva la tesi * che il papa essendo 
principe temporale, poteva dare a’ suoi i sopravanzi o le eco- 
nomie. > Ma non soddisfacendo al caso, per essere falso il 
principio che gli avanzi cedano alla persona del principe e 
non allo stato, e debiti trovandosi, non avanzi nè econo- 
mie ; Urbano sulla fine della vita richiedeva nuovi teologi, 
i quali ragranellavano quest’ altro principio : * I nipoti di 
sua Santità avendo tanti nemici, essere giusto, e all’onore 
della sede apostolica necessario, di loro provvedere i mezzi 
da difendersi e conservarsi dopo la morte del papa.» Quan- 
to ingegnosa è l’ adulazione, che il Consulto a Paolo III di- 
ceva «afferrarsi al sacro non meno che al civile principato I» 
Vedranno i Barberini come già i Carafa, se le cumulate ric- 
chezze siano buona guardia ai nipoti dei papi. 

XVI. Accennando queste macchie del papato aristocra- 
tico, saremmo ingiusti se non vi ponessimo di costa i be- 
nefìzi immensi, da altri papi e da questi medesimi, confe- 
riti a Roma e al mondo cattolico. Entrate solo nel tempio 
Vaticano, e le api forse con troppa vanità svolazzanti, vi 
diranno le opere e le spese di Urbano Vili. Suo è quell’ 
eneo baldacchino detto la Confessione ; e se per avere fuso 
questo capolavoro col bronzo antico ond’ erano formate le 
travi reggenti il portico della Rotonda, fosse venuto il pro- 
verbio, guod non fecermit barbari, fecerunl Barberini ; lode 
e non colpa. Carlo fratello di Urbano, era uomo serio ed 
economo. Il suo primogenito, cardinale Francesco, colla sua 
modestia e beneficenza aveva conseguila la stima universa- 
le. Il secondo, cardinale Antonio, fiero e superbo, non aveva 
parte al comando supremo, sebbene raccogliesse insigni ren- 
dite, una (olla d’ impieghi, sei commende dell’ ordine di 
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Malta: collo spendere anelava di farsi un parlilo nella no- 
biltà romana. Taddeo, il terzo, fregiato delle dignità riser- 
vate ai nunzi laici, generale della Chiesa, governatore del 
Borgo e del castello Santangclo, e prefetto di Roma ; nel 
1635, oltre gl’ impieghi, già possedeva in beni l’ annua ren- 
dila di centomila scudi, e reggeva esemplarmente la fami- 
glia. I Barberini potevano dunque, senza concussioni, ele- 
varsi all’ invidiata opulenza; ancorché non passasse immune 
ai posteri la fama di Urbano intorno all’imparzialità della 
sua amministrazione. Ma zio e nipoti erano degni di tempi 
migliori. 

XVII. Le persone che di sangue regio o principesco, 
troppo sovente trascinavan la porpora, sfoggiavano un lusso 
che quasi forzava i papi a profondersi nei nipoti. Per lun- 
go uso di secoli, i benefizi e le alte prelature piovevano nei 
cortigiani, e le offerivano i principi per avere servi i car- 
dinali ed i conclavi ; o le ambivano per fomento di lusso 
i cardinali, e le greggio si disertavano, e 1’ esempio si pro- 
pagava. Il memorando Consulto a Paolo III già aveva notato 
l’ abuso, e dichiaralo incompossibilc 1’ ufficio di vescovo e 
di cardinale : Offlcium cardinalatus et officium episcopatus 
incompalibilia smt : nam cardwalium est assistere Sanclilati 
tme prò gubernanda universali Ecclesia ; officium aulem epi- 
scopi est pascere gregem suum. E cardinali in Roma, quanti 
bastassero agli affari, e gli altri sparsi nelle chiese a pasce- 
're e a toccare con mano gli urgenti bisogni degli stali. La 
turba di quelli in Roma generare il monopolio, le fazioni 
e le pretese nei conclavi. Urbano cadeva in questi tempi, e 
coll’ esempio e colle elezioni aggiungeva fomite al papato 
già troppo lussureggiante e aristocratico. Agli astratti ed ai 
superlativi bizantini, sì avversi alla nobile semplicità del 
genio latino, aggiungeva : « Eminenza, Eminentissimi. * 

XVIII. Alla commozione dei tempi ascrivansi pure gli 
errori di Giansenio vescovo d’ Ipri, e la sentenza di Galileo. 
Seguivano le dispute sulla grazia, malgrado i temperamenti 
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di Paolo V. Giansenio parve decorar Baio nel nome e nel 
manto di s. Agostino, nel grosso volume di stile nervoso 
e conciso, intitolato : Auguslinus, che egli però soggettava 
al giudizio della Chiesa, prima di morire. Divolgato nel 1640, 
un anno dopo la morte dell’autore, fortemente veniva as- 
salito come quello che ponesse la libertà umana sotto la in- 
vincibile tirannia della concupiscenza o della grazia, L’ in- 
quisizione nel 1641 ne proibiva la lettura; Urbano nell’ an- 
no seguente 1642 ne condannava gli errori, e ne ripeteva 
la condanna nel 1644. Nel conserto dell’ ordine naturale e 
sovranaturale, erano cause vitali la libertà e la grazia. Ma 
come talora incontra che un predicatore per esaltare il suo 
santo, nel calor dell’ azione ecclissa e quasi cancella gli al- 
tri; cosi Giansenio, e francesi e fiaminghi, celebrando la 
grazia, ferivano l’ arbitrio. Urbano teneva la bilancia diritta, 
ma in quella età agitatissima, pare che l’ ardore delle armi 
somministrasse esca all’ ardore delle menti ; e la controver- 
sia si avviluppava e ingigantiva. Sotto i seguenti pontificati 
noi la seguiremo nel suo processo, e nelle fatalissime con- 
seguenze religiose e civili. 

XIX. Quanto più brilla splendida nel cielo italiano la 
luce di Galileo, tanto più si levano alti i clamori per la 
condanna inflittagli dal Sant’ ufficio, pontificando Urbano. 
Tocchiamone la somma. La rotazione diurna della terra in- 
torno al proprio asse, e la sua circonvoluzione annua in- 
torno al sole, era un concetto italiano, cioè della scuola pi- 
tagoricoitalica. Cusa e Copernico l’attingevano dall’Italia. 
Nicolò da Cusa era cardinale ; Copernico, compiuto in Bo- 
logna il suo corso astronomico, e abbandonato il sistema 
tolemaico recatovi dalla Prussia, nel 1500 professava con 
plauso il pitagorico nell’ Università romana ; e nel 1643 lo 
pubblicava nel libro celebratissimo de revolutionibus orbium 
coeleslium, dicendo nella dedica a Paolo III : ut experirer, 
a», posilo terrae aliquo molti, firmiores demonstratUmes, 
gi/om aliorum essenl, inveniri in revolutione orbium coele- 
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stium possent. La doUrina copernicana, come ipotesi, ul ex- 
perirer, correva libera, sinché Galileo volendola convertire 
in verità assoluta, e inerente piuttosto che avversa alla Bib- 
bia, con decreto del 5 maggio 161G l’ Indice proibì di se- 
guirla, d’ insegnarla, di difenderla, e vietò, sino a che fosse 
corretto, il libro di Copernico. La ragione che ne dava il 
Bellarmino a’ 26 di quel mese, è che « sia contraria alle Sa- 
cre Scritture, e però non si possa difendere nè tenere. » 
Sino a quel punto era prevalsa la sentenza del Baronie : 
€ che r intenzione dello Spirilo Santo era stata d’ insegnarci 
come si vada al cielo, e non come si mova il cielo. » In- 
tendendosi un molo apparente nel sole, era salva la verità 
fisica e la Bibbia. Ma l’ intemperanza delle parti e il pre- 
valere della peripatetica filosofia, precipitavano il giudizio. 
Urbano Vili trovava la lite in questa via. 

XX. Galileo aveva promesso di tener fede a questo giu- 
dizio ; il quale neppur vietava di avere per ipotesi matema- 
tica la teoria copernicana. Perocché nel 1630, presentatosi 
da Galileo al maestro del sacro palazzo il Dialogo mano- 
scritto per la stampa, il maestro avvertiva che « si riducesse 
ad ipotetico; » e con lettera del 24 maggio 1631 no incari- 
cava r inquisitore di Firenze. Nel gennaio I63:i il t Dialogo 
di Galileo Galilei de’ massimi sistemi tolemaico e coperni- 
cano » si pubblicava in Firenze, omettendo le ingiunte av- 
vertenze. Strepitavano gli emoli, molti e acerbi : l’ Indice 
esser deluso, beffali gl’ inquisitori, nella persona di Simpli- 
cio peripatetico essere beffalo il papa medesimo. Il 20 gen- 
naio 1633 Galileo partiva da Firenze per Roma, citatovi dall’ 
Inquisizione ; « e me ne sto ( scriveva a Firenze) quietamen- 
te in casa l’ Ecc. sig. Ambasciatore, accarezzalo in estremo. » 
Ai 16 di aprile 1’ ambasciatore Nicolini risponde al mini- 
stro toscano Gioii : < Si costituì martedì mattina, 12 apri- 
le, avanti al padre commissario del sant’ ufficio, il quale 
lo ricevette con dimostrazioni amorevoli, e gli fece assegna- 
re non le camere o secrete solite darsi ai delintiuenli, rna 
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le proprie del fiscale di quel tribunale; in modo che non 
solo egli abita fra i ministri, ma rimane aperto e libero di 
poter andare fin nel cortile di quella casa ... Anzi gli per- 
mettono che il suo servitore medesimo lo serva, e che i 
miei medesimi servitori gli portino di qui la vivanda in ca- 
mera, e se ne tornino a casa mia mattina e sera. > Al 1 di mag- 
gio Galileo era ritornato, per indisposta salute, in casa l’ am- 
ba.sciatore; al 10 di maggio ed al 21 giugno, tenutosi il 
terzo ed il quarto costituto, seguiva tosto la sentenza. 

XXI. Confermato il decreto del 5 maggio 1616, la sen- 
tenza dichiarava Galileo colpevole di disobbedienza, sospetto 
di eresia, falso interprete della Bibbia, tenuto all’ abiura, 
degno del carcere di s. ufficio, con recitare per tre anni 
ogni settimana i sette salmi penitenziali. Immediatamente, 
cioè il 26 giugno, il Nicolini scriveva al Gioii : < la quale 
condannazione gli fu subito permutata da S. B. in una re- 
legazione 0 confine al giardino della Trinità dei Monti. » E 
il 10 luglio : € Il sig. Galileo partì per Siena meVcoledì mat- 
tina con assai buona salute, e da Viterbo ci scrive che ave- 
va camminato quattro miglia a piedi con un tempo freschis- 
simo. > £ il 3 dicembre di quel medesimo 1633 : c S. S. si 
contentò che se ne potesse andare ad abitare alla sua villa 
fuori di Firenze, e quivi trattenersi fino a nuovo ordine; 
ma però senza fare accademie, ridotti di gente, magnamenti, 
0 altre simili dimostrazioni di poca riverenza.» Da queste 
date e relazioni autentiche s’ inferisce 1® : Galileo sarebbe 
ito immune da censure, seguendo l’ ipotesi copernicana sen- 
za trarvi la Bibbia, e conformandosi nella stampa del Dia- 
logo al precetto non severo dei revisori. 2® Essere qui matte 
invenzioni le asprezze e le torture; e le penitenze di Ga- 
lileo una manna al paragone di que’ grandi vescovi e car- 
dinali condannati a Castel Santangelo da Paolo IV. 3® La 
condanna del sistema copernicano, opera d’un tribunale par- 
ticolare, eccedente l’ assegnata sfera della fede e dei costu- 
Vol. Y. 6 
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mi. Galileo era condannalo a Roma, Kepler a Tubinga : il 
sole teneva il suo centro, e la terra faceva il suo corso. 

XXII. Di più salutare effetto riusciva l’altra congrega- 
zione di cardinali nel 1630 per sovvenire a Roma nella peste 
che infieriva per l’Italia, e diveniva celebre nei Promessi 
sposi di Alessandro Manzoni. Utile, e in parte opera di Ur- 
bano, era la riforma degli inni e del breviario. 11 lusso della 
corte meritava ben altre riforme, vedendosi encomiato di re- 
ligiosa temperanza il Bellarmino che nelle sue legazioni aveva 
solo quaranta famigli per accompagnamento o per servìzio. 
Al lusso de’ grandi era eguale l’ignoranza e la depravazione 
delle plebi. Nel 1631 un Felice Centini congiurava con al- 
cuni frati, di far morire Urbano per incantesimi o altre vie ; 
erano condannali alla forca o ai ferri per. decreto del s. uf- 
ficio. Pontefice retto, zelante, colto e generoso, magnifico e 
non incolpevole, non bastò a sollevare Roma nè l’ Italia dal 
morale abbassamento, a cui la codardia propria e la corru- 
zione straniera l’ avean ridotta. Egli moriva di 77 anni il 
29 luglio 1644, dopo aver governata la Chiesa 21 anno, 
meno 8 giorni, e creati, esempio unico, tutti i cardinali. 
Uno di quelli, P abruzzese Giulio Mazzarini, legato di Ur- 
bano all’assedio di Casale, alla pace di Cherasco, alle con- 
ferenze di Parigi; meno vasto, meno audace, ma più fino 
di Richolieu, e suo successore nel ministero. Fruttifere ai 
posteri la vita e la morte di Urbano Vili : la vita, tutta un 
corso di rose e d’ incensi; la sua morte fu tempestosa, e la 
storia, non tutta lieta, ne guarda la tomba. 
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INNOCENZO X. 


( 18 settembre 1644 - 7 gennaio 1683 ) 

I. Pamdli. II. Paciflco ai principi, infenso ai Barberini. III. Conlisca 
e Bolla. IV. Congiura di Masaniello. V. Esaltazioni e condanne re- 
pentine. VI. Olimpia, sue ambizioni e cupidigie. VII. Due Olimpie, 
Astalli, e scene di palazzo. VII. Tumulti in Francia, regicidio in 
Inghilterra. IX. La pace di Westfalia, politica ma ingiusta. X. Su- 
premazia religiosa dello stato. XI. Riforma de’ conventi. XII. Diffu- 
sione e condanna del giansenismo. XIII. Costruzioni romane. XIV. 
Chigi scolpato ; morte, sepoltura, moralità. 


I. Jj onorando Bentivoglio usciva infermo dal conclave. I 
Barberini e le tante creature di Urbano Vili non valsero alla 
nomina del Sacchetti. Una riazione conira il nipotismo e la 
politica parziale alla Francia entrava negli spiriti. L’oratore 
francese Saint-Chamond, dopo un nobile discorso offriva per 
sicurezza di Roma e della Chiesa le armi della Francia; ma 
guastava coll’ esclusiva di Giovanni Ballista Pamfili, da lui 
pronunciata a suggestione di Antonio Barberini. E appunto 
il Pamflii, dopo 49 giorni di conclave, fra 54 cardinali, eleg- 
gevasi il 15 settembre, coronavasi il 29, dicevasi Innocen- 
zo X. Di settantadue anni, romano, aveva un sol nipote Ca- 
millo Pamfili, di basso intelletto, nei ventiqualtr’ anni, ap- 
pena capace di portare la porpora senza farla valere; ma 
per lui valeva la madre Olimpia. Il papa, quanto nelle cose 
pubbliche, giureconsulto o nunzio, crasi mostrato intelligen- 
te, severo, incorrotto ; altrettanto nelle domestiche, facile e 
condiscendente. 

II. Nel principio lodavasi l’ attività, la dolcezza, la giu- 
stizia a tutti, r ordine c la tranquillità pubblica. Il lusso 
generava i debiti; i baroni furono costretti di soddisfarli,' 
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Per avere forza all’ interno, fini le discordie lasciale da Ur- 
bano coi principi italiani. L’ iscrizione commemorativa del- 
la vittoria di Venezia sopra Federico I in difesa d’ Alessan- 
dro III, e della famosa pace e fedeltà di Federico alta sede 
' romana, sì onorevole a Venezia ed al papato, e dal prede- 
cessore dispettosamente cancellata; fu restituita nella sala 
regia del Vaticano. E di più, in soldati e galee, aggiunti a 
Venezia soccorsi nella guerra di Candia, combattuta contro 
i turchi venticinque anni. Colla politica interna o italiana, 
era pure mutata la preponderanza gallica nella ispanica. 
Onde il nuovo partito designava i Barberini al sacrificio ; e 
il papa li condannava a rendere i conti in giudizio. Ma la 
giustificazione di un si lungo ministero, complicato, dipen- 
dente dalle tolleranze o da vocali approvazioni del defunto 
pontefice, non era pericolosa o impossibile ? Nè giovò ai mi- 
seri di elevar la bandiera francese, gridando il papa che non 
cesserebbe dalla giustizia, se il Borbone fosse all» porte di 
Roma. Nell’ ottobre 1645 si riparava in Francia Antonio, lo 
seguivano Francesco e Taddeo colla famiglia. 

III. Per sua indole, il papa mischiava lo sdegno ai giu- 
dizi, t sdegnoso uomo » detto dal Pallavicini. Fece occupare 
il palazzo dei Barberini, ne sequestrò le rendile pubbliche. 
Una frequentissima adunanza de’ più notabili, dal Campido- 
glio invitava il papa ad abolire l’ odiosissimo tributo di Ur- 
bano sul macinato; e già prevedevasi, come avvenne, che 
i beni dei Barberini fossero dati a sicurtà del debito pub- 
blico su quello ipotecato. Fu letta una supplica di Anna Co- 
lonna moglie di Taddeo, la quale protestava contro le inde- 
gnità usate a papa Urbano sì benemerito della giustizia e 
dell’ onore romano ; e l’ ingiustizia di rivolgere sopra la sua 
famiglia un debito pubblico e legale. Non fu ascoltata. Anzi 
nel 1646 una bolla dichiarava che sarebbe punito nei beni 
ogni cardinale che, non previa licenza, uscisse dallo stato; 
dopo sei mesi, interdetto ; e persistendo, cassato di cardi- 
nale. Il parlamento di Parigi, la giudicò una sentenza ab 
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irato, conira i Barberini o la Francia, S’ interpose il Cardi- 
nal Mazzarini ministro di Francia, non volendo discordie 
col papa, e debitore del lutto a Urbano ed ai Barberini. I 
quali fecero la loro sommessione, ed il papa cessava la pre- 
cipitata sentenza, in grazia del re cristianissimo. 

IV. Maggior attestato di predilezione riceveva la Spa- 
gna. In Tommaso Aniello o Masaniello da Amalfi, pesciven- 
dolo deir ultima plebe e di primo pelo, incarnavasi per 
improvviso una rivoluzione che i lazzari di Napoli riferivano 
all’ ispirazione e al dito di Dio ; ed era il naturale effetto 
d’ un govèrno predatore e crudele. Dal 7 al 16 luglio 1647, 
Masaniello caccia a colpi di canne i doganieri, è capitano 
generale di cento sedici mila napolitani, rispetta il governo, 
ma cessi l’ oppressione de’ grandi sulla plebe, e segna come 
potenza gli articoli della pace. Ma preso dalla vertigine del 
comando o del vino, è abbandonato e ucciso. Al domani 
nuove imprudenze dei nobili e del governo riaccendono i 
popolani. Dissepelliscono Masaniello, gli fanno regii funera- 
li, lo gridano padre dei poveri, redentore della patria, si 
celebrano i miracoli ; il suo teschio si è ricongiunto al bu- 
sto, egli ha parlato. Oppressione, corruzione, superstizione, 
tre piante fatali, confermate da un governo, senza dire al- 
tro, straniero e lontano. Una bandiera papale elevata in quel 
regno già feudo della Chiesa, avrebbe conseguito il trionfo 
universale. Il partito francese vi spingeva Innocente: il 
quale ricusò di fare profitto della sventura, anzi soccorse il 
viceré duca d’ Arcos, di denaro e di soldati ; forse anche di 
avvisi per un governo più civile e cristiano, ma non vedia- 
mo che profittassero. Bensì Innocenzo usava le armi, per 
costringere il Farnese duca di Parma a pagare i debiti, e 
osservare i patti con Urbano stipulati sopra Castro. 

V. Era Innocenzo mutabile nelle affezioni, estremo nel- 
la fiducia e nei sospetti. Un sottodatario, Mascambruni, sua 
creatura, già destinato alla porpora, faceva un mercato ini- 
quo della dateria, estorceva al papa grazie scandalose, fal- 
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siflcando i sommari c le intestazioni. Rigettate prima le ac- 
cuse, ma sforzato di ammetterle, e dimostrato il delitto, fu 
la pena eccessiva quanto era la fiducia. Narra il Pallavicini : 
i II Mascambruni fu solennemente degradalo dagli ordini sa- 
cri, e poscia decapitato : ed assaissimi altri eziandio prelati 
ufficiali della dateria furono puniti, chi con galera, chi con 
esilio, chi con mannaia, chi con relegazione, e lutti con 
multe e con privazione d’ ufiìcii, o come partecipi della frau- 
de, 0 come defelluosi della debita vigilanza, tanto che la 
quantità e la qualità de’ condannali empiè la cojle d’orro- 
re; e con alcuni di loro la pena fu riputala eccessiva, o 
perchè lo zelo de’ giudici fa talora che il supposto s’ abbia 
per prova, e l’ inavvertenza leggera per delitto grave, o per- 
chè il gran numero de’ condannali sempre ha gran numero 
di parziali (St. di Aless. VII, u, IO). » Altro esempio della 
volubilità e dei violenti trapassi del vecchio papa, fu l’ esal- 
tazione c il bando inaudito del Cardinal Cecchino : < gli fu 
tolta la provisione di cardinale povero, e si giunse ad or- 
dire un segreto processo contro di lui, nel quale però non 
trovandosi materia, si lasciò la tessitura imperfetta,» come 
segue a dire il Pallavicini. Ma piò clamorose esaltazioni e 
cadute «fecero maggiormente cadere il pontefice dalla sua 
riputazione. » 

VI. Seguitiamo col Pallavicini. Olimpia Maldachini na- 
ta mediocremente in Viterbo aveva portato ne’ Pamfili poco 
di splendore, ma assai patrimonio ed un intelletto economi- 
co, sicché ella aveva sempre esercitata la cura della roba c 
della famiglia. Nè le mancava, secondo donna, qualche ca- 
pacità di più alti affari ; e si vociferava « che se il Cardinal 
Pamfili era papa, Olimpia sarebbe stata dominatrice. Il che 
essendo stomachevole per se stesso in un principato che 
esclude le donne da ogni partecipazione, riuscì tanto più 
abbominevolc, perchè' ella non seppe temperarsi ne’ due 
vizi donneschi, cioè nell’ ambizione e nell’ ingordigia. La 
prima pascevasi con aver l’anticamera piena di prelati e 
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de’ principali ministri, i quali e negli ossequi delle cerimo- 
nie e non meno delle opere, la riconoscevano quasi padro- 
na ; e si arrivò a tale, che i medesimi cardinali, oltre alle 
visitazioni frequenti, ricorrevano alle intercessioni di lei nelle 
inchieste loro più gravi. Taluno di essi non ebbe vergogna 
di tenere esposto pubblicamente nette stanze il ritratto della 
medesima, come farebbesi di una reina (Fall. 1. c. ii, 11 ). i 
E del suo arricchire per dispensate grazie e magistrature, 
ne era corsa in Germania tale fama, che dovendo i cattolici 
per difetto di denaro venire a inique condizioni di pace coi 
protestanti; sdegnosamente pubblicavasi «che le sole facoltà 
di una vedova romana sariano bastanti per un anno alle pa- 
ghe degli eserciti. » Il nipotismo aveva dunque mutato sesso 
e faccia sotto un papa, il quale colla confisca e con una 
bolla d’interdetto perseguitava i nipoti di altro papa. Ma 
avvertano attamente cattolici e protestanti, di non riferire 
tali onte al papato cristiano, ma all’invasione aristocratica 
soverchiante la corte e il papato ; e che vizio frequente del- 
la senile natura, è il collocare nei prossimi quella fiducia 
che non si trova nelle proprie forze ; e infine che non mai 
dinastia di principi ha, come i papi, redenti i mali passeg- 
gieri con maggiore frequenza di benefizi, quadrando meglio 
che mai l’avvertenza di Tacito: Sed neque haec continua, 
et meliorum inlerventu pensantur (Tac., Hist. iv, 74). E noi 
non avremmo stimata una donna Olimpia degna di molte 
parole, se non l’avesse troppo celebrata la storia ed il ro- 
manzo. Diremo dunque le sue industrie, 'tutte di vanità e 
di grandigia, senza offesa della onestà di lei o del pontefice. 

VII. Olimpia dominava sotto la porpora del figlio Ca- 
millo. Sposava le due figlie a Ludovisi e Giustiniani, ric- 
chissime famiglie. Rimanendo vedova la più ricca '.donna di 
Roma, Olimpia Aldobrandini, principessa di Rossano, splen- 
dente di gioventù, d’ ingegno e di grazie, la vecchia Olim- 
pia la dava sposa a Camillo che deponeva la porpora. Qui 
cominciavano le alte gare di potere fra le due Olimpie. II 
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papa allontanava per un tempo gli sposi dalla corte. Ma vo- 
lendo pur avere un Cardinal nipote, in un sol giorno dava 
la porpora, il cognome Parafili e tutte le preminenze solite 
di nipote a un Astalli ; meravigliandone infinitamente la cor- 
te, la quale non vedeva nell’ Astalli se non una buona •me- 
diocrità, e niente d’ egregio e d’ attrattivo per così alto be- 
neficio. La ragione del fatto è accennata dal Pallavicini : 

« la simpatia del papa era sì grande verso 1’ Astalli, che 
qualora lo vedeva, sentiva una commozione violenta di core. » 
Questa simpatia, inesplicabile commozione della fibra, che 
infatua e tradisce molte nature, è il sincero criterio da giu- 
dicare e compatire le vicende di questo papa. Terribile la 
grazia e lo sdegno dell’ uomo pubblico che si abbandona al 
vento della simpatia I II giovane Astalli sconterà la grazia 
coir esilio. Per ora la sua potenza e la sua alterigia, erano 
fomenti nuovi alle gelosie e alla discordia delle Olimpie, 
del nipote Camillo, dei Giustiniani e dei Ludovisi, tutti mes- 
si al bando della corte pontificia : Ardmm eodem loci po-' 
tentiam et concordiam esse ( Tac. Aon. iv, 4 ). E quella corte 
meno il ministro Fabio Chigi, era sì vigliacca da risospi- 
rare la dominatrice Olimpia. Udiamo il Pallavicini : ■ I me- 
desimi cardinali e prelati più riguardevoli della corte, de- 
posta r abbominazione dianzi portata verso quel mostruoso 
potere d’una femmina in Vaticano, e verso il fasto e l’avi- 
dità ond’ essa ne aveva abusato, essendo intolleranti della 
durezza d’ Innocenzo desideravano la cognata posta in fa- 
vore, quasi un àltare di grazie e un angelo d’ intercessioni. 

E ciò che è di meraviglia in uomini savi, tutti discorrevano 
presupponendo eh’ ella potesse tornare in uno stato di mez- 
zo, per cui avesse adito di portare le petizioni altrui, ma 
non dominio di regolare e spesso anco di vendere le dispo- 
sizioni di palazzo a suo talento ( 1. c. ii, 11 ). » Tornò la scal- . 
tra vecchia, ripigliò là dittatura, * e seco trasse Innocenzo 
in odio universale della corte. » 

Vili. Altrove correvano scene ben più degne dell’at- 
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tenzione d’ un papa. In Francia nel 1643 Luigi XIV fanciul- 
lo di sei anni succedeva al padre, sotto la reggenza della 
madre Anna d’ Austria. Guerra colla Spagna, fazioni inter- 
ne, la giornata delle Barricate nel 1648, profughi il re e la 
regina ; il ministro Mazzarini proscritto dal parlamento come 
perturbatore dell’ ordine pubblico, e messa a prezzo la sua 
testa. Indebolimento e sventura che ricadeva sopra Carlo I o 
la valorosa Enrichetta di Francia, regina d’ Inghilterra. En- 
richeUa, alla quale Bossuet consacrava la piìi religiosa e piìi 
politica orazion funebre cbe mai onorasse una tomba, En- 
richetta la grande figlia di Enrico IV, aveva portato ai cat- 
tolici inglesi la quasi incredibile fortuna di essere succes- 
sivamente da tre nunzi governati, confortati e nutriti nella 
comunione della sede romana. Ma allora usciva dall’abisso 
quel fumo che ammorba le menti e il senno delle nazioni. 
Torpore o vertigine, e quella fredda e calcolata barbarie che 
non hanno le belve della selva. Richelieu era nella tomba; 
dispersi re, regina e ministro di Francia ; non fratello che 
soccorresse al fratello. Scena che si rinnoverà nella Francia 
medesima. Ma la Francia non avrà la gloria dei quattro 
lordi già ministri di Carlo venuti a protestare : < che per 
legge di stato il re non può mal fare, che essi veri rispon- 
sabili offrivano il capo. » Il 30 gennaio 1649 la testa del re 
cadeva sotto la mannaia: dodici anni dopo, l’Inghilterra 
come svegliatasi dall’ ebbrezza o dal sonno, consecrava quel 
giorno al lutto e alla memoria del re Martire. 

IX; Ameremmo di poter registrare fatti a Roma piò ono- 
revoli nell’ atroce catastrofe che licenziava ad un Cromwell 
i corpi e le anime. Ma dobbiam soggiungere più tristamente 
che l’influenza papale viepiù si ritirava non solo dall’In- 
ghilterra, ma dal gran focolare della Germania. Dopo la guer- 
ra dei trent’anni, coi trattati di Munster e di Osnabruck 
del 24 ottobre 1648, si concludeva la così detta pace di 
Westfalia ; conira le cui disposizioni religiose Innocenzo era 
ridotto al puro caso di protestare. Eccone il giudizio di Fer- 
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dinando Walter protestante, nel Manuale del Diritto eccle- 
siastico, § 108 : « Destinati a fondare una pace durevole fra 
le diverse professioni religiose, i trattati del 1B65 e 1648 
sono politicamente giustiflcati dalla necessità di ovviare al- 
r effusione del sangue ; ma l’ ingiustizia recata alla Chiesa 
cattolica, è innegabile. 1° Le fondazioni pie essendo proprie- 
tà delle corporazioni e non degl’ individui, ove i loro mem- 
bri non fossero tutti protestanti, i beni rimarrebbero ai cat- 
tolici, 0 amichevolmente si partirebbero ; ciò che non fu 
punto osservato. 2® Le alienazioni ecclesiastiche ( beni e ve- 
scovati) sancite dalle potenze contraenti, senza il consenso 
dei vescovi e l’ autorità del papa, non potevano farsi. 3® E 
cosi incompetenti le podestà laiche, nelle soppressioni o nei 
diversi organamenti interiori di una folla di vescovati e ca- 
pitoli. I papi dovevano protestare, in dovere d’ ufficio e di 
coscienza, per salvare il principio.» Così il Walter. 

X. La pace di Westfalia, apparenza di libertà, conse- 
crava la supremazia religiosa dello Stato. Lo Stato legaliz- 
zava le religioni, messi da banda vescovi e paph La pode- 
stà riformatrice assegnata ai principi di Alemagna, e di po- 
ter tollerare o cacciare i dissidenti dopo tre anni, costituiva 
le religioni territoriali, e legava i sudditi, che non volessero 
esiliarsi, alla gleba dello Stato, infine la supremazia legale 
dello Stato sopra i culti, o alla lettera o in ispirito rende- 
va materiale e tiranna la ragione di Stato ; e la Svezia come 
fu principale nel trattato, così nell’ applicarlo. Fu detto che 
la religione passasse dallo stato anormale della compressione 
alla naturale libertà della discussione e della convinzione. 
Domandiamo noi come ciò siasi verificato, o potesse almeno, 
sotto l’ inquisizione e la legale prepotenza dello Stato. Bensì 
quei luterani di buona fede, che nel senso naturale avevano 
intese le parole « libertà, riforma » e speravano dei beni ec- 
clesiastici vedere soccorse le loro angustie, e governarsi le 
loro anime da pastori veramente riformati dai vizi e dalle 
cure secolari; que’ semplici tramortirono al vedersi caduti 
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tra il servaggio e la licenza, ingoiarsi i beni delle chiese 
dalle arpie secolari, e loro pastori fanciulli di corte, e la 
spada col pastorale, e l’ elmo colla tiara. Qui si veniva, co> 
munque suonasse la parola. Scrisse la storia della pace di 
Westfalia Guglielmo Bougeant : il principe Eugenio si ma- 
ravigliava come un privato, un uomo di chiostro, avesse 
potuto da maestro scrivere di guerra e di politica. 

XI. Deploriamo che in una tanto solenne e profonda 
crisi della cristianità, .sedesse un papa ottuagenario, e di- 
stratto in quelle miserie che il Pallavicini denominò «rivo- 
luzioni di palazzo. > Non sappiamo con quale senno, in tem- 
pi sì ardui, dopo le infelici prove di Urbano Vili, l’assù- 
messero i cardinali. Non mancava egli però di buona volontà, 
ed in una sfera piu ristretta, d’ industria e di vigilanza. 
Vietò ai fastosi cardinali di aggiungere titoli mondani ai 
sacri ; e con provido senno pose mano alla riforma dei con- 
venti italiani. Ordinato nel 1649 un censo di quelli, con 
divieto di dare l’abito a nuovi frati, nel 1652 decretava 
« soppressi* in Italia tutti i conventi nei quali, per ragione 
del piccol numero de’ religiosi, non fosse possibile la rego- 
lar disciplina secondo gli statuti ; i vescovi ne convertissero 
le rendite in altre pie opere, a loro giudizio. » In una vita 
di donna Olimpia si riferisce tale consiglio al canonista Fa- 
gnani, nemico de’ frati e buon servo di Olimpia : la quale 
dovesse ricevere trecento doppie per ogni convento che ot- 
tenesse grazia. Non curiamo di verificare o confutare que- 
sta malizia : i fatti veri della donna potevano lasciar inven- 
tare e correre i falsi ; e se il dotto Fagnani fu adulatore 
de’ papi, non possiamo tenerlo complice della spregevole da- 
ma. Bensì diremo che Innocenzo adempiva un officio gra- 
vissimo di papa ; che amica e indispensabile conservatrice 
delle istituzioni è la riforma ; e se una mano paterna e forte 
l’ avesse continuata, forse la previdenza non licenziava i fla- 
gelli e la tempesta. Rendiamo a Innocenzo altra giustizia. 

XII. Prudenza, più che Umida natura o mente aliena 
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dalle scolastiche sottigliezze, lo teneva guardingo alla nuova 
condanna di Giansenio. Il proposito di fondare la teologia 
piuttosto sul massiccio degli antichi che sopra il sottile de’ 
moderni; l’elevatezza delle considerazioni sopra Dio, luce, 
potenza e legge superna delle anime ; i canoni della morale 
fatti scaturire da origini dommaliche ; e il troppo e l’ erro- 
neo temperato e ammannilo colle formole della più rigorosa 
pietà cattolica ; insomma Giansenio coll’ Attguslinus, e il 
compagno de’ suoi studi Duvergier abate di Saint-Cyran col- 
r ascetica, avevano procacciato un trionfo al giansenismo 
nelle due classi più influenti, che sono le donne e i lette- 
rati. La loro scuola più celebre e più diffusiva era porto 
Reale. Nel 1651 ottantacinque prelati francesi mandavano 
al papa cinque proposizioni, con deputati d’ ambe le parti. 
Dei tredici consultori romani, nove erano per la condanna ; 
i due domenicani, il generale degli agostiniani, e Luca Va- 
dingo minor osservante, ripugnavano e producevano inter- 
pretazioni per iscusarle. Fra i cinque cardinali giudici « il 
Chigi solo, nota il Pallavicini, era tale a cui non faceva me- 
stieri di rimettersi totalmente a’ consultori, e poteva non 
solo numerare, ma pesare i loro voti.» Al Chigi quand’era 
nunzio, due domenicani dell’università di Colonia madre 
della Lovaniese, avevan dichiarato che il libro di Giansenio 
» a primo aspetto appariva una perpetua satira contro a’ ge- 
suiti ed alle loro opinioni; ma in verità era contrario an- 
che a s. Tommaso e a’ domenicani, e conteneva mala dot- 
trina. » Ora il più de’ vescovi, de’ sorbonici e di altre acca- 
demie, instava per la condanna delle cinque proposizioni. 
Sopra tutto non potersi mai dire cattolicamente : « che al- 
cuni precetti divini siano impossibili ai giusti, e manchi pu- 
re la grazia da renderli possibili.» Era dunque inevitabile 
il decreto pontifìcio. « Tuttavia quando si venne all’ orlo del 
fosso, Innocenzo misurando con gli occhi la grandezza del 
salto, s’ arrestò, e deliberò di non procedere avanti, per 
dubbio che la condannazione altro non fosse per cagionare 
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ne’ sovvertili, che irritamento e disprezzo; talché invece di 
deporre l’ interno errore, deponessero l’ esterno ossequio al- 
la sede apostolica. » Queste parole del Pallavicini dimostrano 
P acuto vedere del papa nell’ istante che era tirato alla con- 
danna. E se eguale previdenza in Francia fosse stala, non 
sarebbe ingigantita quella lite che faceva traboccare nella 
Chiesa l’ ingerenza dello Stato ; e Stato e Chiesa esponeva 
alla sferza libertina del secolo decimotlavo. 

XIII. Condannò pure.il libro t Grandezza della Chiesa 
romana per gli apostoli Pietro e Paolo.* E meglio della 
condanna, fece confutare questo sistema, il quale ponendo 
Pietro e Paolo, non sol fondatori, ma vescovi eguali di Ro- 
ma, struggeva l’ unità originale e personale del primato 
romano. Nel giubileo del 1650 il papa s’ illustrò in ogni 
maniera d' provvidenza e di accoglimento a’ forestieri ; Olim- 
pia con quaranta dame romane, nella cura dei poveri pel- 
legrini. Fra le opere magnifiche, sono i marmi della basilica 
Lateranese, il pavimento e le navi laterali della Vaticana: 
ma la scomunica rese volgare, scagliandola contro al tabac.co 
in San Pietro, come già per la cattedrale di Siviglia Urba- 
no Vili ; Benedetto XIII 75 anni dopo la levava. La piazza 
Navona fregiò del tempio di s. Agnese, delle Tre fontane, 
del grande obelisco di Caracalla, dalla cui base scaturiscono 
le copiose sorgenti dell’ acqua Vergine rappresentanti, se- 
condo il disegno del Bernini, per li quattro fiumi Danubio, 
Gange, Nilo e della Piata, con analoghe statue, le quattro 
parli del mondo. Sul Campidoglio eresse il palazzo di fronte 
a quel di Michelangelo, e ne ebbe una statua di bronzo dal 
senato. 

XIV. Quale misto di bizzarria, di debolezza e di gran- 
dezza, era dunque Innocenzo X? Sgraviamo in prima Fabio 
Chigi suo cardinale e ministro, il qnale se non poteva in 
tutto, salvava in parte 1’ onore del pontefice. E non taceva 
di Olimpia. « Perciocché essendo libero dall’ ambizione, era 
insieme libero dalla timidità che tiene schiavi gli ambizio- 
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si, e desiderava che fosse noto non esser tutto il palazzo e 
tutto il collegio pieno di lingue servili, le quali non sapes- 
sero se non adulare o tacere. Tanto che una volta nelle fe- 
ste di Natale uscì a dire un motto che per l’ arguzia diven- 
ne celebre, e per avventura giunse all’ orecchie della cognata 
del papa : — Non aver egli oro per darle, non volerle offrire 
incenso, a lei non esser grata la mirra, e cosi non rimanere 
, a sè alcuna materia da presentarle (Fall. 1. c. ii, 13).» Di 
Innocenzo diremo che il papato si aggiunge all’ uomo, e gli 
somministra occasioni più frequenti e pericolose di palesar- 
ne la natura: ciò ricordino i conclavi. Sugli ultimi giorni 
« esercitavasi in atti frequenti di pietà, levato ogni pensiero 
dalle faccende terrene, e cambiata in una improvvisa man- 
suetudine quell’ acerbità di trattare, la quale era stata per- 
petua in lui. » E moriva infine. « Spirò finalmente Innocen- 
zo, continua il Pallavicini, il giorno sette di gennaro dell’ 
anno 1655 coll’ assistenza del Cardinal Chigi sulle quattor- 
dici ore, avendo regnato dieci anni, tre mesi e ventitré gior- 
ni: assai temuto, niente amato, non senza qualche gloria 
e felicità nei successi esterni, ma inglorioso e miserabile 
per le continue o tragedie o commedie domestiche. Il suo 
corpo dopo di essere stalo esposto il solito spazio in s. Pie- 
tro, rimase per un altro giorno in una vilissima stanza, sog- 
getta all’ ingiurie dell’ umidità e degli immondi animali, per 
non trovarsi chi ’l provvedesse di cassa.» Non un parente! 
Olimpia fatta duchessa da lui, rispondeva : « Non posso dare 
un obolo, sono povera vedova. » Un canonico di San Pietro 
spendeva cinque scudi, e lo sepelliva levandolo dai sorci. 
Conchiude il Pallavicini: «Grande insegnamento a’ pontefi- 
ci, qual corrispondenza d’affetto possono aspettare da pa- 
renti, per cui talora pongono a rischio la coscienza e l’o- 
nore !» i 
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CCXXXIX. 

ALESSANDRO Vn. 

* 


( 7 aprile I6S5 - 28 maggio 1667 ) 

I. Nipotismo, squadrone volante, Fabio Chigi. II. Sua fama e perico- 
li. Ili. Difesa generale del nipotismo. IV.. Resistenza di Alessandro. 
V. Stalo delle potenze e spine al papato. VI. Cristina di Svezia, 
conversione, carattere. VII. Fatiche sacre e civili di Alessandro. 
Vili. Suoi parenti in Roma ; peste e provvedimenti. IX. Risorge il 
nipotismo. X. Luigi XIV e pretese immunità degli ambasciatori. 
XI. Di^usti e guai dalla Francia. XII. Le cinque proposizioni. 
XIII. Formolario, ardori del re e del parlamento. XIV. La grazia 
e la morale, intemperanza e pericoli. XV. Squisite opere di Ales- 
sandro VII. 

I. Quei nipotini, a cui per tradizione si aflìbiava la por- 
pora e divenivano cardinali padroni, facevano dagli eretici 
definire il pontificato, come osserva il Pallavicini, * il carro 
celeste governato da un Fetonte ; > e le rampollanti famiglie 
lo facevano dire til saccheggiamento della Chiesa per ar- 
ricchimento d’ una casa. > E si notava che in due secoli, 
tre soli papi erano stati esemplari, Adriano VI, al quale i 
capaci mancarono da essere esaltati ; Marcello II che ponti- 
ficò tre settimane ; Pio V che niente arricchì la famiglia, 
ma si lasciò imporre un nipote che dello zio aveva l’ abito 
non le virtù, e meritò le pasquinate ( Pall. St. di Aless. VII, 
HI, 3). Ciò gridavano gli eretici, ciò lamentavano i buoni 
cristiani, e un lampo ne apparve nel conclave. Nel quale 
ottanta giorni ondeggiante, le più voci otteneva il Sacchetti, 
e le meritava ; e più e meglio meritava, adoperando in suo 
danno, che l’ esclusione data al Chigi dalla Francia fosse 
levata. Tra le fazioni era lo squadrone detto volante, perchè 
senza proporre alcuno, là volava dove ei vedesse il suo con- 
to. E di tutto il suo peso volò sopra Fabio Chigi, che il 
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7 aprile rimase eletto con tutte le sessanta quattro voci ; la 
sua aveva data al Sacchetti. Nobile e antica in Siena la sua 
famiglia; nunzio in Germania, aveva conseguito fama di 
onestissimo ; Innocenzo X leggendone le relazioni, l’ aveva 
proclamato uomo di fede e di proposito, datogli il ministe- 
ro, la porpora, e in parte la confidenza. Le miserie della 
corte l’avean reso ai colleghi e ai romani più onorando, 
per esservi stato dentro senza imbrattar la lingua nè le ma- 
ni. S’ incoronava il 18, e per rionestare la serie degli Ales- 
sandri oscurata nel sesto, e ricordandosi al suo grande con- 
cittadino che ne era il terzo, egli dicevasi di quel nome 
settimo. 

II. Quando si notificò 1’ elezione, tanto i protestanti di 
Germania quanto gli ugonoti di Francia non seppero non 
lodarla, dicendo che questa volta ai papisti era stato lume 
lo Spirito Santo. Augurio già fatto da un fratello del re di 
Svezia pertinacissimo luterano, che diceva in Roma nella 
sedia vacante : « Gli elettori facciano papa il Cardinal Chigi, 
e mostreranno d’ intendere la volontà dello Spirito Santo ; 
e se egli fosse, la metà della Svezia si "farebbe cattolica.» 
L’ esaltavano i romani : < Viva il papa santo 1 » Ci conforta 
Finesauribile buon senso di questa, ancorché impervertita, 
natura umana ; ma ci attrista che F encomiarsi la religiosa 
natura del presente, feriva la mondana dei trapassati. Ma 
rimarrà saldo alle attrattive di sua bella e numerosa fami- 
glia il cuore di Alessandro? Era nota la sua risposta al 
fratello Mario prima del conclave: » Doversi pregare Gesù 
Cristo che facesse un vicario, il quale ad esempio suo fosse 
dell’ ordine di Melchisedech, affinchè in lui non si nomi- 
nasse nè genealogia nè parentado.» Ma di altri eransi ve- 
duti simili principii con fine diversa, e in ispczialtà di Cle- 
mente Vili, « il quale essendo cardinale solca chiamare il 
nipote del papa F idolctto, e dipoi asceso alla dominazione, 
si fe’ tanto numero di questi idoletti, che il Vaticano diven- 
ne un Panteon (Fall., l. c. ). • Il nipotismo che aveva alic- 
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nata tanta cristianità, che aveva si profondamente alterala la 
distribuzione degli uflizi spirituali e governativi, era dun< 
que il pensiero comune, il pronostico, la pietra del parago- 
ne. E nell’ assalto che ora si dava alla natura retta ma in- 
chinevole di Alessandro, giova di contemplarne lo origini 
e le arti, per rendere a ciascuno la sua parte. Ci farà buona 
scorta, nel luogo citato il Pallavicini. 

III. Cospirarono le supplicazioni degli ambasciatori, de’ 
cardinali, de’ baroni, de’ ministri, e per poco di tutti. Tra 
gli ambasciatori quel di Spagna bramava l’ avvento de’ ni- 
poti, affinchè il papa s’ invogliasse di quella merce che ab- 
bondava nel fondaco del suo re : il quale solo è quegli che 
con pensioni, con mogli di gran retaggio, con grandati e 
con altri modi può sublimare una famìglia in Italia, e può 
anche deprimerla con la potenza ; onde alla grazia di lui 
aspiravano o prest’ o tardi tutti i nipoti de’ papi. Per con- 
trarie ragioni si opponeva quel di Francia ; e tacitamente 
il veneziano, il quale vedeva che essendo l’ erario pontifi- 
cio per le precedute profusioni quasi ridotto al secco, quanto 
d’acqua si diramasse a far crescere quelle nuove piante, 
tanto se ne sottrarrebbe al bisogno della repubblica nella 
guerra spaventosa con l’ottomano. Ma buoni mercanti i ve- 
neziani, dicevan nobili i parenti del papa, e gentilmente 
moteggiavano che come di suoi figli Venezia aveva- il di- 
ritto di procurarne da sua Beatitudine l’avvanzamcnto. In- 
stava più ardentemente la Toscana, perchè essendo sudditi 
suoi i congiunti del papa, ella sperava di trovarvi lunga- 
mente i vestigi dell’ antica obbedienza; e s’infiammava colla 
Spagna di persuadere il papa che facea mestiere d’ un mi- 
nistro supremo col quale si potesse trattare. A ciò non esser 
abile alcun de’ cardinali presenti, come tutti divisi in parti ; 
doversi però creare un nuovo cardinale, non sospetto a ve- 
runo, e non poter essere che un nipote. Cogli ambasciatori 
accordavansi tutti i cardinali e baroni nipoti de’ passati pon- 
tefici, come Montalto, Ludovisi, Borghese, Barberini, Pamlì- 
Vol. V. 7 


Digitized by Google 



ALESSANDRO VII. 


98 

ii : aflinchè ( vedi astuzia) l’esempio del papa presente non 
fosse presso tutta la cristianità un rimprovero ai loro ingran* 
dilori ; ed egli trattasse i nipoti altrui, come desiderava cbe 
i suoi fossero trattali dai successori. Agli ambasciatori e car* 
dinali facevan coda i più de’ prelati, scarsi di merito, e con* 
fidenti negli affetti giovanili de’ nipoti dominanti. Il Palla- 
vicini era spettatore, e fu poi narratore di questi e simili 
raggiri, nel cui labirinto se avveniva che si smarrisse un 
pontefice quale Alessandro, non solo oscurerebbe la sua glo- 
ria, ima cagionerebbe disperazione di veder mai emendata 
questa mostruosità nella Chiesa.* 

IV. Duramente resisteva un anno intero. A chi ^i rac- 
comandava i parenti, rispondeva eh’ erano stati parenti di 
Fabio Chigi, non erano di Alessandro VII; e questo non sa- 
rebbesi ritrovato nei libri di battesimo di tutta Siena. Pri- 
ma che alla famiglia, dover pensare alla Chiesa ; e bastargli 
ora le forze proprie e de’ suoi ministri, .senza l’ aiuto de’ 
congiunti. Di fatto, tutto egli vedeva e spediva ; ai poveri 
dava un’ udienza pubblica ogni domenica ; gratuiti i memo- 
riali, tolta la viltà c la peste delle offerte. «La minuta ple- 
be, a cui nelle tante imposizioni pareva di portar sulle spal- 
le le fabbricate grandezze d’ alcune pontificie case moderne, 
applaudiva sommamente; e alcuni concepivano con orrore 
eziandio l’ apparir de’ parenti del papa in Roma, quasi di 
comete, che venendo porterebbero disavventure.» Alessan- 
dro regalava a’ suoi le proprie argenterie, ma non si mo- 
vessero da Siena. Nè lo vinceva per allora un terzo partito, 
che era di chiamarli e costituirli in condizione di nobili si- 
gnori, non di dominatori ; il nipotismo, come tutti i vizi, 
curarsi col giusto mezzo, non colla violenza degli ^estremi; e 
rammenti il pontefice che l’ estremo della sua inumanità, ri- 
condurrà i seguenti all’ estremo della condiscendenza. Il quale 
argomento se già attecchiva nel cuore di Alessandro, nella 
mente ancora prevaleva l’esempio di Clemente Vili, quel 
pontefice sì devoto e sì savio, che per due anni tenne i ni- 
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poti in condixione di camerieri, e poi li esaltò con tante 
porpore, principali e parentele di sovrani. Ruppe adunque 
colla tentazione, c si consecrò intero di mente e di cuore 
al servizio della Chiesa, in un tempo seminato di spine piìi 
che di rose. 

V. Roma era senza guerre e senza fazioni, ma oppressa 
dalle gravezze degli ultimi pontificati, e in quell’anno dalla 
carestia resa più tenace per la guerra del milanese rinfiam- 
mata fra spagnoli e francesi. • Nella corte gli uomini eccel- 
lenti 0 di dottrina o di merito erano pochi • per difetto dei 
coltivarli e del promoverli. Il collegio de’ cardinali era quale 
si dimostrava nell’ impegno di esaltare nei parenti del papa 
se medesimi. Reggeva la Polonia, quel baluardo della cri- 
stianità contro ai turchi e ai moscoviti. Casimiro di Svezia, 
stato religioso scalzo, gesuita, cardinale, ora re inetto e ma- 
rito senza prole, detestato dai sudditi, in guerra co’ suoi, 
cogli svedesi e coi cosacchi Alessandro protestò di volere 
alienar sino i calici in servizio di quella cristianità; e pres- 
so tutti i sovrani s’ industriò di proposte di pace e di mes- 
saggi. Il debole Filippo IV di Spagna che non aveva la forza 
di reggere i suoi ministri, aveva quella di mortificare il pa- 
pa, ricusando il nunzio Massimi surrogato al Gaetani. La 
Francia appena usciva dalla guerra civile della Fronda, nel- 
la quale avea gravemente cospirato il cardinale di Retz, pri- 
ma e dopo della porpora. Fuggito dal carcere a Roma, il 
re lo dichiarava decaduto dall’ arcivescovato di Parigi. Ales- 
sandro reclamava per l’ immunità abusata, e per la destitu- 
zione incompetente e non giustificata. Di Retz sì dimetteva, 
si riconciliava colia corte, e nel ritiro dipingeva nelle sue 
Memorie i raggiri e gli uomini della Fronda. Ha prima della 
riconciliazione, avendo il papa costituito un vicario aposto- 
lico al ministero della diocesi parigina, si alzava una tem< 
pesta e quasi uno scisma; nè si posava, finché il ministro 
Mazzarini nel nome del re proponeva sei persone, tra cui 
r arcivescovo eleggesse chi lo rappiesentasse in Parigi. Al- 
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lora una luce dal più fosco seltenlrione splendeva a Banco 
di questa procella. 

VI. Nella coalizione protestante, la Svezia era stata il 
capo, Gustavo Adolfo il cervello. Ucciso nella vittoria, alla 
battaglia di Lutzen del 1632, lasciava erede Tunica figlia 
Cristina, di sei anni. AIT esempio dell’ Inghilterra e della 
Fronda in Francia, T aristocrazia svedese' si alzava, ma Cri- 
stina, preso il governo, colla sagacia dell’ingegno e' della 
lingua la temperava. Interveniva alle deliberazioni del sena- 
to, poneva abilmente la questione, ascoltava i pareri, e con 
tali ragioni esponeva il suo, che veniva per lo più adottato. 
Aveva facilità mirabile per le lingue ; sua passione, conver- 
sare coi dotti e coi libri ; originalità e indipendenza nell’ 
interpretarli. I suoi vascelli portavano al nord le spoglie più 
rare delle biblioteche italiane. Un tale ingegno non poteva 
disgiungere da Tacito e Platone i padri della Chiesa. In 
questi ella vide quel Dio e quella universalità di dottrina 
e di concordia, cui la sua mente aspirava: il Dio terribile 
e le collere dei luterani la sdegnavano. Presa da un’ enfasi 
di cuore, ella esclamava : t Tu sai, o Spirilo degli spiriti, 
quante volte in un linguaggio incognito a labbro mortale, 
io ti pregai d’ illuminarmi, e dovesse andarne la vita, io 
giurai di ascoltarti I > Questo momeùto era giunto. Il 24 giu- 
gno 1654 essa deponeva la corona, e nel Natale del 1655 
riceveva la cresima nel tempio Vaticano. Alessandro, sebbe- 
ne fosse tempo di fame, spendeva largamente nello scortarla 
e nel riceverla. Viaggiava poi essa per la Francia e per la 
Germania, ma la sua delizia era Roma, cui essa arricchiva 
delle sue medaglie, di lavori squisiti delle arti, della sua 
libreria, e del suo gusto fondandovi un’ accademia, rinno- 
vatrice del pensare e scrivere classico di Augusto e dei Me- 
dici, avversa alle ampolle e al delirio del secento. Non ri- 
gettava il buono per il cattivo che ha il mondo, e come le 
letterarie, cosi abborriva le affettazioni religiose : fiamma 
purissima la religione, che ha il culto sensibile per un’esca 
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non per giogo. Due cose l’ avevano di preferenza colpita nel 
cattolicismo : il celibato che solleva lo spirito ; l’ infallibiltà 
che lo rinfranca dall’ errore per l’ assistenza dello Spirito di 
Dio. Fu donna grande, non senza macchia : non più regi- 
na, pretese ai- diritti reali in casa sua ; e ospite in Francia, 
nel castello di Fontainebleau, sentenziava di morte il suo 
scudiere Monaldeschi da Lucca. Qualunque segreto politi- 
co si spegnesse colla vita dello scudiere, la sua morte fu 
pronunciata in una vertigine d’ intelletto, inutilmente scu- 
sata da Leibnitz. Àgli svedesi e ai protestanti metteva con- 
to di esagerare i falli di Cristina. Ma Alessandro rettamente 
la giudicava, cautelandone la fantasia, e sulle generali po- 
teva gloriarsi nel Signore, d’ aver segnalato il suo primo 
anno di così illustre conquista. 

VII. Ma quell’anno eragli corso pieno di fatiche reli- 
giose e civili. Erano di suo gusto le religiose. Riformare 
con prudenza, soavità, efficacia, i costumi della nobiltà e 
dei prelati; sceverare dal culto gli abusi; ordinare che al- 
l’occaso del sole, meno gli oratori! per uomini, tutte le 
chiese dovessero chiudersi, essendo le tenebre incentivi o 
mantello al delitto ; e insomma ogni diligenza al bene delle 
anime, non era grave alla pietà di Alessandro. Ma l’anno- 
na, la finanza, la milizia, e il cumulo degli affari civili che 
la sua coscienza non gli permetteva di lasciare in abban- 
dono ai ministri, gli opprimevan la mente, e confessava di 
non avervi esperienza nè gusto. Aggravio singolare era la 
finanza colla moltiplicità dei Monti, censi o imprestiti, che 
in molta parte assorbivano le rendite dello stato. Redense 
i vacabili con profitto della camera. Crebbe vigore alla con- 
gregazione di stalo, istituita da Urbano Vili, promossa da 
Innocenzo X, e senza il cui voto negli affari interni o ester- 
ni, nulla operava Alessandro. Sebbene papa a 86 anni, la 
sua sanità si era indebolita sensibilmente. Essendo nunzio 
aveva sofferti novanta giorni di spasimo e tre tagli, che, 
diceva, aveangli costato duemila scudi per una vita che non 
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valeva una castagna. Ricreazioni non conosceva altre che le 
letterarie, conversando con buoni scrittori, ascoltando e giu- 
dicando le loro produzioni. Fra tali circostanze gli ricorre- 
vano alla mente i parenti. Mario fratello maggiore di lui, 
laborioso, severo, sopraintendente dell’ annona e provvedi- 
tore delle milizie in Toscana; Flavio suo unico figlio, ad- 
dottorato in leggi, di 26 anni. D’ altro fratello defunto, due 
figli. Agostino e Sigismondo. Per sorella cinque -nipoti, di 
casa Bichi. 

Vili. Nel concistoro del 24 aprile, che fu il primo do- 
po r anniversario della sua creazione, annunziava che un 
anno avea maturate le ragioni c i consigli di chiamare a sé 
i parenti ; i suoi fratelli dessero il parere in iscritto. Scri- 
ve il Pallavicini, non esser passate due ore che tutte le lin- 
gue della città non avevano altra materia. Biasimo da una 
parte, come d’ un serafino precipitato ; allegrezza e speranza 
di nuovi protettori e avanzamenti dell’ altra. Ma Alessandro 
serbava il proposito del giusto mezzo, cansando gli estremi. 
Il 12 maggio spediva il breve che diceva: < Oggi finalmente 
con la grazia di Dio vi chiamiamo per servire alla santa 
eede, e per sollevar le nostre fatiche principalmente nelle 
faccende temporali : ma con questa condizione che siccome 
noi ameremmo di esser tolti di vita, prima di tentar cosa 
dispiacente a Dio; cosi abbiamo fermo di rinunziare i vostri 
aiuti, se in voi sorgesse un pensiero non degno di lode in 
faccia al Signore. * E giugnevano in buon ponto. Poiché 
un’ atroce pestilenza mietendo in Napoli duemila vite al gior- 
no, nè potendosi curare gl’ infermi nè sepellire i cadaveri, 
Roma era invasa dal teiTore. Ales.sandro volò in Roma da 
Castel Gandolfo ; avversò come micidiale il consiglio di na- 
scondere i primi casi; munì la città di lazzaretti, di vet- 
tovaglia, e di tutte le precauzioni, nel sopraggiungere del 
male, tarde o impossibili. Due uomini ebbervi una parte 
gloriosissima : il fratello Mario per altre esperienze avute; 
il cardinale Antonio Barberini, non risparmiando i pericoli 
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della vita, rendendo in beneficenza a Roma quel che da Ro- 
ma aveva ricevuto. Quasi per divina rimunerazione, il car- 
dinale riceveva allora libere dai sequestro delta Spagna ,le 
annue rendile di quaranta mila scudi, li fratello del papa 
aveva ben meritato nel primo ingresso del suo servizio. 

IX. Fatto il primo passo di chiamare a Roma i paren- 
ti, di necessità seguiva il secondo che era di provvederli. 
Mario ebbe la sovrintendenza dell’annona, e l’ amministra- 
zione della giustizia in Borgo. Flavio la porpora, il 9 apri- 
le 1657 ; nel qual concistoro il papa riservavasi in petto 
l’ altro nipote Antonio Bichi, ed il celebre Pallavicini suo 
intimo consigliere ed amico, del quale vergò Pietro Giordani 
una delle più efficaci c scolpite biografie. Agostino figlio 
del defunto fratello, ricusate le offerte di Parma, di Mode- 
na, di Hazzarini, ebbe in moglie una Borghese. Destinalo 
egli a costituire* una famiglia principesca e papale, ebbe 
colla terra di Farnese costata ducento settanta mila scudi 
titolo di principe, palazzo e rendite corrispondenti. Flavio 
cardinale e ministro, scudi annui centomila. Il Muratori af- 
ferma, che giunto il Pallavicini a questo punto della Storia 
di Alessandro VII, gettasse la penna. Ora però che questa 
è pubblicata, vediamo che l’ autore qui tendeva i nervi del- 
r ingegno nel fare che le ragioni favorevoli, almeno venis- 
sero a galla, sopra le contrarie; narratore amico, non vile 
nè cortigiano. Ma è giusto di affermare che Flavio, Cardi- 
nal nipote, non volle mai darsi l’ aria di Cardinal padrone, 
nè ambire l’ autorità di Pietro Aldobrandini, di Scipione 
Caffarelli, di Francesco Barberini. Vero è che da questo 
punto parve decadere nel pubblico la venerazione, ed in 
privato la sanità come la vigilanza e V industria di Alessan- 
dro. «Quarantadue mesi, scrive Giacomo Quirini, io servii 
papa Alessandro, vedendo in lui più il nome che la realtà 
del papato. Non più in lui le celebrale qualità del cardina- 
le: la vivacità dello spirilo, la penetrativa nel discernere, 
la risolutezza nelle difficoltà, il parlare acconcio, repentino 
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e grazioso. Ombra di principe in una quiete assoluta. » Di- 
mostrano i fatti esagerato questo giudizio; da temperarsi 
ancora per le fatiche eccessive nei primi anni' del pontifi- 
cato, per r indebolimento delle forze nei seguenti, per li 
disgusti acerbi e frequentissimi. 

X. Anni era durata la lite di Mazzarini, del re e del 
parlamento contro il cardinale di Retz e le ecclesiastiche 
giurisdizioni. Moriva l’onnipotente Mazzarini il 9 marzo 1661. 
Immediatamente Luigi XIV, di 23 anni, parlava al suo Con- 
siglio : « Sino ad ora governava per me il cardinale. Io sarò 
da questo punto il mio primo ministro; voi i miei consi- 
glieri quando vi chiederò il vostro consiglio. Io vi prego e 
vi comando, signor cancelliere, di non porre un suggello 
senza mio ordine ; e voi miei segretari di stato, e voi in- 
tendente delle finanze, di nulla segnare senza il mio espres- 
so comandamento » All’ arcivescovo di Roano presidente 
l’ assemblea del clero, fu pure ingiunto d’ indirizzarsi al re 
nelle cose di Roma. Una monarchia nuova si enunciava alla 
Francia e all’ Europa : Richelieu e Mazzarini l’ avevan pre- 
ceduta. Il cardinale d’ Esle protettore della Francia, aveva 
il torto d’ opporsi all’ arresto di un debitore in qualche in- 
fima parte del suo palazzo in Roma ; c traeva seco nella lite 
tutti gli ambasciatori, stirpe allora usurpatrice e ambiziosa. 
Non solo la residenza loro pretendevano immune, ma quanto 
ella toccasse, e sin dove l’ occhio si estendesse. Onde un 
ambasciatore austriaco nel 1816, toccandosi l’ occhio destro, 
diceva : • Io so i diritti di quest’ occhio, ma sovente lo chiu- 
do. » Tanto sulla debolezza era invalsa la forza ; le case de- 
gli ambasciatori erano ricettacolo di facinorosi, e cagione ai 
papi di umiliazioni e di dolori. Il giovane Luigi esordiva la 
seguenza delle sue querele con Roma. 

XI. Come narra il Sismondi, pare che l’ ambasciatore 
duca di Crequi non avesse altro gusto che di mortificare il 
papa. Prima di partire da Parigi negò di fare visita al nun- 
zio; e intimò ai parenti del [lapr, che se non fossero ve- 
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nuli ad incontrarlo fuori di Roma, esso non gli avrebbe 
'mai riconosciuti. Le quali etichette, nella mente di Lui- 
gi XIV, miravano a far segnalare 1’ ambasciatore di Francia 
sopra ogni altro. Venne il duca nel 1662, e il puntiglio si 
propagò da lui alla famiglia. Un arresto fatto in vicinanza 
del palazzo Farnese, cominciò ad offendere il duca che lo 
abitava. Seguivano provocazioni dei francesi ai soldati Corsi 
del papa. Il 20 agosto uno scontro di tre francesi e tre cor- 
si accese un combattimento generale. Entrando di sera 
r ambasciatrice, cadeva ucciso un paggio che l’ accompagna- ' 
va, e altri dall’ una e dall’ altra parte. L’ ambasciatore non ' 
accettò mediazioni nè soddisfazioni, si ritrasse in Toscana. 

Il nunzio fu cacciato da Parigi ; con decreto del 26 luglio i 
1663 il parlamento di Provenza pronunciava la riunione di | 
Avignone-e del contado di Venosa alla Francia. Qui si mi- j 
rava. Nell’ inverno quindici mila fanti, sei mila cavalli, for- 
midabili artiglierie si allestivano per l’ Italia ; e manifesti 
e minacce sempre più arroganti contro la corte romana. I 
cardinali più ardenti gridavano armi e scomuniche ; il papa 
all’ incontro .salvava Romane la Francia, accettando condi- 
zioni che non umiliavano il vinto ma il vincitore. Il car- 
dinale Flavio verrebbe solennemente in Francia per assicu- * 
rare che non avessero parte all’ insulto nè il papa nè i pa- 
renti. Mario uscirebbe di Roma sinché non fosse data udien- ' 
za al legato. Il governatore di Roma, Imperiali, verrebbe 
in Francia a giustiflcarsi. Agostino Chigi riceverebbe il du- 
ca di Crequi al suo ritorno, testificandogli la disapprova- 
zione c il dolore del papa. I soldati Corsi licenziati, e sul 
luogo una piramide ricordalrice del delitto e della ripara- 
zione. La pace fu sottoscritta a Pisa il 12 febraio 1664. Più 
tardi. Luigi vedeva in quella piramide la sua infamia, enei ' 
seguente pontificalo si atterrava. In faccia agli eretici e ai 
cattolici le due maestà uscivano perdenti dalla lotta. 

XII. Più disastrosa allo Stato e alla Chiesa fu la con- 
troversia dai giansenisti con ogni arte, d’ ingegno ricomin- 
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data e proseguita. Ammettevano la condanna delle cinque 
proposizioni emessa da Innocenzo X ; e ciò il diritto : ne- 
gavano che la lettera o il senso di quelle si contenesse nel- 
r Augmtinus di Giansenio ; e quesio il fatto. Il diritto di- 
cevano soggetto alla definizione della Chiesa; il fatto, li- 
bero all’ esame e al giudizio della critica. Il 1 settembre 1656 
r Assemblea del clero dichiarava : « La Chiesa colla mede- 
sima autorità infallibile giudicar della fede e dei fatti in- 
separabili DALLA FEDE 0 DAI COSTUMI GENERALI della Chiesa. 
Illusoria lo proibizione di un libro, posta la libertà di ne- 
gare che mala dottrina non si contenesse nel libro. » Inoltre 
r Assemblea proponeva a tulli gli ecclesiastici un formolario 
così espresso dal de Marca : * Sinceramente mi assoggetto 
alla costituzione di papa Innocenzo X del 31 maggio 1653, 
secondo il suo vero senso, dichiarato dall’ assemblea dei pre- 
lati di Francia del 28 marzo 1654, e confermato poi dal 
breve di sua santità del 29 settembre del medesimo anno. 
Mi riconosco tenuto di obbedire per coscienza a tale costi- 
tuzione, e condanno di cuore e di bocca la dottrina delle 
cinque proposizioni di Cornelip Giansenio contenute nel suo 
libro Auguslinus che il papa ed i vescovi hanno condanna- 
to : la cui dottrina non è punto quella di s. Agostino, da 
Giansenio interpretato male e contra il vero senso del santo 
dottore.» Alessandro con bolla del 16 ottobre 1656 dichia- 
rava che le cinque proposizioni erano nell’ Augustinus e con- 
dannate nel senso inteso da Giansenio. I vescovi inviarono 
la bolla del papa ed il loro formolario a segnarsi per tutta 
la Francia. Il 19 novembre il re in persona, il quale amava 
di stringere in sua mano la podestà ecclesiastica, ordinava 
al parlamento di registrare la bolla ed il formolario. 

XIII. Infiammò i renitenti quell’ intromettersi del re 
e del parlamento. Straordinaria Assemblea del clero nel 1660, 
nuovi decreti del re e nuove pene. Opponevano i ripugnan- 
ti, che il re ed i vescovi nel formolario usurpavano l’au- 
torità d’ un concilio generale. Tuttavia il foimolario fu este- 
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so, dagli ecclesiastici alle religiose e sino alle maestre. 
Niun tentativo di Pérétìx succeduto al de Marca nell’ arci- 
vescovato di Parigi, riuscì colle religiose di Porto Reale. 
Le quali addottrinate da Antonio Arnaldo dichiararono: 
( Noi sottoscritte promettiamo sommissione e credenza sin- 
cera per la fede; sospendiamo il giudizio sul fatto, non 
potendo per noi stesse giudicarlo ; e dimoriamo nel rispetto 
e nel silenzio, conforme al nostro stato. > L’ abadessa e do- 
dici religiose furono conflnate in un monastero separato. I 
vescovi sentendo veramente destituito della suprema auto- 
rità il loro formolario, ricorrevano al papa, e per bolla del 
Ib febraio 1665 ricevevano il seguente : < Io mi soggetto 
alla costituzione apostolica d’ Innocenzo X del 3 marzo 1653 
e a quella d’Alessandro VII del 16 ottobre 1656-, rigetto e 
condanno sinceramente le cinque proposizioni estratte dal 
libro di Cornelio Giansenio, intitolato Augttslinus, nel senso 
del medesimo autore, come la santa sede apostolica le ha 
condannate nelle accennate costituzioni. Così m’aiuti Dio 
ed i santi Evangeli.» Il 25 dell’aprile seguente, il re co 
mandava a tutti gli arcivescovi e vescovi di segnare e far 
segnare questo formolario da tutti gli ecclesiastici secolari 
e regolari, dalle religiose e maestre di scuola, senza distin- 
zione spiegazione o restrizione. Il parlamento registrava il 
decreto : t senza pregiudizio delle libertà della chiesa galli- 
cana, e della dichiarazione del re data il 4 agosto 1663 con- 
tro la superiorità del papa al concilio e contro la sua infal- 
libilità. > Bella utilità del patronato regio e parlamentare I 
Quattro vescovi ripugnavano, il re ne condannava le pasto- 
rali, e Alessandro costituiva un consiglio dì nove vescovi 
per giudicarli. Nuove fiamme che passavano al successore 
di Alessandro. 

XIV. Frattanto la lite sulla grazia destramente s’ ingran- 
diva e nuova acerbità riceveva dall’ altra sulla morale. Nel 
sistema giansenistico, una morale spietata doveva seguire 
dalle ragioni di una grazia prepotente e spietata. Antonio 
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Arnaldo, corifeo del partito, impugnara l’estremo della ri- 
lassatezza, e si poneva nel vero ; ma cadeva nel falso, incol- 
pando tutta una classe di casuisti. Gli prestò nelle « Pro- 
vinciali > la sua graziosa e incisiva penna Biagio Pascal, pio 
ma illuso in quella parte ; e lo scherzo, ad una incredulità 
nascente, ingenerò lo scherno, prima dei litiganti, poi della 
stessa lite, della religione e de’ suoi dommi. Alessandro pre- 
vedeva che la contesa accennava alla strage ; che lo zelo di 
molti era ardore intemperante; che una spada a due tagli 
era il sovrapporsi della podestà laica in materia ecclesiasti- 
ca ; che re, parlamento e vescovi, potrebbero voltare le ar- 
mi. E di vero il 1682 non era lungi. Si rimproverò il for- 
molario, esca principale d’ un incendio che il tempo avrebbe 
smorzalo : ma quello nasceva in Francia, Alessandro lo tem- 
perava; sino alle donne lo imponevano vescovi, re e par- 
lamento. 

XV. I nipoti nè le controversie non divertivan l’ animo 
' di Alessandro dalle grandi opere di principe o di papa. Rin- 
novava le costituzioni di Sisto IV, di Paolo V, di Grego- 
rio XV sull’ Immacolata. In Francesco di Sales compiva la 
prima beatificazione al Vaticano. Colla condanna di quaran- 
tacinque proposizioni rinvigoriva la disciplina dei costumi. 
Stabili un archivio per depositarvi le relazioni dei nunzi, 
i trattati pubblici e gli atti delle congregazioni, che allora 
per una incredibile incuria divenivano eredità privata e di- 
/ sperdevansi nelle famiglie. Secondo il costume, promosse 
i l’ aristocrazia nel cardinalato, ma vi annoverò Giulio Rospi- 
gliosi che sarà Clemente IX, e il beato Gregorio Barbadigo 
/ vescovo di Padova, che di vita apostolica e santità laboriosa 
valeva mille altri. Sovvenendo di denaro e di soldati Ve- 
nezia travagliata dai turchi, ristorava con essa le ecclesia- 
stiche, le commerciali e le politiche relazioni. Non fu scarso 
alla Polonia afUitta dalla Svezia, e a Leopoldo I afQitto dai 
turchi nella Transilvania e nell’Ungheria. Sul disegno del 
Bernini edificò il colonnato della piazza Vaticana di 324 co- 
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lonne e di 136 statue. Nella Basilica espose la cattedra di 
8. Pietro in quella mole di bronzo sostenuta da quattro dot- 
tori tra greci e latini, s. Atanasio e s. Giovanni Crisostomo, 
s. Ambrogio e s. Agostino. Alla Sapienza aggiunse edilizi, 
sei cattedre, e la biblioteca. Dirizzò la via del Corso, spia- 
nò la, piazza della Rotonda, e su- quella della Minerva alzò 
P obelisco sopra V elefante. Aggrandì il Quirinale e Castel 
Gandolfo, con doppio Molo e catena ristabilì il porto di Ci- 
vitavecchia, e simiglianti opere fece cui sarebbe lungo il 
nominare. Ma fra le grandezze pensava alta morte, e serba- 
vasi in camera la cassa mortuaria. Di anni 68, il 22 mag- 
gio 1667, compiva 12 anni e un mese e mezzo di pontificato. 
Il Pallavicini gli consecrava nella Storia un monumento pih 
bello del bellissimo che ne conserva le ceneri al Vaticano : 
dove la statua delle Verità, ora che la verità non compari- 
sce più nuda fra i mortali, era sì nudamente scolpita dal 
Bernini, che si dovette calzarla di gesso e di metallo. E 
non fu caso unico alla licenza' delle arti. 

CCXL, CCXLl. 

CLEMENTE Et, CLEMENTE X. 

( 20 giugno 1667 - 9 decembre 1669 
29 aprile 1670 - 22 luglio 1676) 

I. Confronto del papa col suo tipo. II. Giulio Rospigliosi, e ottimo 
principio del suo pontificalo. III. Provvede a Roma, considera la 
Chiesa e la cristianità. IV. Giansenismo e paci. V. Il fasto dei se- 
polcri e degli stemmi condannato; Bona e Altieri ; eletto Altieri. 
VI. Opere civili di Clemente X. VII. Onori ai giansenisti ; regalia. 
Vili. Zelo di Clemente, politica della Francia e della Spagna. IX. Il 
nipotismo ferito. 

I. £ legge naturale che la concordanza dell’ oggetto col 
suo tipo ne costituisca il vero, il buono, il bello. Non al- 
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tramente la concordanza del sacerdote, e pili del sommo 
sacerdote, col suo tipo che è l’eterno sacerdote Gesù Cri- 
sto, ne raffigura agli occhi del mondo, ne imprime e sug- , 
gella negli spiriti, ;la verità delia missione, 1’ efficacia del 
ministero, e quella bellezza morale che alle menti eziandio 
ribelli persuade la venerazione. Onde avviene che per ecci- 
tare in noi sensi degni d’ un’ alta missione, fissiamo in quella 
il pensiero, rivolgendo lo sguardo dalle umane imperfezioni. 

Ma non cosi opera il volgo. Esso fciceva cadere sul pontifi- 
cato quel fasto sacerdotale, quel nipotismo, che del fasto era 
insieme l’ effetto e la cagione. Alessandro VII gli dava o 
minacciava il primo colpo ; i due Clementi IX e X, gli sca- 
gliavano un taglio- più risoluto e profondo. 

II. Sessantadue elettori, contrario il solo Corsini, il 20 
giugno chiamavano alla tiara, ed il 26 con nome di Cle- 
mente IX incoronavano Giulio Rospigliosi nobile pistoiese, 
d’ anni 68, già segretario di Alessandro. Lo descrive il Cor- 
raro ambasciatore veneto : • Non saprei quasi se miglior na- 
tura d’ uomo si potesse dare. Ha giudizio sincero, sciolto , 
affatto da ogni interesse, non s’ innamora delle opinioni. » 

K Iacopo Hoffman si avverso ai papi : Fuit Clemens IX vir 
commercio lUterarum cum omnibus Europae lilUratit incly- 
tus. Feruntur eius insignes litlerae, erudilionis et eloquenliae 
plenae, qme inexhaustae eum doelrinae virum arguunt. Re- 
dense con denaro in porte già destinatovi da Alessandro VII 
la gabella del macinato, odiosissima ai poveri, cui addottò 
come fratelli ; e per modestia e giustizia volle espresso nel 
decreto il nome di Alessandro. Persuaso che, la persona del 
principe non è il governo, abolì l’uso infelice di variarne 
i ministri ad ogni pontificato. Protesse ancora e favori, caso 
nuovo, i nipoti del defunto. Restituì, come si dice, il cap- 
pello all’ultimo nipote di Alessandro, Sigismondo Chigi, 
buon giovane, munifico ai poveri e ai letterati. Diede pure 
la porpora al nipote suo, Giacomo Rospigliosi, ma per me- 
riti acquistati nella nunziatura di Spagna, tre volte inviato 
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a Parigi nella vertenza del Crequi, e internunzio suo a Brus- 
selles per la pace della Francia colla Spagna. Coi parenti 
fu, se non austero, moderalo, dicendo bastar quello che del 
proprio loro rinunziava. A Camillo suo fratello conferì il 
generalato della Chiesa, non più in là che del solito onore 
e stipendio. Nè poteva impedire che un nipote sposandosi 
ad una Pallavicini di Genova, raccoglilrice di ampie eredi- 
tà, costituisse una ricchissima famìglia. Solo una largizione 
si trovò eccessiva : dicono seicento mila scudi ai cardinali; 
se pure è credibile. 

III. Fedele alla sua impresa, un pellicano col motto aliis 
non $ibi clemens, creò una commissione al sollievo del po- 
polo, promosse nuove fabbriche di lana e di stoffe, rese 
libero il commercio fra le provincie, soccorrendogli l’ opera 
del fratello e dei nipoti. Umanissimo nelle udienze, gene- 
roso ai poveri, non inerti, ma invalidi e indigenti. Malatic- 
cio, prese cura personale degli ospedali e degli infermi. 
Rammentandosi che il papa è pur vescovo, avrebbe imitati 
Leone e Gregorio nella predicazione, ma non potendo per 
debolezza, eleggevasi un confessionale nel Vaticano per ascol- 
tare quelli che si presentassero. I romani lo amavano, lo ri- 
verivano gli eretici, e molti venivano a Roma per vedere, 
dicevano, questo pontefice caduto dal cielo. Ma da Roma 
egli vedeva i turchi assediar Candia capitale dell’isola di 
Creta, e minacciar l’Italia; l’ Alemagna colle piaghe della 
guerra dei trent’ anni mal rimarginate ; la Spagna lacerarsi 
nelle fazioni e nella guerra colla Francia ; il Portogallo, da 
vent’ anni governato dalla casa di Braganza, quasi privo di 
vescovi legittimamente istituiti ; e la Francia travagliata dal- 
le turbe cl'escenti del giansenismo. Malgrado l’ avanzata età, 
risolveva di correre animosamente ai ripari. 

IV. Quattro vescovi, Pavillon vescovo di Alet, Choart 
di Beavais, Caulet di Pamìers, e quello di Angers, Enrico 
Arnaldo fratello di. Antonio, negavano di segnare che le cin- 
que proposizioni fossero di Giansenio; la Chiesa definire 
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i domini non i fatti ; la fede a quelli, per questi al più il 
rispetto ed il silenzio. Era in piedi la congregazione di Ales- 
sandro VII per giudicarli : ma quelli avevan tirali diciannove 
altri vescovi, e per lettera invitavan gli altri. In line per 
fuggire la condanna del re e del papa, segnavano il formo- 
lario ; ma con frode inserendo nei processi verbali la distin- 
zione del diritto e del fatto. Il papa ingannato, nel 1669 
diede loro la pace delta Clementina, e non fu pace. Miglior 
effetto conseguiva nella pace di Aquisgrana del 2 mag- 
gio 1668, fatto arbitro tra la Francia e la Spagna, e nell’ 
altra da lui approvata fra la Spagna ed il Portogallo. Di 
frutti ecclesiastici sussidiò Venezia nella guerra di Candia, 
mosse altri principi alla difesa ; ma quella, oppressa da qua- 
ranta mila turchi, si arrendeva il i6 settembre 1669, restan- 
do ai veneziani la gloria di averla sostenuta in questa guer- 
ra venticinque anni, e posseduta per quattro secoli. 

V. La caduta di Candia accelerava la morte del già 
infermo pontefice, appena compili due anni, cinque mesi, 
e giorni diciannove di pontificato. Mente colta e non subli- 
me. Condusse a forma più elegante e ornò delle dieci sta- 
tue il ponte Santangelo. Giudicando inopportuna vanità il 
fasto dei sepolcri gareggianti cogli altari, e sprecali tesori 
le tante arme dei papi in marmo e in metallo; comandò 
che la sua tomba fosse in piana terra colle sole parole ; 
Clmentis IX cineres ; e che in veruna delle sue opere nè 
il nome nè lo stemma non fossero incisi : I’ uno e l’ altro 
comando violato dai posteri. Otto giorni prima di morire 
nominò cardinali Emilio Altieri che gli successe, e il dotto e 
pio Giovanni Bona, piemontese, degno di succedergli, che per 
tale lo denunziava la fama. Onde Pasquino interrogava; Pa- 
pa Bona sarebbe concordanza ? E il Daugieres rispondeva : 

Grammaticac Icge.<i plcrumquc Ecclesìa spcrnit ; 

Forte erit ut liceat dicerc : Papa Bona. 

Vana sollaecismi ne te conturbet imago : 

Esset papa bonus, si Bona papa crii. 
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Per le contese di Francia e di Spagna la sede vacò 4 mesi 
e 19 giorni, finché ai 29 aprile 1670 cinquantanove cardi- 
nali, meno due, Azzolini e OUoboni, diedero il pontificato 
all’ ottuagenario Altieri, piangente e contrastante. Nell’ inco.- 
ronazione che fu 1’ 11 maggio dicendosi Clemente X, enun- 
ciava il proposito dell’ animo e lo spirito del suo pontificato. 

VI. Il protestante Schroeckh professore a Vittemberga, 
nel volume vi della Storia ecclesiastica dopo la riforma, ne 
trattegia le opere : « Segui operoso e felicemente, benché 
ottuagenario, il governo di Clemente X. Ultimo germe de- 
gli Altieri, trasferì nome e sostanze nei Paluzzi. Dei quali 
benché uno facesse Cardinal nipote e suo primo ministro, 
perché lo sollevasse nelle cure, non fu nipotismo grave al 
pubblico. Per contrario,, confermò la congregazione da .sce- 
mar le imposte, nelle angustie dell’erario pontificio. Sop- 
presse la decima ecclesiastica, terminata la guerra de’ tur- 
chi, e ridusse a metà la tassa di guerra. Congedò le corazze 
e gli altri soldati levati da Innocenzo X ; restrinse le spese 
della corte e le superflue dello stato, facendo deporre nel 
pubblico erario le rendite cadenti nella cassa privata del 
papa. Fu pure una savia legge quella che nel 1671 dichia- 
rava, che il trattare le grandi imprese commerciali non av- 
viliva punto la dignità di nobile nello stato romano, purché 
si fuggisse il monopolio, ed i nobili si astenessero dal mi- 
nuto spaccio. Le condizioni d’ un alto commercio richieden- 
te forti capitali, erano ben disegnate : quello raccoglieva in 
favore del piccolo commercio le grandi acque che questo 
riversava. 

VII. Per la pace Clementina, molti ecclesiastici furono 
liberi dall’ interdetto, segnando il formolario. Arnaldo, usci- 
to dal nascondiglio, ebbe dal re e dalla corte un’ udienza 
che troppo ne lusingava la vanità. Sacy usciva dalla Basti- 
glia. I quattro vescovi ricuperavan le grazie di Luigi XIV. 
Fu coniata una medaglia rappresentante una colomba rag- 
giante, simbolo dello Spirito Santo presidente alla pace; in 
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basso la Bibbia aperta sopra un aliare, e sulla Bibbia le 
chiavi di s. Pietro incrociate collo scettro per mano della 
giustizia, quasi sacramento di concordia fra stato e sacer- 
dozio. Vana speranza 1 lo scettro vinceva le chiavi, e il re- 
galismo cumulava il giansenismo. Begalia dicevano i legisti 
francesi il diritto del re di percepire i fratti dei vacanti 
vescovati, e la nomina dei benefizi, meno i curati. Un editto 
del re volendovi assoggettare le diocesi per innanzi privi- 
legiate, protestarono i vescovi già menzionati da noi, Pavillon 
e Caulet; appellarono, e divenne imagine di guerra civile, 
che vedremo nel seguente pontificato. 

Vili. Clemente X religiosamente intendeva ai riti, alla 
disciplina de’ regolari, al culto di beati e di santi. Negò il 
titolo d’ imperatore al re dei moscoviti. Mandò soccorsi con- 
tea i turchi sempre rumoreggianti al settentrione. Àdope- 
ravasi alla pace de’ cristiani; di Spagna e di Francia sopra 
tutti. Ma Luigi XIV rivelava la sua politica nelle istruzioni 
al Delfino : < La Francia e la Spagna sono tali, da non po- 
tersi elevar l’una senza abbassar l’altra. Sanno amendue 
che qualunque trattato di pace non è fatto che per le ap- 
parenze, come accade nei complimenti. * Una tale politica 
annunciava disastri, non esclusa la Francia medesima ; non 
era cristianissima, nè concorde alla politica dei papi. É ben 
vero che il Cardinal nipote avendo abolite le esenzioni dal- 
la dogana, delle quali profittavano i cardinali e gli amba- 
sciatori, dopo un anno di contestazione si dichiaravan non 
compresi gli ambasciatori ; ma non era doppiezza, bensì le- 
gale e autentica dichiarazione. 

IX. Sebbene il Cardinal nipote troppo lasciasse vedere 
la sua mano nel governo della Chiesa, lodevoli sono però 
i Clementi IX e X di avere sospeso uno sfregio del papato 
nel colossale nipotismo. A Clemente X, conficcato due anni 
nel letto non imputeremo il governo nè i profitti del nipo- 
te Paluzzo Altieri. Anzi, per memoria del marchese di Lu- 
cerna ambasciatore di Savoia, certo è che il buon vecchio 
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detestava i tesori di quattro famiglie papali, cresciute all’ 
estremo della ricchezza ne’ suoi giorni. Soccombeva alla vio- 
lenza della gotta il 22 luglio 1676, grave di 86 anni, pon- 
teQce per anni 6, 2 mesi, e 24 giorni. 

CCXLII. 

INNOCENZO XI. 

( 21 settembre 1676 • 12 agosto 1689 ) 

1. Nuova luce, Odescalchi. II. Purga la sede, la corte, la curia, l'ani- 
ministrazione. III. Piaga del favoritismo. IV. Regalia e giansenismo 
politico. V. Dichiarazione del 1682. VI. Articoli e conseguenze. 
VII. Assedio di Vienna, Innocenzo e Sobieski. Vili. Vittoria. IX. 
Trionfo e altre vittorie. X. Giacomo II, rivocazione dell* editto di 
Nantes. XI. La rivocazione e l’ esecuzione. XII. Scandali di re Lui- 
gi e di Lavardino per le franchigie. XIII. Estremi belligeri nelle 
dottrine. XIV. Molinos e altri condannati. XV. Accuse del Feller. 
XVI. Difese del Ranke: fama e amministrazione. XVII. Opposizio- 
ne alla Francia. XVIII. Giustiflcata. XIX. Contìdenti e lodatori. 
XX. Innocenzo e la coalizione europea. XXI. Sua morte santa. 

I. Finalmente d’una luce più intera, per Benedetto Ode- 
scalchi nel nome d’ Innocenzo XI, splendeva la sede di Pie- 
tro. L’ acerbità dei tempi toccava la coscienza degli elettori ; 
non più spagnoli nè francesi, ma zelanti la pura giustizia, 
si dissero i prevalenti ; per iscrutinio e per accesso, il 21 
settembre, tutti i 66 voti in lui convenivano, ed il 4 otto- 
bre s’ incoronava. Comasco, e minor gloria in lui l’ antichità 
e la ricchezza della famiglia, studiava in Genova, in Roma, 
in Napoli, le scienze e gli uomini. Non mai soldato come 
pretese il Bayle. Chiamato a Roma, si dimesse prima dal 
vescovato di Novara, non fidandosi alla dispensa di ritenere 
il beneficio senza 1’ ufficio. Esperto in legazioni, Innocen- 
zo X r inviava a Ferrara col diploma ; millimus patrem pini- 
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perum. E forse avrebbe tolta a Clemente X la palma, se non 
l’avesse ritenuto la modestia, ed il Cardinal di Buglione, 
detto a Roma il broglionc, per la rigorosa imparzialità" del- 
r Odescalchi, non gli avesse indispettita la Francia. 

II. Suo primo pensiero, nettare la sede dalla scabbia 
gentilizia. Intimò all’ unico nipote Livio Odescalchi di 22 an- 
ni, di abitare il palazzo proprio, di non ricever doni, titoli, 
nè onori ; invece gli cedeva l’ eredità patema fmttante qua- 
rantamila scudi, riservandone il necessario per la sua per- 
sona. Nè parenti nè amici aspettassero oggipiù la rugiada 
del Vaticano ; ed egli visse del proprio e modestamente nel 
pontificato. Ai Paluzzi Altieri lasciò cogli onori le cariche 
militari, e diminuì il soldo. Esortò in concistoro segreto 
i cardinali a smettere il fasto delle livree, delle carezze e 
dei cavalli, che non sono anzi corrompono il decoro eccle- 
siastico ; nelle vanità non soffocassero l’ imagine del Maestro 
e degli apostoli, di cui erano i successori. Con savie leggi 
dette Innocenziane, represse l’ ingordigia de’ curiali, le usu- 
re, i debiti ne’ grandi. Riformò i tribunali, e 1’ amministra- 
zione dispendiosa e complicatissima per la varietà dei Monti. 
Redense e vietò la vendita degli uffizi, per cui si vendeva 
quasi la facoltà di affliggere impunemente la giustizia. Con 
ciò una purga efficace era somministrata alla sede, alla cor- 
te, a Roma e allo stato. Per togliere al nipotismo facoltà 
di risorgere nell’ avvenire, una bolla fu stesa e approvata dai 
cardinali, ma per riguardo di certe famiglie non pubblicata. 
Agli imbellettati cortigiani che soffiavano, i parenti soccor- 
rere e illustrare il pontificalo, opponeva reciso dai calcoli, 
che i nipoti dei papi erano costali diciasette milioni di scu- 
di d’oro alla Camera. 

III. Di fianco al nipotismo, una piaga ben piò antica, 
il favoritismo nella Chiesa, erasi estesa alle corti, ai grandi, 
a tutti. Tumultuavano o parteggiavano talvolta i cleri c le 
plebi nelle elezioni, ma il buon senso collettivo discerneva 
quasi per cristiano instinto, il pastore buono dal cattivo: 
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nei papi e nei vescovi abbondavano i santi. Di rincontro, 
passando alla mano de’ potenti le ecclesiastiche elezioni, si 
impiantò il favoritismo, il merito giacque al fondo. L’ercu- 
lea mano di Gregorio VII moveva la guerra ai favori di 
corte. Vedemmo i conclavi sotto la pressione tedesca, gal- 
lica, ispanica ; e discendendo più basso, il favoritismo do- 
minava in tutte le regioni ecclesiastiche. Non sempre una 
Olimpia, ma non sempre immune la corte pontifìcia. Inno- 
cenzo XI prescrisse un esame ai vescovi, e una severa in- 
dagine sugli aspiranti ai benefizi. Alderamo Cibo suo mi- 
nistro presentavagli una lista di concorrenti, e a fianco le 
raccomandazioni. Un solo ne era privo. * E questo da chi 
è raccomandalo > richiese il papa : < da nissuno > rispose il 
ministro. i Per ciò, riprese il papa, noi lo preferiamo ; vitu- 
pero le raccomandazioni senza la virtù ; la Chiesa si onora 
degli ingenui e dei forti, non degli imbelli che vanno sul- 
le grucce delle raccomandazioni.» 

IV. Per tali guise Innocenzo si conciliava la stima, e 
preparava l’ animo a cose maggiori. Per lettere e colla voce 
di tutti i nunzi aveva esortate le corti a non consumare in 
guerre cristiane le forze da rivolgersi centra l’ottomano, fla- 
gello comune. Egli anderebbe in qualunque città per le paci 
ed i soccorsi. Ma quel proposito generoso e civilmente cat- 
tolico, non talentava all’ individualismo delle corti. Luigi XIV 
voleva denari e dominazione. Il concilio generale, secondo 
di Lione, vietava l’ estensione della regalia, che dicemmo 
nelle sedi vacanti percezione dei frutti e nomina regia dei 
benefizi. Luigi volle estenderla dove non era. Innocenzo pre- 
gava il re con due brevi, e con due altri del 1678 e 1679, 
minacciava le pene dei canoni, ai quali re e parlamento, 
quando loro conveniva, si dicevan devoti. Quei vescovi che 
tanto zelo avevan messo contro i giansenisti, ora in faccia 
al re svenivano. Due si mostrarono vivi, Pavillon e Caulet, 
condannati dai metropolitani, e appellanti a Roma quantun- 
que giansenisti. Re e parlamento che tanti ricorsi avevan 
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fati! a Roma nella causa de’ giansenisti, ora voltavan le ar> 
mi, e al giansenismo religioso che in loro annidava, aggiun- 
gevano il politico. A Pavillon fu seqùestra'Ui ogni rendita, 
e morì nel 1680 in estrema povertà ; Cercle, vicario capi- 
tolare, dal parlamento fu appeso in effigie. 

V. Il giansenismo politico vide giunta l’ora non solo 
di fare ma di definire. Trenta quattro arcivescovi e vescovi, 
e trentotto minori ecclesiastici, mandato regio congregati, per 
comandamento del re, il 3 febraio 1682 si accingevano alla 
famosa Dichiarazione. Dal verso giuridico noi l’ abbiam giu- 
dicala nel • Diritto Pubblico della Chiesa;! qui basti sfio- 
rarne il concetto e le applicazioni. Nella regalia si vide l’op- 
portunità di prendere in mano la questione fondamentale 
che è il potere pontificio. 11 concetto duplice sottrarre il 
temporale, limitare lo spirituale. La luce del gran re allu- 
cinava le menti, già infatuate delle troppo clastiche libertà 
gallicane. AH’ ampiezza cattolica sottentrava la meschinità 
nazionale ; abbassavano il capo della cattolicità, per imporsi 
un idolo e un padrone, oltre alla giusta sfera della regia 
maestà. A frenar l’ onda che minacciava, Bossuet esordiva 
col più ispirato de’ suoi discorsi, sull’ Unità ; e ad illumi- 
nare 0 frappor dilazioni, proponeva di chiamare a sindacalo 
tutta la tradizione, col peso della quale egli avrebbe schiac- 
cialo quei non padri, ma aulici assessori. Fu respinta la 
proposta, e fulminato T ordine di conchiudere. E da trenta- 
quattro vescovi, per regio comandamento, furono definiti 
i quattro famigerati articoli, che dicono in sentenza: « 1“ Il 
papa non ha diritto sul temporale dei re; 2® il concilio ecu- 
menico è superiore al papa ; 3® il papa non ha podestà so- 
pra i canoni; 4" le decisioni dommatiche del papa sono 
obbligatorie e non irreformabili senza il consenso della Chie- 
sa universale. » La stella di Bossuet parve oscurarsi nel se- 
gnarli ; per comando di Luigi XIV divenivano legge delle 
chiese, dei seminari, delle università, dello stalo. 

VI. Il primo articolo si ammetteva universalmente, ma 
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esso aveva per fine di mettere in capo al re la corona ro- 
tonda ; il rotondo non ha princìpio nè fine. Il secondo di- 
ceva che i membri sono superiori al capo, i vescovi al papa, 
i magistrati al principe : ciò che non ha senso, o è la disso- 
luzione. Il terzo impietriva la Chiesa, rendeva impossibile 
la riforma d’ un canone o la dispensa. Il quarto col secondo 
bastava a tutti gli eretici, appellanti dal papa alla Chiesa 
universale od al concilio. Innocenzo sin dal principio am- 
moniva r Assemblea dell’ incompetenza nel derogare essa, 
congresso aulico, ad un concilio generale sulla regalia. Le 
scuole cattoliche protestavano contro la cortigianeria disso- 
lutrice della costituzione ecclesiastica. Colbcrt, il ministro 
che illustrava e arricchiva la Francia dopo Sully, Richelieu 
e Mazzarini, si pentiva della mossa che da luì era parlila. 
Bossuet cedeva per ritrarre il re e l’ assemblea da maggior 
precipizio. Fu avvertilo che stimolo alla Dichiarazione fosse 
l’opposto eccesso di altri canonisti: questi cancellavano la 
gerarchia ; quelli la ribellavano, pensando di rialzarla. La 
Dichiarazione fu un rampollo della lotta sociale che fermen- 
tava nella comunità religiosa e civile. Il 1682 fu detto l’e- 
semplaro del 1789, non senza qualche ragione : l’ assolu- 
tismo di Luigi XIV gli tolse di vedere i pericoli che esso 
creava, meno alla Chiesa, che a’ suoi successori. Innocenzo 
condannando la Dichiarazione, e negando ai segnatari non 
vescovi l’ istituzione, non era avverso alla Francia ma all’ 
errore. Nella qual lite contro alle forze più vive della Fran- 
cia, se Innocenzo ritraeva una scintilla di Gregorio VII, nel 
trionfo di Vienna esso emulava T ardore ispirato di Pio V 
e la gloria di Lepanto. 

VII. Mentre la Francia sudava in allargar la corona e 
restringere la tiara, il sultano giurava di stritolar Vienna 
e di fare scuderia il Vaticano. Nel luglio 1683 ducentomila 
turchi, con terribili artiglierie, disponevano l’ assedio e l’as- 
salto di Vienna. Innocenzo chiamava Roma e la cristianità 
alla preghiera ; raccoglieva denaro dalla Spagna, dal Poi lo- 
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gallo, ila Toscana, da Venezia ; centomila zecchini del prò* 
prio, e quarantamila dei cardinali, prelati e principi romani. 
Air invito del pontefice rispondeva il re di Polonia Giovan- 
ni III Sobieski : « Colla vostra benedizione. Padre santo, que- 
sto dì dell’ Assunzione, io mi pongo alla testa de’ miei va- 
lorosi, por la gloria della Croce, per la difesa del mondo 
cristiano. La vostra preghiera ci accompagni sul campo del- 
la battaglia. > Quanto al re Cristianissimo sarebbe stato bene 
questo slancio cristiano 1 Ma Vienna si affievoliva sotto le 
artigliere che senza posa fulminavano. Il gran visir Rara 
Mustafò scriveva e minacciava : « Voi Staremberg, governa- 
tore generale dei soldati, e voi nobili di Vienna sappiate, 
che noi in virtù di Maomcto Mustafà, primo degli Augusti, 
eguale al gran profeta, noi vi offriamo di eleggere tra la 
libertà c la vita, o lo sterminio e la morte. > Staremberg 
non rispondeva, sebbene a tre soli giorni bastassero le mu- 
nizioni e le forzo. La sera dell’ 11 settembre, la sentinella 
dì Santo Stefano denunziò fuochi in vetta al Kalemberg, e 
all’ aurora Vienna respirava scorgendo le lance polacche, si 
spesso infauste agli Osmanli. Il campo ottomano si divide, 
parte sti;ingendo la città, parte la montagna. La sorte dell’ 
Europa e dell’Asia pendeva dal Dio delle battaglie. 

• Vili. In cima al Kalemberg, il 12 settembre, il cappuc- 
cino Marco d’ Alviano, inviato da Innocenzo, celebrava la 
messa. Sobieski la serviva, comunicava, e a piè dell’altare 
armava cavaliere il figlio Giacomo di quattordici anni. Il 
religioso brandendo la croce benediceva i settanlamila com- 
battenti nel nome del papa, promettendo ai fidenti in Dio 
la vittoria. «Or camminiamo, disse l’ eroe "polacco. Dio è con 
noi. » Come torrente precipitarono dalle pendici del Kalem- 
berg ; e fatto semicerchio, al grido nazionale « Dio benedice 
la Polonnia, viva la religione, il papa, il re, l’ imperatore, » 
assaltano il campo da una parte ; mentre, sonando le cam- 
pane di Vienna, vecchi, fanciulli, feriti e quanti eran capaci 
cl’ imitugiiaro un’ arma, prorompevano dalla città. Sette oro 
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di combatlimenlo ; il campo preso di forza; vessilli e ten- 
de, carri e camelli, viveri e munizioni, ori e argenti, sfog- 
gio del lusso orientale, lutto cadde in mano ai vincitori. 
A canto al padiglione di Kara Muslafà, era il palco che de- 
capitava i malcontenti, o dubitanti della vittoria, o diffidenti 
di far greppia gli altari del Vaticano. Compiuto era il trion- 
fo. À Sobieski i primi onori, a Ernesto conte di Starem- 
berg, governatore di Vienna, i secondi ; e lodatissimi, Gio- 
vanni elettore di Sassonia, Massimiliano Emanuele duca di 
Baviera, Carlo duca di Lorena, e un giovane savoiardo di 
diciannove anni che sarà il principe Eugenio, e farà pen- 
tire d’una sprezzante parola Luigi XIV. Al domani, 13 set- 
tembre, Sobieski intonava il Te Deum in quell’ assemblea 
di principi e di popoli, nella chiesa degli agostiniani. Veri 
eroi e vera battaglia del Signore, che da lui cominciava ed 
in lui finiva. 

IX. Sobieski, cristianeggiando Cesare, scriveva al papa: 
«Venimmo, vedemmo, e vinse Iddio: Venimm, vidimus. 
Deus vieti. Lo ringraziava delle preghiere, a cui riferiva la 
vittoria. Gli offeriva il grande vessillo imperiale, di seta fri- 
gia tessuta in oro, a colori rossi e verdi, con arabe senten- 
ze, da innalberarsi in quel San Pietro designato a stalla di 
Maometo IV. Roma e la cristianità rinnovavano le feste di 
Lepanto, Marcantonio Colonna ricompariva in Sobieski, Pio V 
nel presente Innocenzo : il quale dedicava, a perpetua ri- 
conoscenza, il giorno festivo al Nome di Maria. Luigi XIV 
solo vedeva con occhio infermo quella luce dell’ Austria, nel- 
la quale la politica francese, da Richelieu in poi, non seppe 
a filo discernere l’ esterna inframettenza nociva a sè e ad 
altrui, dalla forza interna baluardo dell’ Occidente contra le 
barbariche espansioni del Settentrione e dell’ Oriente. Con 
più elevato senno Innocenzo XI, fissandosi in Pio V, man- 
dava per proseguire la vittoria centomila scudi a ciascuno 
dei re combattenti. Carlo di Lorena ripiombava sull’ otto- 
mano a Strigonia o Gran, prendeva Ncukausel e Buda nel 
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1686, e vinceva la ì^anguiDOsa battaglia di Mohack nel 1687. 
I Polacchi riconquistavano la Podolia, i Russi invadevano 
la Crimea, i Veneziani pigliavan la Morea e Atene. Coro- 
nava quelle vittorie, V 11 settembre 1607, Eugenio principe 
di Savoia colla battaglia di Zenta, famosa per la morte del 
gran visir, di diciasette bassà, di trentamila turchi, e per 
la pace di Carlowitz che infine dava la legge al turco e ne 
domava l’ orgoglio : pace della cristianità, se non la turbava 
r emulazione incancellabile della Francia e dell’ Austria,, e 
la sQccessione della Spagna ; come diremo, seguendo il rac- 
conto. 

X. Altri due fatti solenni nel 1685 mischiavano il dolce 
all’ amaro nell’ animo d’ Innocenzo. Il cattolico Giacomo II, 
figlio del decollato Carlo I e di Enrichetta di Francia, sa- 
liva al trono d’ Inghilterra. Non gran re, più zelante che 
prudente, ma in realtà non chiedente altro pei cattolici che 
l’ eguaglianza coi protestanti ; e bastava per inimicarli, van- 
tatori di tolleranza per sé e non per gli altri. Sospetto inol- 
tre di aderenza alla Francia, e ricu.sante la lega che incon- 
tro alla Francia si formava. Fu scoronato nel 1688 dal suo 
genero Guglielmo di Grange, stathouder di Olanda, patrono 
generale dei protestanti. Giusto il dolore del papa, senza 
rimprovero le sue lodi a Luigi XIV di avere soccorso e ac- 
colto il decaduto. Ma biasimata l’ approvazione quanto la 
rivocazione dell’ editto di Nantes : questa non senza perchè 
nella massima, quantunque riprovevole nell’esecuzione. 

XI. , Coir editto di Nantes Enrico IV, per necessità o per 
simpatia, concedeva a’ suoi commilitoni calvinisti non solo 
la libertà del culto, ma quella forza civile e politica, dallo 
stesso calvinista Sully appellata uno stato nello stato, una 
repubblica nella monarchia. La Francia applaudiva alla ri- 
vocazione, non solo per la ristorata unità religiosa, ma per 
vedervi soppresso un fomite politjco nell’ intendersi dei cal- 
vinisti francesi coi protestanti d’ Inghilterra, di Germania, 
di Olanda, cioè coi nemici della Francia; con Cromwel e 
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col principe d’ Grange ( Bayle, OEuvr. t. ii, p. 544 ). Avvezzi 
alla resistenza delle armi, Luigi colle armi gli assoggetta- 
va. I protestanti di tutte le nazioni, coi clamori di rotta 
fede e di violata coscienza, riempivano il mondo ; ma Bayle 
li sentenziava giustamente puniti dei loro raggiri, violenze 
e tumulti ( 1. c. ). Straziavan però l’ animo del papa e del 
clero francese quelle armi ad un tratto ministre della poli- 
tica e della religione. Scrìveva il papa : i Non così Gesù 
Cristo; le anime si conducono, non si trascinano a lui.* 
Bossuet aggiungeva : * colla bontà e colla convinzione. » Flé- 
chier vescovo di Nlmes intercedeva pei crudi Camisardi 
delle Cevenne. Mascaron trasferito dalla sede di Tulle a 
quella d’Agen, illuminava e convertiva colla fiamma pura 
della carità. E più di lutti, assistito da Fleury, Fénelon ver- 
sava la fragranza della sua anima sui calvinisti del Poitou, 
divenuti i padri dei Vandesi. Nel fatto di Nantes, i decla- 
matori tacquero i torli dei calvinisti, e ad arte confusero la 
politica colla religione, i dragoni del re col pensare e col 
fare del papa e del clero. 

XII. Verrà il tempo in cui Luigi XIV vedrà la fierezza 
de’ suoi atti riversarsi sul proprio capo; ma per ora egli 
camminava; ed egli solo, come già sotto Alessandro VII, 
mano armata, volle sostenere in Roma le pestilenti franchi- 
gie degli ambasciatori. Le quali estendendosi ad una larga 
sfera oltre il palazzo, e imitandole i principi romani e tal- 
volta i cardinali, mezza Roma era fatta ricovero di falliti, 
di contrabandieri, di ladri e assassini. Impossibili a.reggersi 
i due nervi dello stato, la finanza e la giustizia. Risoluto 
di sradicar quella peste, Innocenzo rinnovava i decreti di 
Giulio III, Pio IV, Gregorio XIII, Sisto V ; scomunicherebbe 
i pretendenti, non riceverebbe ambasciatori senza una for- 
male rinunzia. Spagna si astenne dal mandar ambasciatori, 
Venezia richiamò il suo ; infine Austria, Spagna, Polonia, 
Giacomo II d’ Inghilterra e gli altri avevano consentilo al 
giusto e fermo volere d’ Innocenzo. Luigi nel 1687 richie- 
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sto dal nunzio d’ imitare l’ esempio, e dare pace e sicurezza 
alla capitale del mondo cristiano, rispondeva • che egli da> 
va r esempio ai re, non lo prendeva ; < e mandava imbascia* 
tore il marchese di La verdino, sua creatura. Roma lo vede- 
va entrare il 16 novembre 1687, con folla di gentiluomini 
e quattrocento armati. Mille e ducente uomini difendono il 
palazzo e la piazza Farnese, colle abitazioni e vie adiacen- 
ti. Innocenzo ricusa di riceverlo ; Lavardino viola il decre- 
to, ed è scomunicato; si fa dare i sacramenti nella chiesa 
nazionale, e questa è interdetta. Chiarissima la questione: 
Innocenzo voleva essere sovrano libero in Roma, come Luigi 
in casa sua Ma Luigi aveva la forza : impediva il nunzio 
di partire, appellava al futuro concilio, toglieva al papa Avi- 
gnone ; e non approdando, nel 1689 richiamava Lavardino. 
Impossibile che Luigi XIV non ammirasse un papa si poco 
servile, e sì indipendente nel suo diritto. Ma appunto quella 
invitta e schietta indipendenza, forse unica maestà che non 
piegasse alla maestà del Sire, era ad una il suo tormento 
e la sua maraviglia. 

XIII. .Innocenzo XI fu paragonato a Sisto V ; noi lo 
crediamo più prossimo a Gregorio VII, per la serenità della 
mente, l’ eguaglianza dell’ animo, e la tenacità del propo- 
sito. Per tali virtù egli conduceva con pari energia tutte le 
parli di gran papa e di gran principe. Risognava un senno 
e una bilancia reltissima, per tenere in bilico le verità dom- 
matiche, morali e politiche, prorompenti agli eccessi opposti 
in quella età smodatissima. Erano corsi ai loro estremi il 
gallicanismo e l’ oltramontanismo. Il giansenismo dommati- 
co, quale rampollo del calvinismo, era divenuto parlamen- 
tare, regio, politico ; la sua morale austerissima, che per 
una purità esagerata, allontanava gl’ infermi dal fonte della 
vita che è nei sacramenti, dava pretesto ad una rilassatezza 
che li prodigava agl’ indegni, che spandeva flori e mollezze 
sulla via del cielo. La corte di Luigi XIV risuonava di gian- 
senismo nelle dìspute ; e quale e quanta la licenza della vi- 
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ta ? Vero che gli estremi si toccano e si frammiscliiano. Bat* 
tagliavano libri, scuole, dottori, e senza prò e senza fine, 
dove non fosse stato un definitore supremo della morale, 
come del domma e della disciplina. 

XIV. Speciosa e perversa la Guida spirituale del prete 
aragonese Michele di Molinos. Parodiando il pensiero di 
s. Agostino* < ama Dio e fa quel che vuoi, > cioè di amor 
vero, d’ opera e d’ intelletto ; Molinos diceva all’ anima : 
• Coll’ orazione di quiete alzati in Dìo e fa quel che vuoi. > 
£ insinuava : < l’ anima entrata in seno a Dio nelle regioni 
dei santi, è impeccabile sulla terra.» E più apertamente: 
«l’anima non più risponsabile del suo corpo, immune da 
ogni colpa e licenza. > Sistema orientale, sordido gnosticismo 
nelle sue conseguenze, colla testa di angelo e la coda di 
animale. L’ autore imprigionato qual corruttore del costume, 
ritrattò, è sessantotto sue proposizioni furono condannate. 
Altre sessantacinque proposizioni di diversi autori furono 
proscritte da Innocenzo : intorno alle rimanenti, ancorché 
denunciate, fu lasciata libera la discussione, ma coll’os* 
servanza della carità fra i dottori, senza avventare di pro- 
prio talento note o censure. Diverse opere dei gallicani 
Maimbourg, Luigi Dupin, Edmondo Richer, furono giusta- 
mente riprovate. L’ insigne, eruditissima ed elaboratissima 
Storia ecclesiastica di Natale Alessandro, fu notata per al- 
cune macchie alle quali si provide nelle seguenti edizioni; 
e le sue risposte agli anonimi e talvolta indiscreti censori 
hanno, colla modestia e colla dignità, la forza di una spa- 
da ben tagliente e aililata. 

XV. Dalla narrazione dei fatti, passiamo ora ad una 
equa estimazione della mente d’ Innocenzo e del suo pon- 
tificato. Saverio Feller gli rimprovera una ruvidezza natagli 
dal mestiere delle armi. Scomunicando Lavardino «venuto 
a Roma più da brigante che da imbasciatore, > egli però «trop- 
po leggermente avrebbe usate le armi spirituali in affare 
temporale. > Bontà in lui, ma «più spirito che sapienza, più 
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altività che discernimento, più inabilità a concedere la sua 
confldenza che ripugnanza a rivocarla ; temperamento indes- 
sibile e una rigida virtù che gli fa vedere la gloria di Dio 
nell’ eseguire tutto ciò ch’egli ha una volta risoluto nella 
purità delle sue intenzioni. > Innocenzo non è giansenista, 
«ma non è papa che più esaltassero i giansenisti, essendo 
naturale di misurare sull’ interesse la stima. > li popolo ro* 
mano < gli rimproverò di avere ristretto il corso del denaro 
con soverchia economia.* Termina T articolo con una dol- 
cissima grafflalura : « Poteva fare maggior bene, ma non è 
questa una ragione di obbliare o negare quel che fece. » 
Da questi giudizi d’ un Fellcr, assennato, erudito, traspare 
un’anima offesa, che forse «misura la stima e la lode al- 
trui dal proprio interesse. > Ascoltiamo il Ranke, protestante 
e tedesco. 

XVI. Il protestante ripete la favola della milizia, di 
proposito confutata dal conte Rezzonico per le stampe di 
Como nel 1742. Ma egli ha tinte ben più vere e generose. 
Nell’ amministrazione, afferma ii Ranke, 1’ Odescalihi erasi 
procacciata tale fama di zelo e di abilità, che il popolo nc 
proclamava il nome sotto i portici di San Pietro, durante 
il conciare, e lo salutò con entusiasmo ornato della tiara. 
Era quel popolo romano il cui giudizio, una volta, si reca- 
va sulla bilancia che pesava i papi. In lui ponteflce nulla 
si vide che potesse allontanarne l’ anima da Dio. A.ssali con 
forza tutti gli abusi. Le rendite fìsse e casuali colla date- 
ria, salivano a 2,408,500 scodi, 71 baiocco ; essendo le spese 
di 2,578,106 scudi, 91 baiocco. Il difetto annuo di circa 
170,000 scudi, minacciava di fallimento lo stato, se Inno- 
cenzo non lo salvava; e lo salvava senza nuovi tributi, onde 
Roma benediceva il papa e il mondo lo ammirava. 

XVII. Per giudicare l’ inflessibilità e la ruvidezza del 
supposto soldato, riportiamo lo sguardo alla Francia col 
Ranke. La corte di Francia, egli dice, ebbe in mira d’ in- 
debolire l’influenza del suo clero e la potenza papale, col 


Digitized by Google 


127 


ANN. 1670-1689 

cimenlarlc. Non mai principe fu compiutamente signore del 
suo clero, quanto Luigi XIV. Respiravano i discorsi una ser- 
vilità senza pari, c Noi, vien detto dal clero al re nel 1680, 
appena osiamo di manifestare alcuna domanda, nel timore 
di limitare lo zelo di vostra maestà per la Chiesa. La tri- 
ste libertà della querela, è cangiata nella dolce necessità di 
lodare la vostra beneficenza. > Il principe di Condé li deri- 
deva : f Se prendesse fantasia al re di farsi protestante, il 
clero sarebbe il primo ad imitarlo. > E Colbert ripentito, si 
sdegnava che non sol la Dichiarazione, ma avrebbero se- 
gnato il Corano. Esagerazioni, che pure dimostrano errori 
dolorosi a ricordarsi. Esagerazione sia pur questa del Ranke : 

• All’occhio de’ contemporanei, se la Francia ancora trova- 
vasi nel giro della Chiesa cattolica, toccava però 1’ ultima 
linea per uscirne. > £ il medesimo, assommando i fatti : 

• L’ambasciatore francese a Roma, scomunicato; il nunzio, 
detenuto in Francia ; trentacinque vescovi francesi, ricusati 
dal papa ; il re nel possesso violento d’ una provincia pa- 
pale: nel fatto, lo scisma era consumato.» Innocenzo non 
fece pur una concessione ; e il Ranke non sa rimproverarlo. 

XVIII. Ma che doveva egli concedere ? Eccoci al nodo. 
Certamente del peccato del re, egli non avrebbe punite le 
diocesi, se buoni vescovi, si fossero presentati. Ma quelli 
erano arteflci della Dichiarazione; disdicendola al papa, il 
re gli avrebbe a suo modo scomunicati : dunque impossi- 
bilità di confermarli. Forse intempestiva la scomunica di 
Lavardino, perchè • arma spirituale in affare temporale ? » 
Ma il Feller confessa che quello era un brigantaggio, anzi 
un patronato a briganti, in Roma, sotto gli occhi del papa, 
fonte di rapine e di scandali, lesivo d’ ogni virtù morale, 
lesivo dei corpi e degli spiriti. Dell’ intera tragedia distin- 
guiamo il principio dalla catastrofe. Dopo la catastrofe che 
era lo scisma nel fatto, concessioni o transazioni erano im- 
possibili col re e col clero renitenti. Sul principio, perchè 
i calunniatori tacciono la carità, la prudenza, il discerni- 
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mento d’ Innocenzo? Ecco il vero, compendialo dal Rankei 
• Più volte esortò il re di non dare ascolto agli adulatori, 
di non mettere ai ceppi la Chiesa : potrebbe inaridirsi la 
fonte delle grazie divine sopra il suo regno. Non avendo 
risposta, rinnovò le preghiere per la terza volta, e dichiarò 
spirato il termine degli avvisi, e il dovere di ricorrere ai 
mezzi che Dio aveva posti nelle sue mani. Così operando 
non temerebbe violenze né danni, e sarà sua gloria la cro- 
ce di Gesù Cristo. > Le funeste conseguenze non erano dun- 
que imputabili a chi tante volte avea supplicato per allon- 
tanarle. 

XfX. La sua c inabilità nella scelta de’ confidenti • eia 
« stima dei giansenisti, > a ciò si riducono, che esso stermi- 
natore del nipotismo, non volle per direttrice nè consigliera 
la molle teologia che l’aveva benedetto, e fattone un do- 
vere ai papi nipotisli. I giansenisti poi ebbero in istima la 
sua vita sobria, l’ animo apostolico, 1’ autorità senza fasto, 
l’imparzialità della giustizia. E fu lode del pontificato, la 
lode a cui egli costrinse persin l’ eresia, come bene afferma 
il Sandini : dignusque habitus, qum haerelici ipsi ferrent 
laudibus. E lode bellissima gli dà ancora il Ranke, del non 
aver voluto approvare « le conversioni forzate e gli apostoli 
armati contro i calvinisti. > É dunque una strana e calun- 
niosa sentenza il dire «che i giansenisti misurassero sul pro- 
prio interesse la stima pet Innocenzo. > Finalmente merita 
distinzione un giudizio del Ranke. 

XX. Ecco le sue parole : « Se cerchiamo sopra quale 
forza si appoggiasse il papa nella sua resistenza, vedremo 
che non era nè la speranza di una riazionc in Francia per 
le sue censure, nè l’ alta considerazione della sua autorità 
apostolica, ma bensì l’ opposizione generale sollevala dalle 
imprese di Luigi XIV, minaccianli la libertà dell’ Europa ; 
il papa fu parte di questa opposizione. > Se ciò vuol dire 
che il papa nelle sue intenzioni unisse le armi spirituali 
alla coalizione politica e materiale ; è falso : se vuol dire che 
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nel fatto le temerità e le usurpazioni di Luigi XIV sull’ Ale- 
magna, sui Paesi Bassi, sulla Spagna, sull’ Italia e sulla Chie- 
sa, eccitassero l’ opposizione di tutti i poteri ; ciò è vero. 
Ma si aggiunga che il papa indipendentemente adoperava 
alla difesa di sue ragioni proprie e spirituali. E importa 
l’avvertirlo, perchè troppo è deforme la mescolanza dell’un 
potere coll’ altro ; e l’ apostolico sentire d’ Innocenzo XI non 
lascia pur campo di dubitarne. Luigi comincierà a far sen- 
no, quando Guglielmo di Grange gli avrà tolto l’appoggio 
dell’ Inghilterra. Ma 1’ Grange copriva il disegno della con- 
quista, spargendo che egli imprendeva la guerra sul Reno 
per difendere centra Luigi XIV l’ impero e la Chiesa. É pro- 
babile che a lui celeberrimo protestante, fidassero le ragioni 
della Chiesa i cattolici e il papa ? Ma assurdità immensa è 
che a lui, contro al cattolico Giacomo II, favorisse Innocen- 
zo. Luigi XIV sentirà il colpo orrendo alla Francia e alla 
cristianità ; cercherà il papa ; ma Innocenzo non sarà piò 
vivo per riconciliarlo. 

XXI. Questa luce di apostolica santità si spegneva il 
12 agosto 1689, d’ anni 78, di pontificato 12, mesi IO, e 23 
giorni. Ancora morendo edificava il mondo. Dicendogli un 
ambasciatore che il re avrebbe la famiglia Gdescalchi nella 
sua protezione, rispondeva ; • Noi non abbiamo casa nè fa- 
miglia ; Dio ci ha prestata la pontificale dignità per la sua 
Chiesa. » Pregò ^umilmente i cardinali di dargli un succes- 
sore capace di correggerne gli errori. Avverti che centoventi 
mila scudi erano riposti per diminuire i tributi. A Livio 
nipote la pura benedizione, con obbligo di erogare scudi 
centomila in opere pie, e monito di non aver parte agli 
affari di Roma. «Chi voglia, scrive l’autore della Storia 
cronologica dei papi e degl’ imperatori, chi voglia farsi un’ 
idea di questo papa, raccolga il fiore più bello degli altri; 

* non già dai mezzani o dagli ultimi secoli, ma dal quarto 
0 dal quinto salga sino al primo per ritrovarlo. » Quel po- 
polo romano che lo proclamava prima del conclave, lo gri- 
Voi. V. 9 
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dò santo, si divise le vesti come reliquie. I francesi e on 
ordine religioso gli furono indegnamente avversi; il San- 
dini più veritiero, lo disse pianta verde e fruttificante negli 
anni eterni : Exlinclus est, revwiscens ac reflorescens in an- 
nos aeternos. Ma perchè tacere che il solo introdursi della 
sua beatificazione, faceva prova certa dell’ essere dileguate 
tutte le accuse? E se continuata sino a Benedetto XIV la 
causa, e poi sospesa, ciò non fa che egli, fra quei languori 
mondani del pontificato, non resti un papa degno dei primi 
tempi della Chiesa. Solo resta a noi il dolore, di non ve-^ 
dere più da tre secoli un papa sugli altari. 

Una iscrizione dipinse al vero Innocenzo XI, e sarebbe 
glorioso il papa che la rinnovasse al Vaticano: 

AVLICJS PARVM ATTRIBVIT 
MINIMVM SIRI 
KiHIL SVIS. 

CCXLlll. 

ALESSANDRO Yin. 

( 0 ottobre i689 - 1 febraio 1691 ) 

I. Ottoboni. Rampolla il nipotismo. III. Amministrazione sapiente. 

IV. C(Jncianna Moiinos, il peccato fllosoflco, il rigorismo. V. Pace 
non compiuta, condanna della Dicbiarazione. VI. Paralello di Ales- 
sandro e del predecessore. 

..No. fremito della coalizione europea centra Luigi XIV, 
i cinquantadue elettori dovean provvedere di non offendere 
nè la Francia nè la Spagna. Il 6 ottobre porgevano la tiara ' ' 
a Pietro Vito Ottoboni, nobile veneziano, di 79 anni, e 37 
di cardinalato ; coronato il 16, in nome di Alessandro Vili. 
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Per l’età non gli era scemato il vigor della mente, rara la 
prudenza, stimato uno dei migliori spiriti del suo secolo. 
Ma la perspicacia veneziana non era meno mercanteggiante; 
e nel vecchio papa non era morta la radice che lo strin- 
geva alla famiglia e alla terra. Questa l’ ombra che risorge- 
va, dopo la luce purissima d’ Innocenzo XI. Inetta l’ opera 
del suo concittadino Giovanni Palazzi, nel difenderlo coll’ 
esempio di Cristo : il quale suoi parenti elesse, non alle 
porpore nè alle dovizie, ma alle fatiche e ai martirii' dell’ 
apostolato. 

II. Non daremo tanta fede, quanta il Novaes, all’ autore 
della Vita di Clemente XIV, nel dire che Alessandro Vili 
esortasse i parenti : « Affrettiamoci, miei cari ;• le ventidue 
ore son sonate. * Fatto è che, senza frappor tempo, assise 
a mensa lauta i nipoti : il generalato delle galere, il ducato 
di Fiano, le porpoi'e. La prima porpora toccò a Pietro Ot- 
toboni di ventidue anni, colmo di benefizi, senza contare 
gli uffizi, per ottantamila scudi l’anno; versato in affari, 
protettore di lettere e arti ; morto vecchio e sì decotto, da 
non bastare ai debiti la ricca snpellettile. La seconda por- 
pora colla segreteria di stato, ebbe Giambattista Rubini, pro- 
nipote materno di Alessandro; e la terza Paluzzo Altieri, 
suo affine, di diciannove anni. Soccorse Venezia di cinque 
galere sue, di due prese a nolo da Genova, con duemila . 
fanti ; e ciò era contro ai turchi, provvedendo insieme alla 
patria e alla cristianità. 

IH. L’ universal dolore nel vedere sì tosto rinata ,l’ an- 
tica ruggine del papato, le tracce dell’ apostolico Innocenzo 
sì presto cancellate, e l’ abborrito lusso della corte rinfiam- 
mato dal lusso della famiglia papale ; quel dolore si rattem- 
perava nella energia tolta ver^ del vecchio papa. Affaccian- 
dosi la peste e la fame, tutelò i romani dall’ una e dall’al- 
tra. Ai poveri e pupilli dispensò ottantamila rubbia di grano; 
del quale facilitò il corso e le entrate, onde il motto in due 
monete : Re frumentaria resiituta. Ciò era un commercio 
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libero con temperanza, e abilità veneziana. Scemò la gabel- 
la della carne, da Innocenzo XI scenaata. Rinnovò sul Gìa- 
nicolo la grande fontana e gli acquedotti di Paolo V, dal 
tempo danneggiati. Di assai manoscritti stati già della regi- 
na di Svezia, arricchì la biblioteca Vaticana. Richiesto dal 
governatore di Roma, se per isgravare la Camera si avessero 
da scemare i soldati ( ne erano quattromila ) , rispose : « I 
soldati servono di onore al principe e di difesa alla città; 
scemate piuttosto la birraglia, di cui Roma è piena, e que- 
sta tornerà in se stessa. » Bella sentenza : spie e birri di 
bassa lega, gente corrotta, non onorano i governi, non in- 
civiliscono le città. 

IV. Purgò insieme i costumi e le dottrine. L’orazione 
di quiete, insegnata da Molinos, la quale sollevando la men- 
te lasciava liberi i sensi, era sì comoda e piacevole, che non 
pochi gentiluomini e dame ne erano infetti. Un Gabrielli 
chierico <li camera con altri propagatori e maestri, giudi- 
cati e convinti, furono dannati al carcere perpetuo in Peru- 
gia. Ma contaggiosa e vasta è la genesi degli errori. Moli- 
nos pretendeva di alzar l’ anima alle regioni dei santi, e 
lasciar impunemente il corpo nella broda degli animali. Un 
Francesco Musnier di Dijon, pretendendo di separare la ra- 
gione dell’ uomo dalla legge o ragione eterna di Dio, nel 
, 1686 inventava un peccato filosofico, offesa della sola natura 
ragionevole, non della divina, nè meritevole di pena eterna, 
in chi ignori Dio o non vi pensi. I piò avventati o indu- 
rati che non pensano a Dio, non avrebbero dunque mai of- 
feso mortalmente Dio ; e l’arte di non peccare sarebbe quel- 
la di non pensare a Dio. Nella teorica, la ragione o la legge 
naturale non sarebbe più raggio, specchio o stampa della 
legge divina. Tutta 1’ economia e la moralità degli atti uma- 
ni si sovvertiva. Alessandro con decreto del 24 agosto 1690 
condannava tale dottrina. E proseguendo l’ opera d’ Innocen- 
zo XI, il quale condannava proposizioni lassissime, egli con- 
dannava le ereticali e rigidissime. Non lutto può un papa. 
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il loro ministero si compie 'per la ragione del continuo : 
r irritamento dei lassi perchè Innocenzo XI non condannava 
i rigidi, fu amor proprio offeso e ingiustizia. 

V. Le missioni della Cina fiorivano sì che due vesco- 
vati si costituivano in Nankin c in Pekin. La Francia dava 
speranze, cominciava e non proseguiva. Luigi XIV, all’ urlo 
della procella, ricercava il papa, non per quanto egli dove- 
va, ma per quanto gli conveniva. Il duca di Ghaulnes ne- 
goziava la ^ace. Alessandro concedeva al re di nominare 
alle diocesi di Metz, Toul, Verdun, Arras e Perpignan, non 
comprese nel concordalo di Leone X con Francesco I. Luigi 
rinunziava alle franchìgie, restituiva Avignone ed il Veno- 
sino. Ma impuntandosi nella Dichiarazione, quel preteso pal- 
ladio delle libertà gallicane, Alessandro ne faceva stendere la 
condanna per la bolla del 4 agosto 1690; e ancora speran- 
do, non la pubblicava. Senonchè, colto da malattìa morta- 
le, colla maggiore solennità divolgandola, dichiarava nullo 
e di niun effetto, quanto dall’ assemblea del 1682 si era fat- 
to 0 definito ; indebita e colpevole, quantunque giurata l’os- 
servanza : ( Invalidiamo, annulliamo, e interamente spoglia- 
mo d’ ogni forza ed effetto gli atti e le suddette disposizioni, 
e protestiamo innanzi a Dio contro dì esse e della loro nul- 
lità. » Spirava nel di 1 febraio 1691, dopo quindici mesi me- 
no quattro giorni di pontificato. 

VI. Feller si serve di lui per ripicchiare Innocenzo: 
« Ristabilì la piìi parte delle dignità abolite da Innocenzo XI; 
fu meno disinteressato di lui (egregio disinteresse!); ma 
ebbe qualità che l’ altro non aveva : l’ attività, la prudenza, 
la politica e la moderazione. Egli non fu meno generoso ai 
poveri che ai parenti. > Così il nipotismo s’ indora o si scu- 
sa ; non senza perchè. La misura reciproca delle virtù del- 
l’ uno 0 dell’ altro papa, è nei loro fatti. Quel nipotismo che 
nel fasto annebbiava gli splendori e la virtù del Crocifisso, 
dal predecessore^di Alessandro Vili riceveva il colpo, che 
gli rinnoverà più profondo il successore. 
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mrocENzo xn. 


(12 luglio 1691 - 27 settembre 1700) 

I. Rumori della coscienza ; Pignalelli. II. Bolla contro al nipotismo. 
III. Celebratissima. IV. Beneflcenza e trionfo. V. La Dichiarazione 
da Luigi rivocata, dai vescovi ritrattata. VI. Pretesé" dell’ Austria 
rintuzzate. VII. Da Eugenio debellato l’ ottomano. Vili. Decadenza 
delle armi francesi in Italia; pace generale. IX. Bossuet e Fénelon ; 
condanna e trionfo. X. Come s' illustri la porpora. XI. Licenza e 
ripari dei secolo decimottavo. 

I. A.I cospetto de’ fonerali la coscienza si fa viva, e forse 
diceva parole terribili a quei 63 cardinali che tiravano il 
conclave dal 12 febraio sino al 12 luglio 1691. Come i papi 
vanno a rendere conto severo a Dio dei cardinali da loro 
creati ; così ( fieramente minacciava la coscienza ) i cardi- 
nali renderanno severissimo conto dei papi da loro eletti, 
e da Dio istituiti non per ornamento, ma per esempio e 
reggimento santissimo. Già lungo era il conclave, una cella 
andava in fiamme, e Pasquino motteggiava che n’era par- 
tito lo Spirito Santo. !Ma in realtà i padri sentivano i fre- 
miti della coscienza, il lungo dolore di Roma e della Chie- 
sa, e la lite verteva allora fra due virth eminenti : Gregorio 
Barbadigo che poi fu beato, e Antonio Pìgnatelli napolitano 
c arcivescovo di Napoli. La providenza sottrasse Gregorio 
per farlo beato ; cinquantatre voti, il 12 luglio, dicevano pa- 
pa il secondo, di 76 anni, tré giorni dopo coronato al Va- 
ticano. Ricordandosi a Innocenzo XI, denunciò il tenore del 
suo pontificato. Concordi finalmente nella riforma della Se- 
de, il papa ed i cardinali. 

II. II Cardinal Nipote o Cardinal Padrone, cogli-altri ni- 
poti, serventi e amici, fomentavano le fazioni vivendo i pa- 
pi, e le proseguivano fuori e dentro i conclavi, quelli de' 
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funtì. Col nipotismo, sarebbe dunque recisa la testa degli 
scandali e delle fazioni, dei mal compartiti uffizi, del fasto 
privato, e dell’ erario impoverito. Pertanto il 23 giugno 1692 
compariva la bolla Romantm decet ponlificem, opera non di 
curialisti, ma d’ Innocenzo stesso e di Albani che sarà Cle- 
mente XI, la quale fìnalmente parlava di doveri e di canoni 
ai papi. Eccone la sentenza: cé dovere del romano ponte- 
fice di comporre al cospetto della Chiesa si fattamente la 
sua vita, da piacere a Dio, ed essere il modello della greg- 
gia sul modello di Gesù Cristo : affinchè gli altri, prelati 
e fedeli, dà lui imparino a spregiare i beni caduchi, ad evi- 
tare le insidie delia carne e del sangue, a ministrare nella 
Chiesa con ^ustizia ed equità, e levarsi collo spirito al cie- 
lo. Per la ftal cosa, considerando noi i sacri canoni i quali 
vietano ai vescovi di arricchire i loro parenti di beni e ren- 
dite della Chiesa ; e considerandoli anche dopo che ci sia- 
mo assisi sulla sede di Pietro ; sino ad ora avemmo propo- 
sito e cura di osservare l’ antica disciplina, non riguardan- 
do alle affezioni umane, ma al merito e alla giustizia. E 
quantunque noi speriamo da Dio successori tali, che adem- 
piranno il debito loro ; nondimeno ci siamo detern.inati di 
ricordare agli altri ciò che non è permesso nè tollerato in 
noi stessi ; e di stabilire nella Chiesa romana madre e mo- 
dello delle altre, una legge ferma e salutare. » 

III. Seguono le disposizioni della legge. — li papa non 
dispenserà ufficio o rendita a titolo di parentela, di capric- 
cio 0 di amicizia ; ai parenti poveri soccorra come agli al- 
tri estranei. Soppressi gl’ impieghi civili, militari o eccle- 
siastici, pasto ordinario de’ congiunti, come- il generalato 
della Chiesa e delle galee. Ai parenti che sian degni, il 
solo onorario competente all’ ufficio ; se cardinali, i soliti 
dodicimila scudi ( ora quattromila ). Eccedendo un papa, il 
seguente rivendicherà il mal dato, coll’ uso pure del brac- 
cio secolare. — Giurava Innocenz;o, giuravano i cardinali, 
con obbligo di giurare il contenuto i futuri papi e cardi- 
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nali. Ineffabile l’allegrezza dei buoni cristiani. Colla voce 
di un papa essi potevano rispondere ai novatori che gli ac- 
cusavano di venerare un papa despota, senza leggi e do- 
veri. Ai parlamenti e ai gallicani vantatori di canoni, pote- 
vano riprodurre un papa commendante la sacra maestà de’ 
canoni; e ai giansenisti, un papa che non ispregiava l’an- 
tica disciplina, ma la ristorava. Un eretico scriveva dall’Aia, 
che r osservanz.a di quella bolla produrrebbe effetti mira- 
bili, e bastava a rendere celebre il nome d’ Innocenzo XII 
a tutta la posterità. E cosa da ricordarsi è che in Wittem- 
berga gli consecrassero un monumento gli eretici dell’ Ale- 
magna. Tanta forza ha l’ esempio sopra l’ insegnamento! Non 
ba suono la voce che dalla mollezza predica "^astinenza. 

IV. Ma era poco ricusare il mondo nei nlroti : i mise- 
rabili d’ogni qualità divennero sua famiglia. A quelli conferì 
il suo patrimonio, lasciò le rendite pubbliche all’ erario, egli 
vivendo di trenta soldi al giorno. Considerando che i pez- 
zenti della strada vivono sucidi nell’anima e nel corpo, pen- 
sò di allogarli, e secondo le classi e le età, educarli e cu- 
rarli : opera già di altri e molti papi ; ma andò più avanti, 
t Perchè, diceva, a me tanti palazzi, mentre i fratelli di Ge- 
sù Cristo e miei non hanno dove riposare il capo ? > Ed 
ecco il palazzo del Laterano fatto ricovero a cinquemila in- 
felici ; generosità celebrata nel poema : Jnnocentio XII, ob 
Laleranum palatium conversum in Xenodochium. Tra questo, 
e l’ Ospizio di Sisto V a ponte Sisto, e San Michele a Ripa 
fondalo dagli Odescalchi, ceduto a lui e da trenta recato a 
trecento ricoverati ; Innocenzo provide ristoro ai cadenti, ai 
fanciulli e alle fanciulle vita sicura dai pericoli, riforma ai 
discoli, educazione e indirizzo nelle arti meccaniche e nel 
lanifìcio. Questa è beneficenza che purga la città, sommi- 
nistra col pane l'arte di acquistarlo, crea l’attività coll’in- 
dustria, estende la vita morale e cittadina. Rom^ vedeva 
nuovo trionfo. Venendo il papa da Civitavecchia, da lui fatta 
città con acquedotti e porlofranco, la varia e moltiplice 
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schiera di quei riconoscenti, al canto del Veni Paler pau- 
perum, l’ incontrava e lo portava festeggiando al Valicano. 

■ V. La carità ispira la forza. Intimava agli ambascia- 
tori : « Il papa deve esser libero in casa sua, come ho io 
veduto in tre nunziature che i sovrani vogliono essere in 
casa loro. > E non tollerava che rampollassero le ladre fran- 
chigie. Nè punto cedeva sull’ affare massimo della Dichia- 
razione. Luigi XIV, il 14 settembre 1693, gli scriveva di 
mano propria da Versailles: « Ho dati gli ordini necessari 
affinché le cose contenute nel mio editto del 22 marzo (è 23) 
1682 riguardo alla Dichiarazione fatta dai clero di Francia 
( alla quale le congiunture passate m’ avevano obbligalo) non 
siano punto osservate. » Era questa una rivocazione o so- 
spensione? Vedremo. I vescovi autori della Dichiarazione, 
tacquero ; i non vescovi, prima di aver le bolle, ritrattaro- 
no : t A’ piedi della S. V. confessiamo il dolore veemente e 
ineffabile delle cose negli accennati comizi operate o decre- 
tate, e dispiacenti sommamente alla S. V. ed a’ vostri pre- 
decessori ; e le stesse vogliamo per non decretate nè da po- 
tersi decretare : oc proinde quid in iisdem comiliis circa ec- 
clesiasticam potestalem et ponti ficiam auctoritalem decrelum 
censeri palmi, prò non decreto habemus, et habendtm esse 
declaramus. » Qui era pentimento e ritrattazione. Ritrattazio- 
ne equivalente doveva intendersi l’ ordine di non osservare 
il decreto, in un re assoluto. Per allora nissuna riclamazio- 
ne. Dunque il papa doveva tenere la Francia per riconci- 
liata, e di parte sua concedeva l’estensione e 1’ uniformità 
della regalia che Luigi domandava. Dirà il tempo se la buo- 
na volontà fosse intera da ogni parte. 

VI. Pacificalo Innocenzo colla Francia, l’ Austria rinno- 
vava le pretese dell’ impero in Roma e nell’ Italia. Leopol- 
do I, testa della lega d’ Augsbourg contro la Francia, tal- 
volta lasciava ai ministri un arbitrio che non conveniva ; 
quando Luigi XIV dismetteva l’alterigia verso Roma, l’Au- 
stria la ripigliava. L’ ambasciatore Adamo di Marlinitz, non 
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riuscito all’ intento per altre querele, a’ 9 di luglio 1696 
appendeva al suo palazzo un editto cesareo, dia;nte : < molti 
'feudi imperiali in Italia, usurpati ; fra tre mesi, i possessori * 
prendessero V investitura, o esibissero i documenti. i Strana 
rivendicazione, dopo sì lungo possesso, e trattati senza ri- 
serva. Strana audacia d’una potenza che aveva nel seno 
le lagnanze dell’ Ungheria, e la Turchia sulle spalle. Il colpo 
dirigendosi primieramente a Roma, il papa con alto senno 
ammoniva Leopoldo : t L’ Austria aver altri conti da saldare . 
con Roma e coll’ Italia ; per suo onore non rivocasse il pas- 
sato ; rammentasse 1’ Ottomano, nella giornata di Vienna fe- 
rito e non caduto; e di questa e di altre vittorie non fosse 
ingrato ai papi. > E con opposto editto dichiarava di nissun 
valore l’ editto di Cesare. Il quale vedendo il mal passo, lo 
ritrattava ; e buon per lui, che già il Turco si preparava 
a vendicare sul Tibisco la sconfitta di Vienna. 

VII. Il contrasto delle potenze occidentali contra le in- 
vasioni della Francia, invitava il Turco ad assalire nuova- 
mente i cristiani, per adempiere la profezia d’ un solo im- 
pero, e fare stalla di Maometo il tempio del Vaticano. Leo- 
poldo, primo all’ urto di quella piena, tornava al senno, ri- 
ceveva incoraggiamento e soccorsi da Innocenzo. Ma non 
eran più tra i vivi i liberatori di Vienna, Sobieski di Po- 
lonia e Carlo V di Lorena. Restava però un loro eguale, 
Eugenio principe di Savoia, sebbene in preda alle invidie 
della corte austriaca, essendone egli straniero. Ma egli, va- 
loroso e modesto, in ogni guerra e ultimamente in Italia 
contro il francese Catinai, avea dato prova di due virtù emi- 
nenti ; profondità nel disegno, fulminea velocità nell’ adem- 
pimento. Avuto da Leopoldo il generale comando con qua- 
rantacinque mila uomini incontrava il sultano Mustafà II 
fortemente iHncerato a Zenta in riva al Tibisco. L’ imperi- 
zia 0 l’invidia persuadeva la corte di evitare un assalto ge- 
nerale. Ma Eugenio, misurato il campo nemico, a’ dì 11 set- 
tembre 1697, dava dentro con tale coraggio e destrezza, che 
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superata la prima e la seconda trincea, rovesciava il cam- 
po e con tanto furore incalzava, che trentamila turchi fu 
rono morti o annegati nel Tibisco : con essi il gran visir, 
l’agà dei gianizzerì, diciasette bassa, mentre il sultano scam- 
pavasi a Belgrado. Restarono in potere di Eugenio settanta- 
due cannoni,* ottantasei bandiere, seimila carri di munizioni 
da bocca e da guerra. Quanto più la lentezza austriaca ren- 
deva sorprendente la .vittoria, tanto più s’ infiammava la ge- 
losia. E giunse l’ inverecondia a movere un processo e do- 
mandare la 'spada al vincitore. * Eccola, rispose, fumante 
ancora del sangue nemico ; e consento di non ripigliarla, 
se non a difesa dell’ imperatore. » Leopoldo arrossiva, e glie- 
la rendeva con piena autorità di usarla senza dame conto 
a veruno. Innocenzo, Roma, la cristianità, celebrarono col 
vincitore la vittoria, nella quale sol mille cristiani eran mor- 
ti, e altrettanti feriti. In Roma, nel tempio della cristianità, 
il ringraziamento seguiva alla preghiera che aveva prece- 
duta e accompagnata la vittoria. 

Vili. Innocenzo profittava di quella posa per esortare 
i principi cristiani alia pace. La bramava più di tutti Lui- 
gi XIV, per rifarsi nella grande contesa che sarebbe la suc- 
cessione al trono prossimamente vacante della Spagna : alla 
quale se la Francia potesse dare un principe del suo. san- 
gue, avrebbe fatto sicuro il suo protettorato sulle potenze 
minori, e il suo primato sull’ Austria. Il suffragio del papa 
sarebbegli di non lieve peso nella bilancia. Nuovo stimolo 
dava a Luigi l’ inclinarsi delle sue sorti in Italia. In questo 
tempo crasi avveduto il gran Re, che «in Roma e Savoia 
era ogni resto di virtù italiana ; l’ ecclesiastica nei papi, la 
militare ne’ duchi piemontesi ( B.\lbo ). • Vittorio Amedeo 
s’ era giunto alla lega nel 1690 ; e quell’ anno scendeva in 
Piemonte Catinat a incendiar case e villaggi, e grande bat- 
taglia vinceva a Staffarda. Ma il Duca vinceva a Cuneo nel 
1691, invadeva il Delfinato nel 1692, e nel 1695 prendeva 
Casale. Forse quelle sconfitte avevano già mosso Luigi a 
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racconciarsi col papa, e ora i consigli d’ Innocenzo lo reca* 
vano a cominciare i negoziali : i quali si conchiusero col 
trattato del 30 maggio 1696, uno dei più belli Firmati mai 
dai duchi piemontesi. Vittorio Amedeo riebbe lutto il suo 
stato, Pìnerolo stessa, quell’ ultima spina francese rificcata 
nel corpo dell’ Italia ; e quasi arbitro del trattalo, volle per 
l’Italia tutta pattuita la neutralità 'nelle guerre di Francia 
e di Spagna. Ma la Spagna, alleata di Amedeo, non volen- 
do riconoscere per Napoli quella neutralità, esso la sforza- 
va, e conduceva nel 1698 alia pace di Riswick tra Spagna, 
Austria e Francia. La pace di Carlovitz, la più vantaggiosa 
ai cristiani sul Turco domato, '.e quasi frutto della Savoia 
per le armi di Eugenio, l’anno 1699 compiva il voto cri- 
stiano d’ Innocenzo. Essendo Roma la testa della cristianità, 
per tre giorni egli ordinava a Roma di festeggiarla. Ma tra 
le paci e le feste, addoloravasi il papa dell’acerba lite fra 
i due più grandi e più gloriosi ingegni della Francia, Bos- 
suel e Fénelon. 

IX. Una ragione teologica, un rigore matematico e ta- 
gliente, una tremenda eloquenza, erano i nervi di Bossuet. 
I suoi meriti coprivano d’ una luce immensa la macchia del- 
la Dichiarazione. Fu detto più facile strappare la clava ad 
Ercole, che un concetto a Bossuet. Con tali forze egli assa- 
liva Fénelon, pari a lui, ma per altro ingegno, e sopratutto 
per l’ espansione soave, squisita, angelica d’ un’ immensa ca- 
rità. Nelle t Massime dei santi » Fénelon pensava di correg- 
gere i mistici sviamenti della candida c trapotcnle fantasia 
della Guyon. Ma restava in piedi il principio del quietismo, 
non sensuale di Molinos, ma purissimo, e per ciò difettivo 
che esso supera la natura meritante e pellegrina. Nella som- 
ma, perfettissimo l’ amore che s’ immerge in Dio, con quiete 
passiva, con disinteresse pieno e assoluto, non pensando nè 
al merito nè alla retribuzione, nè alla gloria nè alla dan- 
nazione. Nove mesi durava 1’ esame in Roma : Luigi par- 
teggiava con Bossuet; la corte, la Francia era divisa. Il 
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12 marzo 1699 Innocenzo condannava il quietismo : vinceva 
Bossuet, ma sopra gli emoli trionfava il mite genio di Fé- 
nelon. Dal pulpito bandiva egli stesso la sua condanna, e 
per lasciare un monumenlo irrefragabile della sua obbedien- 
za, faceva costruire per la cattedrale un ostensorio, la cui 
raggiera sostenevan due angeli, uno dei quali premeva col 
piede, con altri libri di riprovata lezione, le < Massime dei 
santi. » Quale esempio alla corte superba e al caparbio gian- 
senismo 1 Niiin rancore toccò mai quell’ anima afTelluosa ; 
promulgò egli stesso la gloria di Bossuet, solo dicendogli 
una volta : « Meglio era per noi fare il catechismo nelle no- 
stre diocesi, e meglio praticar le massime dei santi che 
disputarne. » Innocenzo reprimeva la gioia insolente colla 
memorata sentenza : * Peccò egli per eccesso di carità a Dio, 
voi per difetto di carità al prossimo.» Fénelon fu il Salesio 
della pietà, e l’ Omero dello stile. Fu un atleta contro al 
giansenismo, e morendo chiedeva al re la grazia di dargli 
un successore capace di reprimerlo. Clemente XI gli desti- 
nava la porpora, tarda per sì grande virtù, ma ella ci trao 
ad una considerazione. 

X. Quale splendore non avrebbe ricevuto quella porpo- 
ra da un Bossuet e da un Fénelon? Quale gloria e quale 
esempio non avrebbe ella riverberato sulla corte romana ? 
Roma aveva in quel tempo teologi e canonisti, scienza gra- 
ve e poderosa. Ma dov’era quell’ingegno che è l’ala della 
scienza, che folgoreggia colla sua luce, che fa più venerata 
l’ autorità, e più ragionevole e splendida la stessa fede ? Se 
le materiali gemme e l’oro e l’ ostro sono ornamenti degni 
del culto, quanto più utili alla Chiesa le gemmo che Dio 
sparge negli intelletti, quasi ormq visibili e riflessi del Ver- 
bo, che ne’ suoi vicari e ministri prosegue illuminando fra 
le ombre del secolo? Bossuet, Fénelon e altri, divinati da 
qualche papa come furono da Luigi XIV, ma sottratti alle 
influenze nazionali, nudriti all’ aura più serena e cosmo- 
politica del Vaticano, avrebbero fondato in Roma la scuola 
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di cui abbisognava il papato sull’ entrare del secolo deci- 
mottavo. Secolo sdegnoso delle antiche forme e sin della 
fede, dove la fede non apparisse rilucente e trionfante per 
sua virtù divina e per le forbite armi della ragione umana. 
É vero che la previdenza non vuol essere avara a nissuna 
gente, che essa padri dottori e santi disseminò per tutto 
l’universo; ma vero ancora che per legge naturale i più 
puri e forti spiriti sono destinati al cervello che governa e 
pensa. 

XI. Luigi XIV, nel discernimento degl’ intelletti prin- 
cipe sommo, rinnovava nella splendidezza e nella corruzione 
il secolo di Pericle e di Augusto. Ma Bourdaloue, Bossuet, 
Massillon, denunziavano alla corte prevaricatrice il rumo- 
reggiare e l’ agitarsi delle furie dissolutrici, frutto della li- 
cenza. Bossuet più assoluto e specolativo, rivocava la poli- 
tica al più augusto diritto divino. Fénelon più pratico, con 
magico pennello coloriva la missione paterna dei re, l’ abu- 
so della violenza, fondamento la giustizia comune; e pre- 
venendo i tempi, costituiva al principe e alla nazione la 
libertà dei mutui diritti, prima che una plebe filosofica ve- 
nisse a costituire sui troni e sui popoli la libertà del de- 
litto. A tempo i due Innocenzi XI e XII purgavano il pon- 
tificato dalla mondanità che, aggravandolo, lasciavalo poi 
nudo alle frecce degli avversari; rinvigorivano il costume, 
la disciplina, l’amministrazione. A consiglieri non vollero 
i compiacenti, ma i probi ancorché severi. L’ultimo, fatta 
una confessione generale al cappuccino Casini predicatore 
apostolico, edificando sino alle estreme agonie con una rara 
pietà, si può dire che volasse al cielo il 27 settembre 1700, 
non lungi dagli anni 86,. e di pontificalo anni 9, mesi due, 
giorni 15 ; venerato vivo, compianto alla morte, specchio ai 
papi nella storia. 
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CCXLV. 

CLEMENTE XI. 


( 23 novembre 1700 - 19 marzo 1721 > 

I. Conclave e Albani. II. Venerabile agii eretici il papato. III. Tutti 
i suoi doveri abbracciati. IV. Successione di Spagna, pretendenti, 
alleanze. V. Guerra e ripartimento di stati. VI. Alberoni e nuovi 
riparti. VII. Offese di tre imperatori al papa. Vili. Altre dalla Spa- 
gna. IX. Nate meno dai principi che da una scuola. X. Contese 
della corte Subalpina. XI. Rinfiamma il giansenismo, Portoreale e 
Quesnello. XII. Appellanti e finale condanna. XIII. Regno di Lui- 
gi XIV, crisi sociale. XIV. Inghilterra, protestanti alemanni, Pie- 
tro di Russia. XV. Riti cinesi. XVI. Guerra al Turco e vittoria. 
XVII. Immunità e Monarchia di Sicilia. XVIII. Inversi il papa ed 
il papato. XIX. Morte e apostolato di Clemente. XX. Legge dello 
spendere e del lare, la pubblica utilità. 

. I. ]Von sappiamo se il primo conclave del secolo decimot- 
tavo ( 9 ottobre - 23 novembre 1700 ) presentisse la crisi 
che alla politica direttamente, e di riflesso al papato, reca- 
vano i tempi. Fatto è che, udita la morte di Carlo II re di 
Spagna, quel medesimo giorno per istanza del savio cardi- 
nale Radolovich, incontanente e unanimi 57 voti concorsero 
in Giovanni Francesco Albani, tre giorni renitente, assalilo 
da febbre per l’agitazione e lo spavento; e non cedeva se 
non a Dio e alla coscienza. Ottimo principio che annunciava 
purificalo da terreni vapori il concetto sublime del papato. 
Correva il giorno 23 dedicalo al quarto pontefice e martire 
s. Clemente ; e l’ Albani sorgendo all’ antico spirito dell’apo- 
stolato si diceva Clemente XI, nel giorno di s. Andrea si 
consecrava vescovo, e in quello della Concezione s’incoro- 
nava. Sugli anni 61, Urbino la patria, chiara per l’antichi- 
tà, nelle armi, nella toga e nella porpora la discendenza. 
Più nobili delle attinenze agnatizie e principesche, le doli 
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della persona, costumi integri, mente elevata, pratica di let- 
tere e di affari, pulitezza e urbanità incomparabile, e dal 
volto e dalla persona, spirante la pontificale maestà : Poti- 
tificiae vir maieslalis, ut aspeclu ipso cuivis iniiceret admira- 
tionem sui, et honoris fastùjium aeqmret. 

IL Mentre sin dal principio del secolo decimottavo, le 
potenze cattoliche congiuravano di abbassare le giurisdizioni 
e r influenza politica del papato ; mirabile cosa è che i pro- 
testanti non cessassero quasi di venerarlo. A Innocenzo XII 
che aboliva col nipotismo la radice del fasto romano, già 
vedemmo i nazionali di Lutero consecrare una statua in 
Wittemberga. Ora, oltre ai messaggi dai bassa del Cairo e 
deir Egitto inviali a Clemente, vediamo i luterani di Norim- 
berga palesare la gioia con medaglie d’ oro e d’ argento, da 
quel senato presentate al nunzio di Vienna. Leggevasi in- 
torno al ritratto del papa : Albanum coluere palres, mmc 
Maxima rerum Roma colit; e sotto: Clemens XI creatus xxiii 
nov. MDCC. Dall’ altra parte la tiara, lo stemma Albani cir- 
condato di fiori : Fruclus mei fructus honoris et honestatis; 
e sotto, il motto di Claudiano : Solus meruil regnare roga- 
tus. Clic vuol dire questo riguardo benevolo dei protestanti 
al Vaticano? Era per essi una giustificazione dell’ essersi 
divisi da papi meno approvati ? Ma allora perchè non ricon- 
giungersi all’ ovile, perchè non considerare che sopra i di- 
fetti dell’ uomo, stà immacolata e ferma la missione divina? 
Comunque, ella era una radice di fede ancor viva, e spe- 
riamo da 'ravvivarsi interamente al puro sole del cattoli- 
cismo. 

III. Clemente abbracciò coll’ingegno e senza ritardo, 
tutte le parti del papato. Celebrò con universal edificazione 
il quindicesimo ordinario giubileo, già aperto da Innocenzo. 
Istituì alla cura dei viveri e segnatamente dei poveri, la 
congregazione del Sollievo. Vigilò la residenza e la disci- 
plina del clero. L’abolizione del nipotismo, sacra per lui 
e senza eccezione. Essendo le arti una gloria di Roma, colla 
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prima rendita di mille scudi annui istituì al Campidoglio 
l’ accademia di pittura, scultura, architettura ; nè oggetto di 
antichità, senza previa licenza, uscisse da Roma. A dodici 
valenti astronomi e matematici, primo de’ quali monsignor 
Bianchini, nella presidenza dei tre cardinali, Noris, Ferrari, 
Pamfili, ordinò che nel' fermo pavimento di Santa Maria 
degli Angeli descrivessero la rinomala meridiana, della 
Clementina. Opera eccellente, di ducente passi, che portan- 
do incisi in laslre di marmo i segni dello zodiaco c le di- 
stanze dal polo, accenna i movimenti del sole, della luna 
e degli astri, col ciclo pasquale per gli anni avvenire. Ma 
ad un tratto involgeva lui e 1’ Europa la contesa della suc- 
cessione al potentissimo trono della Spagna. 

IV. Carlo II re della Spagna e delle Indie, cioè di qua- 
si tutta r America, di numerose possessioni in Africa ed 
Asia, del Belgio, di Milano, delle due Sicilie e di Sardegna, 
moriva il 1 novembre 1700 senza ffgliuoli. Pretendevano alla 
grande successione, Leopoldo d’Austria imperatore, per sè 
come agnato ; Luigi XIV per uno de’ suoi nipoti, come di- 
scendenti da Maria Teresa sorella di Carlo II, e per non 
ispaventar colla unione delle due corone, nominatamente 
per Filippo secondogenito del Delfino. Ma perchè Maria Te- 
resa aveva, sposando Luigi, fatta rinuncia alla successione, 
vi pretendevano Ferdinando di Baviera figlio d’ una sorella 
minore di lei, e finalmente Vittorio Amedeo II di Savoia 
come pronipote di una figlia di Filippo IL Per non divel- 
lere le membfa della monarchia nè offendere la nazione, 
Carlo a persuasione d’ Innocenzo XII, diceva per testamento 
suo successore Filippo di Francia che sarebbe V di Spagna, 
ed esso non accettante, Leopoldo imperatore. Filippo accet- 
tava, la monarchia intera lo riconosceva; volontà del re de- 
funto e consenso nazionale avean decisa la questione Cle- 
mente XI legittimamente si congratulava. Le riconciliazioni 
di Luigi XIV per le franchigie, per la regalia e per la Di- 
chiarazione del 1682, avean conseguito il loro fine. Ma Au- 

Voi. V. 10 


Digilized by Google 





I 


146 CLEMENTE XI. 

Stria, Inghilterra, Olanda, spaventate per la riunione delle 
due corone in una famiglia, per trattato del 7 settembre 1701, 
proruppero alleate contro la Francia. Venezia neutra. Vit- 
torio Amedeo che diveniva potenza europea, costretto si 
poneva colla Francia e colla Spagna, e con audace indipen- 
denza nel 1703 univa le sue armi coll’ Austria. Vani gli 
sforzi di Clemente per la pace ; l’ Italia diveniva il primo 
campo della guerra. 

V. Non più rispetto alla sede di Pietro, ma interesse 
moveva le parti a trarre ciascuna dalla sua il papa. Filippo 
e Leopoldo chiedevano l’ investitura di Napoli e di Sicilia ; 
nel giorno di s. Pietro, l’uno e l’altro offrivan la chinea. 

• Essendosi alle armi commessa la sentenza. Clemente e da) 

concedere l’ investitura, e dal ricevere il tributo, per allora 
prudentemente si asteneva. Le offerte di feudi, goveijni, to- 
son d’ oro, e altre solite insidie della Spagna per la fami- 
glia dei papa, sdegnosamente rifiutava. Cario secondogenito 
dell’imperatore, si diceva Carlo III di Spagna. La guerra 
generale, con vicenda di sconfitte e di vittorie per l’una 
e l’altra parte, sino ai trattati di Utrecht degli li e 17 apri- 
le 1713. Per questi trattati la Francia riconosceva gli Han- 
nover e abbandonava gli Stuardi ; Filippo V confermavasi 
re di Spagna e delle Indie, salvo Gibilterra e Minorica la- 
sciate all’ Inghilterra. Essendo morti due imperatori, Leo- 
poldo I nel 1705, ed il suo primogenito Giuseppe I nel 1711, 
il pretendente Carlo III di Spagna, aiutante e approvante il 
papa, era divenuto imperatore e Carlo VI di Austria. All’Au- 
stria lasciavansi Belgio, Milano, Napoli e Sardegna. A Casa 
Savoia, Sicilia con titolo di re, l’intiero Monferrato, Ales- 
sandria, Valenza, Lomellina, Val di Sesia, e tutte le Alpi 
di qua, cedendo Barcellonetta che era di là. Restava in ar- 
mi P Austria sola coll’Impero, contro la Francia e la Spa- 
gna; ma infelicemente guerreggiando, quella nel 1714 si 
aggiungeva ai trattati di Utrecht coi nuovi trattati di Rastadt 
e di Bade. Per simile guisa, dopo quattordici anni, tornava 
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in pace e si rìmatava l’ Europa cristiana. La potenza spa- 
gnola passava dall’ Austria ai Borboni di Francia; e 1’- Italia, 
dalla preponderanza austrospagnola passava nell’ austrica, 
più grave quanto più vicina. Ma nel Piemonte, a fianco della 
Francia e dell’ Austria, erasi costituita una potenza la cui 
spada sarebbe non lieve peso alla bilancia. 

VI. Quei trattati del 1713 e^l714 furono al secolo de- 
cimottavo, ciò che i trattati del 1814 e 181 fi furono alla 
prima metà del decimonono, cioè fondamento alla polìtica 
europea internazionale. Lo specchio esposto era indispensa- 
bile per intendere le relazioni, e per lo più i dolori dei 
papi ; e gioverà di compiere l’ intero periodo che accompa- 
gnò la vita di Clemente XI. I patti di Utrecht e Raslad di- 
spiacevano all’ Austria ; li rompeva Giulio Alberoui, piacen- 
tino, avventuriere, ministro di Spagna e cardinale. Con un 
colpo di mano Alberoni toglieva la Sardegna all’ Austria, e 
al Piemonte la Sicilia. Tornava in piedi la lega contro la 
Spagna; un esercito tedesco occupava l’ambita Sicilia; e 
cacciato l’ Alberoni da Filippo V, si ripensava ai trattati. 
Colla pace del 17 febraio 1720,* re Vittorio fu costretto di 
cedere la Sicilia per la Sardegna. La Spagna vantaggiata 
delle successioni eventuali di Toscana, Parma e Piacenza, 
in favore di don Carlo figlio della seconda moglie di Filip- 
*po V Elisabetta Farnese, quando avvenissero le estinzioni 
che vicine si prevedevano, delle due case Medici e Farnese. 
L’ Austria soddisfatta e cresciuta per la riunione delle due 
Sicilie. Ma per le future successioni dei principati, un chio- 
do spagnolo borbonico trafiggerà nelle viscere l’ Italia, men- 
tre già l’ Austria signora di Milano, di Mantova e delle due 
Sicilie, più fortemente la fiancheggiava. Il silenzio assoluto 
delle potenze sui diritti feudali del papa, sopra Napoli e Si- 
cilia, Parma e Piacenza, indicava quale vento spirasse. 

VII. Ecco il campo nel quale Clemente XI esercitava il 
suo lungo pontificato, mirabile di soavità, di forza e di per- 
severanza. L’ imperatore nel 1701 creava re di Prussia il 


Digitized by Google 




aEMENTE XI. 


148 

marchese di Brandeborgo, centra il diritto dell’ ordine Teu- 
tonica su quella provincia; Clemente protestava, e la santa 
sede non lo riconosceva sino al 1787. Per rimovere .dalla 
neutralità il papa, Leopoldo faceva partire il nunzio, e in- 
vadeva il Ferrarese. Giuseppe I succeduto nel 1706 a Leo- 
poldo, offeso delle scomuniche ai ministri cesarei raccogli- 
tori di contribuzioni sui ducali di Parma e Piacenza, feudi 
della Chiesa, vietava di pagare a Roma i frutti ecclesiastici, 
rinnovava le pretese del padre sui feudi imperiali in Italia ; 
da quarantamila soldati faceva occupare Ferrara, Bologna 
e Comacchio. Il papa esortava il novello imperatore : • Non 
offendesse la Chiesa sua madre, non macchiasse la sua gio- 
vinezza, non desse risa e scandalo ai novatori ; ricordasse 
la pietà dei migliori antenati, l’ affetto dei pontefici, e degli 
ultimi in particolare nel soccorrere all’ Austria nella recente 
liberazione di Vienna.* Non approdando, arrotò ventimila 
soldati, ricorse alla difesa delle armi. Allora si mossero a 
vergogna e pietà Spagna, Portogallo e Francia. Luigi XIV 
consigliava una lega dei principi italiani, la Francia darebbe 
il generale. Clemente ricusò, non volendo estendere la guer- 
ra in Italia. Giuseppe intese di non doversi tirare sui piedi 
maggiori bracce ; il 15 gennaio 1709 segnava la pace. £ non 
r adempiva, ritenendo Comacchio, per questo facendo guer- 
ra di scritture, unitamente col duca di Parma. Nasceva al- 
lora guerra di puntiglio della Spagna col papa. 

Vili. In quella pace del 15 gennaio il papa era costretto 
d’ indicare l’ arciduca Carlo col titolo di re di Spagna ; ed 
egli limitava • che il titolo non implicava il diritto. » All’ of- 
feso Filippo V si giustificava coll’ esempio vivo della corte 
di Parigi, che in un tempo riconosceva re d’ Inghilterra Gia- 
como III cattolico, e Guglielmo III eretico. Ma Filippo di- 
menticava quanto gli fosse propenso Clemente, e quanto 
soffrisse per lui in quella guerra. Due volte cacciato da Ma- 
drid, Filippo vi era ricondotto dal Vendome con esercito 
francese il 3 dicembre, per non più abbandonarla ; e allora, 
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seguendo l’ impulso della corte di Madrid, Filippo diveniva 
pili rigido al papa. Rigettava il nunzio, vietava ai sudditi 
le relazioni colla corte pontifìcia, ai regolari il comunicare 
coi generali in Roma ; sequestrava i frulli delle chiese va- 
canti; i vescovi supplissero alle bolle di Roma. Clemente, 
non valendo le buone coi vescovi e con Filippo, al quale 
sempre dava il titolo di re di Spagna; il 17 ottobre 1711, 
annullò i decreti, dichiarò gli autori incorsi nelle pene. 
Ostinazione e costanza duravano sino al 1717. 

IX. Tristo augurio quell’ intrecciarsi della guerra spi- 
rituale colla temporale, nelle maggiori potenze della cristia- 
oità, sotto un papa che direbbesi moderno per l’urbanità 
e la grazia, e per la costanza degno delF antichità. Le ar- 
mi erano sottentrate al benefico arbitrato papale che, pe* 
sando i diritti, evitava l’ effusione del sangue. Le immunità 
materiali e spirituali della Chiesa, come di un comune ac- 
cordo, si conculcavano. Ma giusto è il dire, che fatti erano, 
meno dei re, che dei loro ministri. Lepoldo I religioso, ma 
distratto o inchinevole ; Giuseppe I, giovane e ingannato 
dalle relazioni che il Cardinale Grimani gli spediva da Ro- 
ma. Onesto e Umido, e nuovo in Ispagna Filippo V, e se- 
dotto egli pure da altro cardinale, l’ audace Alberoni, vio- 
latore de’ trattali e sconvolgitore delle nazioni. Segno evi- 
dente che al levarsi del secolo decimottavo, la politica del* 
l’ utile e r assolutismo della forza non germinavano da una 
testa, ma da una scuola, seminatrice di zizzania nei consi- 
gli sovrani. E l’ Ilalia, col subire ogni schiavitù politica, si 
avvezzava a subire il giogo di quella scuola; e da quel 
tempo vie più, nelle dottrine e nei reggimenti, si alterava 
la domestica concordia col papato, sua gloria e sua forza. 
Re e duchi, pubblicisti e giureconsulti, abborrendo in voce 
gli stranieri, gli emulavano di fatto in quella lotta. 

X. Re della Sicilia, per gli accordi di Utrecht e di Ra- 
stad, era dichiarato Vittorio Emanuele II. Il regno suo che 
durò sino al 1730, e di alcuni successori, suonò altamente 
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delle querele con Roma, la quale v’ impiegò i migliori ca- 
nonisti, sino ad Antonio Bianchi il maggiore di tutti. Ma 
in verità, come piìi indipendenti da iberiche e da austria- 
che influenze, i reali di Savoia si tennero lungi dalle esor- 
bitanze di Parma, Napoli e Toscana. Dal primo anno di Cle- 
mente XI le principali vertenze erano: le liti sui benefizi 
che nel possesso giudicavano i senati subalpini ; le immu- 
nità ecclesiastiche; i feudi della Chiesa romana. Nel 1701 
Vittorio propose che una Commissione le risolvesse; ne fu 
presidente il cardinale Sperelli, e riuscì opera di dotti vo- 
lumi. Essendo immuni da tributi i patrimoni de’ chierici e 
tutti i beni ecclesiastici, il Duca sosteneva : 1® che la quan- 
tità del patrimonio ecclesiastico per ogni chierico non su- 
perasse la misura stabilita dal Tridentino; 2® chierici oltre 
al bisogno non si ordinassero, per non sottrarre troppa quan- 
tità di beni ai tributi dello Stato ; 3® i feudi della Chiesa 
esistenti nello Stato, e luoghi franchi ai malandrini, in qual- 
che modo alla sicurezza pubblica e alla conforme giustizia 
si ordinassero. Diciasette di questi piccoli feudi trovavansi 
nella diocesi d’ Asti. L’abbazia di San Benigno abbracciava 
le terre di San Benigno, Montanari, Felletto e Lombardore. 
Signorili proprietà, nelle quali una volta frantumavasi il Pie- 
monte, e cedute alla Chiesa romana dalla pietà dei signori 
defunti. I trattati molti e lunghi : il fìsco impaziente ema- 
nava editti, poneva la mano regia sui feudi. Una serie do- 
lorosa di contrastali monitorii, di scomuniche dal fisco non 
avvertite. A fatti opposti, due opposte giurisprudenze ; que- 
stioni nuove s’ implicavano alle antiche. Vittorio traeva nuo- 
vo fomento dal suo breve regno in Sicilia, dove quel pre- 
teso tribunale che toccammo in Urbano II, in nome del re, 
trattava di sacramenti, di benefizi, di dispense e di scomu- 
niche, e riceveva appelli dalle sentenze dei vescovi : del che, 
grottescamente quei primi re ancora vedonsi dipinti con 
dalmatica e stola nelle pareti di templi magnifici. Si alter- 
navano i contrasti sino a Benedetto XIV, più deplorabili che 
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altrove, perchè di principe italiano. Ma qualunque fossero 
i torti, non corrompevano la monarchia Sabauda nè le no- 
vità germaniche, nè le querele che rinnovavano il fiele a 
Clemente XI e gli scandali alla Francia. 

XI. Il vulcano del giansenismo, da mezzo secolo, non 
cessava di mandar fiamme o scintille : pericolosissima delle 
sette, pretendente di congiungere disobbedienza, pietà e cat- 
tolicismo.. Nel 1701 circolava un Caso di coscienza : Se do- 
vesse assolversi chi, verso le papali sentenze non mante; 
nesse altro che < un rispettoso silenzio. > Quaranta dottori 
Sorbonlci, dicendosi poi sorpresi, lo segnarono affermativa- 
mente. Clemente lo proibiva, e nel 1705 colla famosa bolla 
Vineam Domini lo condannava, quale un manto alla dupli- 
cità e al veleno. Ricusarono di aderire semplicemente alla 
bolla le religiose di Porto Reale dei Campi, ed il monastero 
fu da Luigi XIV raso dai fondamenti. Solennità maggiore 
acquistavano Quesnello e la bolla UnigeuUus. Quesnello, pre- 
te deir Oratorio, discepolo di Arnaldo, pubblicava il Nuovo 
Testamento con Riflessioni morali, approvate dal cardinale 
di Noailles allora semplice vescovo di Chàlons, «come latte * 
ai deboli e pane ai forti. » Inorgoglito dal successo delle Ri- 
flessioni, Quesnello le spargeva di giansenismo ripubblican- 
dole; ed il cardinale di Noailles divenuto arcivescovo di 
Parigi, di buona fede e senza rileggerle ancora le approva- 
va. Roma condannava il libro nel 1708; e l’8 settembre 1713 
la bolla Unigenilus, scagliava il colpo Anale. In essa, dopo 
due anni di esame, e ventitré congregazioni le più alla pre- 
senza di Clemente, centuna proposizioni di Quesnello eran 
condannale ; formolato il domma cattolico della redenzione, 
della grazia, della libertà e del merito delle azioni umane; 
non solo condannato l’ errore, ma la faccia delia verità ap- 
pariva luminosa e trionfante. 

XII. La bolla di tratto spedita al re e al clero di Fran- 
cia, quaranta vescovi T accettarono, sette dubitarono col car- 
dinale di Noailles, cui troppo gravava di ritrattar l’ appro- 
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vazione a lui carpita del libro di Quesnello. Più di cento 
vescovi la pubblicarono ; il re la fece registrare al parla- 
mento, ripugnante il presidente Ménard; e punirebbe gli 
appellanti. In quei fatti, il 1 settembre 1715, moriva Lui- 
gi XIV. Crescevano i travagli al papa. Il reggente duca di 
Orléans, meno zelante o languente. La Sorbona rumoreg- 
giava; Clemente le sospendeva il privilegio di conferire 
i gradi. Ella si ostinava, e nel 1717 rivocava il suo decreto 
del 1714, il quale escludeva i renitenti alla bolla. La pre- 
varicazióne si consumava il 5 marzo 1717, coll’ Appello al 
papa meglio informato ed al concilio generale ; segnati il 
cardinale di Noailles, i vescovi di Mirepoix,’ Montpellier, 
Boulogne, Senez, e altri ecclesiastici ; sempre la ricantata 
distinzione del domma dal fatto. L’ oro comprò duemila ap- 
pellanti. Clemente, caduti vani gli uffizi della carità, colla 
costituzione Pasloralis del 27 agosto 1718 dicbia’rava fuori 
della Chiesa i riluttanti alla bolla Unigemlxit, ancorché ve- 
scovi 0 cardinali. Fece colpo P invitta perseveranza ; richie- 
sero spiegazioni per coprire T onta ; il papa le ricusò, ed 
era tempo, per la semplice obbedienza. Quesnello moriva 
in Amsterdam nel 1719 colpito da quella finale ostinazione, 
che è il demone più famigliare ai capi delle ribellioni. Non 
l’audacia sola degli Appellanti, ma una crisi più profonda 
si spalancava alla morte di Luigi XIV. 

XIII. L’ insurrezione giansenistica, congiunta alla cal- 
vinistica e alla politica, faceva intendere al vecchio re che 
ogni autorità s’ indeboliva. Un regno di settantadue anni, 
celebre di utili stabilimenti, di vittorie e di conquiste; la 
politica di Richelieu e di Mazzarini per lui coronata colla 
riunione della Spagna e della Francia nella sua famiglia; 
ì disegni di Golbert continuati, città fortificate e arsenali ; 
lettere, arti e ingegni da lui sollevati all’altezza d’ una Ro- 
ma e di Atene. Ma egli assisteva al girar della ruota. Si 
ecclissava la gloria, tutta una generazione di grandi scom- 
pariva sotto i suoi occhi, morti precipitate e crudeli porta- 
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vangli al sepolcro la più bella famiglia. Il regno del Grande 
finiva in un Reggente sospetto, ed in un pronipote fanciul- 
lo. La spudorata licenza avvertiva, che sarebbe scomparsa 
dalla corte sin la decenza del principe. Mentre era risoluto 
coiitra gli appellanti, Luigi sentivasi mancar la forza di com- 
primere i sostenitori della Dichiarazione, scusandosi al car- 
dinale della Trémouille : « Coll’ editto del 23 marzo io presi 
l’ impegno di non farla eseguire, ma non è giusto che io 
impedisca i miei sudditi di proclamare e sostenere una sen- 
tenza libera. » Nel resto conservò sino alla morte la gran- 
dezza della vita. Non fu miscredente, si confessò peccatore, 
e pregò che l’ anima si purificasse nei patimenti di questo 
mondo. i Dunque mi credevate immortale ? » riprese i pian- 
genti nelle sue agonie. Esortò i prelati al sostegno delia 
Chiesa; il successore a riparare i suoi torli nella guerra, 
col sollievo dei popoli. Rousseau era nato, Voltaire sfrin- 
guellava ; la gloria letteraria, solida, cattolica della Francia, 
romorosamente crollava. 

XIV. Di fianco a Luigi XIV, l’Inghilterra prosperava 
sotto la regina Anna Stuarda succeduta al cognato Gugliel- 
mo d’ Grànge ; e sotto Giorgio I di Hannover che a lei sot- 
tentrava. Il senno inglese, rigettando sulla vicina Francia la 
politica intemperanza, pe’ suoi, meno i cattolici, riteneva la 
libertà della persoùa, della proprietà, dell’ industria ; ma ge- 
meva il cuore a Clemente di non vedere refrigerio alle ves- 
sazioni perenni della fede cattolica e de’ suoi cultori. Uno 
spirito più largo e conciliativo mostravasi in Alemagna nei 
dottori luterani di Helmsladt. Decidevano nel 1707 che la 
protestante Elisabetta Cristina di Brunswik in sicura coscien- 
za si sposerebbe a Carlo re cattolico di Spagna, competitore 
di Filippo V : € perchè comune è la fede in Cristo e nella 
redenzione ; comune la morale nel Decalogo e nel Pater ; 
e comune la speranza della salute.* Non era questa pura 
teologia, ma principio di concordia nella vita civile. Anche 
Pietro di Russia detto il Grande, percorrendo nel 1717 la 
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biblioteca della Sorbona, mostrò una velleità dì congiungerc 
la cbiesa greca colla latina, e ne riportò un memoriale, a 
cui risposero tre vescovi da Pietroburgo. Ma nè ministri di 
unità erano quei Sorbonici, caduti essi nello scisma degli 
Appellanti ; nè il despota Pietro, nè i suoi vescovi ignoranti 
e sensuali. Il papa, centro dell’ unità, nou fu cercato dagli 
uni nè dagli altri: non tollerabile ai greci, male inteso da- 
gli appellanti. Di rincontro, i Riti cinesi sollecitavano una 
sentenza che dividerà quella cristianità dal centro della fede. 

XV. I gesuiti versatissimi negli usi della Cina, tollera- 
vano come riti civili le prostrazioni che i sapienti nell’ ad- 
dottorarsi prestavano all’ antico loro filosofo e maestro Con- 
fucio. Il padre .Morales domenicano spagnolo le condannò, e 
fu espulso nel 1645. Innocenzo X vietava le prostrazioni sino 
a nuovo giudizio : il quale ripigliandosi da Alessandro VII 
sulle informazioni del gesuita Martini, un decreto del 1656 
le diceva tollerabili perchè civili. E civili proseguivano a 
dirsi sotto Clemente IX, Innocenzo XI, Alessandro Vili, 
Innocenzo XII ; ma non si finiva. Arrivava Clemente XI, e 
vedeva il cimento o di alterarsi la fede con onori divini a 
Confucio, 0 di chiudersi le porte della Cina. Perciò egli de- 
legava Maillard di Tournon, il quale nel 1704 condannava 
i riti ; e contro di lui, il vescovo di Ascalona e vicario apo- 
stolico della Cina riferiva a Clemente XI che le informazioni 
di Maillard eran prese da gente che non conosceva a fon- 
do i riti nè la lingua. Divenuto r.ardinale nel 1707 il Mail- 
lard, e proseguili gli esami sino al 1715, Clemente nella 
bolla Ex ilio die con solennità, e sotto fede di giuramento 
ai novelli missionari, li riprovava. Qui veramente trattan- 
dosi di un fallo non dnmmatico, ma fondato nella sottile 
investigazione della lingua difficilissima e delle acconce in- 
tenzioni ; pareva ad altri che si potesse riformare la senten- 
za : confermata però da Clemente Xll e da Benedetto XIV. 
Dolore immenso struggeva i missionari nel dover abbando- 
nare quella messe già bella e meglio promettente; pura 
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carità delle pnime gli aveva spinti alle prolungate rimostran- 
ze. Ma tale è il ministero della Chiesa ‘cattolica : flessibile 
0 tollerante nelle cose upane, nelle divine immutabile; al- 
tramente la sua fede e la' sua voce non più denunciereb- 
bero il Verbo che è verità. 

XVI. Frattanto mentre le maggiori potenze erano stan- 
che dalla guerra, e Venezia la regina dei mari invecchiava, 
rinasceva al Turco la speranza, mirando all’Italia e all’an- 
tica Roma, sede all’ impero del mondo. Nel 1715 strappava 
la Morea all’ indolente Venezia, e minacciava Corfù. Cle- 
mente suonò allora la tromba di guerra. Il vecchio Eugenio 
di Savoia aveva riempito il mondo delle sue vittorie. Por- 
tentosa quella del dì 7 settembre 1706, per cui esso e Vit-’ 
torio Amedeo, con trentamila combattenti, rompevano e con- 
quistavano il campo di sessantamila francesi, fortificati fra 
la Stura e il Pò nell’ assedio di Torino : quella vittoria frut- 
tava ( tempi di valore e di fede 1 ) la sontuosa basilica di 
Soperga, e toglieva T Italia alla Francia e alla Spagna. Eu- 
genio fu ancora eletto a condurre la guerra al Turco, e la 
condusse felicemente dall’ Ungheria ; ottenne gran vittoria 
a Petervaradino 'e prese Belgrado nel 1716, con ottantamila 
trionfando di ducentomila ottomani. Venezia difese Corfù. 
Nel 1717 combattè e vinse in mare con navi di Malta, del 
papa, di Toscana, di Portogallo e di Spagna. Nella pace di 
Passarowitz, limitavansi le frontiere turche ; Venezia spoglia 
della Morea e ridotta alle isole Ionie; per la virtù di Eu- 
genio accresciuta l’ Austria delle forti città di Belgrado e 
Temeswar. Clemente offriva ad Eugenio il berretto e la spa- 
da benedetta : riservate onoranze dei re. 

XVII. Un indice di fatti non alletta, non istruisce, non 
è storia ; e lunghissimo dovremmo farlo, sol accennando le 
relazioni di Clemente con tre imperatori cattolici Leopol- 
do I, Giuseppe 1, Carlo VI, e aggiungi quei della Persia e 
delU Cina ; con re e repubbliche, duchi, principi, elettori, 
nei casi più controversi di guerre, di paci, di religione ; e 
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poi colle chiese particolari, con patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi d’ ogni .lingua, rito e forma. E ogni cosa per se stesso 
vedeva, e ancora predicava e confessava in San Pietro. Ebbe 
singolarmente da patire per la difesa delle immunità eccle- 
siastiche, personali, locali e reali ; allora calorosamente im- 
pugnate e rigidamente sostenute, sino agli accordi e alle 
conciliazioni di Benedetto XIV. Ma violatore sommo e as- 
surdo della podestà pontiflcia e della episcopale immunità, 
era. il Tribunale detto della Monarchia di Sicilia, preten- 
dendo laici re e ministri alle ecclesiastiche giurisdizioni, 
sopra e contro ì vescovi ed i papi ; e tanta l’ assurdità, che 
Spagna e Austria lungamente, e Vittorio Amedeo li nei po- 
chi mesi del suo regno di Sicilia, pretendevano di mortifi- 
care papi e vescovi in forza d’ una papale delegazione. Nel 
1715 giungevano in Roma 413 ecclesiastici, esiliati da Sici- 
lia e da Napoli, perchè ossequenti alle censure dei vescovi 
di Palermo, Messina, Catania e Girgenti, annullate da quel 
Tribunale, e debitamente confermate e ricalcate dal papa. 
Somma 1’ agitazione dei popoli, la confusione e il contrasto 
delle giurisdizioni. Era forse un rampollo dell’ antico bizan- 
tinismo c maometismo già -sedenti nell’ Isola? Certo, scan- 
dalo per antichità e per contradizioni unico al mondo. Gle-, 
mente XI, veduto il falso fondamento e la corruttela matura, 
rigettate le intercessioni di Spagna e di Francia, il 20 fe- 
hraio 1715 recideva la pianta. La quale sino a questi giorni 
ripullulava ; e Pio IX, con un colpo che speriamo finale, 
per decreto del gennaio 1867, l’ atterrava. Ragione del con- 
servarla e del risorgere, era la comodità delle dispense e 
e delle grazie, senza le diflicoltà e le tardanze dei ricorsi 
a Roma. A simili difficoltà, non locali ma universali, si 
provvedeva allora in parte, e meglio in avvenire. 

XVIII. Se ora tiriamo i conti, vedremo nella ragione 
inversa procedere papato e papa: non valevole P eccellenza 
del papa a sostenere la decadenza politica del papato.. Le 
virtù egregie di Clemente XI sin dal principio erano testi- 
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ficaie dai popoli, dai prìncipi e sin dagli erotici. Eppure 
nella guerra che rivoltava l’ equilibrio e le sorti dell’ Eu- 
ropa religiosa e politica, vedemmo gli uffizi del papa non 
avuti dalle potenze cattoliche in verun riguardo; la sua 
neutralità, per un puntiglio sforzata dall’ Austria, presa Co* 
macchio, gli stati papali occupati. La protestante Inghilterra 
procedeva di vittoria in vittoria, la Prussia prendeva nome 
e forza di grande reame, emulo dell’ Austria ; e questa rin- 
novava le pretese di Carlo V sopra le signorie italiane . ed 
il papato. Nella pace di Utrecht, dalle potenze cattoliche 
alienate Sicilia e Sardegna, due maggiori fèudi della Sede 
romana, senza invocarla. Per compiacere alla regina di Spa- 
gna, r imperatore di suo arbitrio compartiva all’Infante il 
ducato di Parma e Piacenza, levandolo al papa e trafiggen- 
do l’ Italia. Ecco un ottimo papa, e decadente il papato. Ap- 
pongono a Clemente la romana tenacità delle troppo anti- 
che e troppo estese giurisdizioni e immunità ecclesiastiche: 
onde per cose disciplinari movevano gli alterchi, e nelle 
pruvincie italiane si allentavano i fili della concordia col 
papa, principe spirituale e italiano. Ma si misurino gli as- 
salimenti colle difese, e si pronunci la sentenza. La rabbia 
dei giansenisti centra lui vivo e lui defunto, non ha valore 
0 si converte in lode presso gli onesti. 

XIX. Pensavano forse i principi d’ illustrar le loro coro- 
ne, urtandole colla tiara ? Tardo a convolgersi il pensare an- 
tico delle nazioni, ma allora si veniva maturando una lotta 
ben più profonda, a cui i sovrani davan la mano contro di sè 
medesimi. Clemente XI lasciava alle loro dispute questa ter- 
ra il 19 marzo 1721, giorno di s. Giuseppe, di cui esso ave-^ 
va composto l’ufficio; e fatta universale la solennità della 
Vergine Immacolata. Rigido ai parenti, 'non aveva potuto 
negar la porpora al nipote Annibaie Albani, dopo le nun- 
ciature di Vienna, dell’ Aia, di Francoforte, degno di tanto 
papa. Vi assunse pure fra i molti, l’autore dell’ .\ntilucre- 
zio, Melchiorre di Polignac, eccellente per qualità rare a 
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coDgiungersi, poesia e scienza positiva, maneggio di affari 
pubblici, grazia e urbanità singolarissima. Vecchio di presso 
a 72 anni, pontefice anni 20, mesi 3 e 25 giorni, non vide 
tramonto se non colla morte la sua carità ai poveri immen- 
sa, la sua frugalità senza pari, di quindici soldi al giorno 
campando la vita, la sua vigilanza sopra tutte le parti della 
disciplina, la sua pietà da santo. Diceva che il principe tut- 
to deve sapere, non tutto fare ; che preti e vescovi eletti 
non buoni, diventano pessimi. Lamentando i suoi ministri, 
che alle intenzioni e alle opere non rispondessero i successi, 
li consolava : € L’ apostolato è fatica, le spine sono più pre- 
ziose delle gemme nella corona del pontefice ; seminiamo 
nelle lagrime, raccoglieremo nella consolazione. » Dotte ama- 
bili edificanti, non mai f(ivole erano le sue conversazioni; 
ma con attico sale rispondeva ad un padre servila chiedente 
una promozione : « Resterà Servila. » Non isdegnava gli uf- 
fizi più volgari del principato, per infrenare i magistrati; 
coir altezza dell’animo, e forse meglio per la sua fiducia in 
Dio, eguagliò i casi più difficili o avversi. 

XX. E non fu romitico, ma nella comune utilità splen- 
dido il pontificato di Clemente. In Roma, rifugio e refrige- 
rio alle altezze decadute, nel 1719 onorò e soccorse Giaco- 
mo IH d’ Inghilterra. Nella peste del 1720, inviava duemila 
rubbia di grano al popolo di Marsiglia. Quasi tutte le chiese 
del mondo ricevevano coi missionari i soccorsi del culto. 
Le chiese di Roma, la Rotonda fra le altre, il Valicano e 
il Quirinale ; i granai, le acque e le strade ; spedali, colle- 
gi e ricoveri delle diverse nazioni ; le biblioteche e le case 
di beneficenza e di educazione, fondate o accresciute ; e si- 
mili cure distese alle provincie, commendavano il papa ed 
il principe. Onorando e promovendo i dotti perchè dottis- 
simo, raccomandava che all’ autorità di condannare le male 
dottrine, fosse pari la facoltà e l’opera di confutare, illu- 
minare e convincere ; e ai pastori diceva uffizio primo del 
ministero, fondamento della fede e della Chiesa, il graduato 
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catechismo dei fanciulli e delle plebi. Non flniremmo sfio- 
rando solo quanto ne scrisse in francese Lafiteau, e Pie- 
tro Polidori in buon Ialino. In un tempo di materiali an- 
tagonismi, noi ci consoleremo che un pontefice sulla catte- 
dra di Pietro, poco avanti oscurata da mondane cupidigie, 
rialzasse l'imagine di apostolo puro e santo, ancorché vol- 
tasse a decadenza il politico papato. 

CCXLVI, CCXLVU. 

IMOCENZO xni, BENEDETTO Xm. 

( 8 maggio 1721 - 7 marzo 1721 
29 maggio 1724 - 21 febraio 1730) 

I. Esclusioni, Angelo Conti. II. Pressioni da Francia e Portogallo. 
Ili, Generosità e vigilanza. IV. Bontà e line d’ Innocenzo. V. Or- 
sini. VI. Espiata l'aristocrazia. VII. Apostolo sotto il diadema. 
Vili. Modeste e assennate riforme. IX. Concilio romano. X. Noail- 
les ritratta, Soanen condannato. XI. Culto di s. Gregorio VII, op- 
pugnalo. XII. Baratterie e pene di Nicolò Coscia. XIII. Ministri e 
arpie. XIV. Lambertìni e Fleury. XV. 11 corpo di s. Agostino. 
XVL Inquisizione in Sicilia. 

I. Dovendosi per legge invitare al conclave tutti i cardi- 
nali, ancorché scomunicati, coll’ età si scusava il Noailles 
che era fra gli appellanti; ma l’Àlberoni, cacciato dalla 
Spagna di cui era ministro, processato da Roma e traendo 
la vita da nascondiglio in nascondiglio, profittava del con- 
clave per venire libero a Roma. Quaranta eran giunti, se- 
guirono altri quindici. Mancando sol tre voti al cardinale 
Paolucci, ministro venti anni di Clemente XI, il cardinale 
Althen ló escludeva in nome dell’ imperatore. Paolucci, con 
animo alto e bella dignità di maniere, ringraziava e si di- 
ceva indegno. Quella esclusione consentita all’ Austria, alla 
Spagna e alla Francia, non era legge, scriveva nel 1644 il 
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: de Lugo, ma convenienza per non fare papa inviso in quelle 

: difflcili occorrenze. L’escluso diveniva più caro e veneran- 
do ai c.olleghi ; i quali 1’ 8 maggio rivolgevansi unanimi a 
Michele Angelo Conti, romano, d’ anni 66, che per venera- 
zione e parentela con Innocenzo III, incoronandosi il 18, si 
diceva Innocenzo XIII. Nunzio per dodici anni in Portogallo, 
a’ 7 giugno 1706, Clemente XI gli dava la porpora senza 
far motto del Portogallo, pretendendo quel re, come le tre 
grandi potenze, il diritto della porpora alla sua nunciatura : 
privilegio che otterrà da Clemente XII. 

II. Tosto egli ebbe ad assaggiare la pressione che le 
corti facevan d’ ogni maniera sui papi. Una fu, per parte 
del Reggente di Francia e di quasi tutti gli ambasciatori, 
la necessità di gettare la porpora sul famoso Dubois, catti- 
vo prete, confidente dell’ Orleanese e suo minislro. Un’ altra 
fu la resistenza di Giovanni V re di Portogallo. Alessan- 
dro Vili avea negato, e Innocenzo XII avea conceduto a Leo- 
poldo imperatore, che verun nunzio si spedisse, se non pri- 
ma notificato e accettato. Giovanni, scimmiando Leopoldo, 
domandava che il nunzio Bichi fosse richiamato ; e quando 
fu, volle ritenerlo a dispetto del papa. Bichi disobbediva, 
rimanendo; il successore era respinto dallo stato. Il re ve- 
dendo ebe non profittava l’ antica sua amicizia col Conti ora 
papa, dolosamente faceva minacciar dal suo ambasciatore la 
partenza da Roma. Meschino il fatto, ma grave la risposta 
del pontefice : • Il mio nunzio obbedisca e parta ; ed ella, 
signor ambasciatore, farà benissimo a partir subito ; perchè 
ufficio dei ministri è di obbedire ai principi. • Non partì 
l’ ambasciatore : il re si piegò a domandar la porpora al 
Bichi, negatagli fermamente da Innocenzo. 

III. Conservare e proseguire il buon reggimento del 
predecessore, era scopo modesto e sapiente d’ Innocenzo XIII. 
Ai vescovi rinnovò l’ordine che i predicatori della quare- 
sima e dell’avvento esortassero i fedeli a soccorrere di li- 
mosina il Santo Sepolcro; e al padre guardiano, in favore 
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degli accorrenli, diede facoltà di conferire la cresima, in 
difetto di vescovi. Esso ed i cardinali conferirono centomila 
scudi al soccorso di Malia minacciala dai Torcili : il cardi- 
nale Salerno, non avendo altro, offri la croce, donatagli da 
Augusto re di Polonia, venduta mille doppie di Spagna. Con- 
cesse a Carlo VI imperatore l’ investitura di Napoli e della 
Sicilia. La cliiedeva Carlo per confermare il novello possesso 
contro alla Spagna. Ma quando Innocenzo e.sponeva l’egual 
suo diritto sopra Parma c Piacenza, nissuno lo udiva. Usa- 
vasi dunque a piacimento, o secondo giovava, P autorità pon- 
tifìcia. 

IV. , Col puliblico sollievo meritò che, reduce da una 
convalescenza, Roma gli uscisse all’incontro, ed il popolo 
riempisse le sale del Vaticano. Ma poco poi una rottura in- 
terna con febbre ardente lo portò in fin di vita. Sollecitato 
di nominare tre cardinali, rispose: « Io non sono più di que- 
sto mondo. » E cessava di fatto, il 7 marzo 172i, fion toccati 
anni 69 di età, nè tre di pontificato. Buono con maestà, 
breve nel rispondere, nel trattare affari sciolto e accurato. 
Vacò la sede 2 mesi e 27 giorni. In quell’ anno i Gian.se- 
nisti di Olanda si creavano un vescovo in Utrect, scismatico 
e appellante. 

V 11 cardinale Tolomei paventava uno scisma nel con- 
clave. L’ Orsini scongiurava i padri di edificare con pronta 
elezione, non dare scandalo ai fedeli; e non prevedeva l’ef- 
fetto dell’ apostolica sua parola. Il 29 maggio egli era eletto 
con tutti i 52 suffragi. Vincenzo Maria Orsini era nato in 
Gravina a’ 2 febraio IG49, primogenito di Ferdinando duca 
di Gravina, e di Giovanna Frangipani figlia del duca di Gru- 
mo. Dominicano. a diciott’ anni, cardinale a ventitré, poi ve- 
scovo di Manfredonia, di Cesena, di Benevento. Tre volte 
rinunziava la porpora ; amor suo la cella, la teologia, i con- 
cini, gli annali del Baronio. Costretto alla tiara, dopo amari 
contrasti esclamava: « Andiamo a compiere il sacrificio.» 

Voi. V. Il 
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A’ dì 4 giugno s’ incoronava, per venerazione del beato Be- 
nedetto XI dominicano dicendosi Benedetto XIII. 

VI. L’ aristocrazia che nel precedente secolo tanto nipo- 
tismo e fasto aveva introdotto nella sede e nella corte ro- 
mana, era infine apostolicamente espiata. Benedetto XIII che 
giovinetto alla nobiltà e all’ opulenza preferiva una cella, 
che nella cella maturava l’ apostolo, buon religioso nella por- 
pora, un Borromeo nell’ episcopato, diveniva modello di apo- 
stolica virtù ai successori di Pietro. Dal conclave a San Pie- 
tro, sul limitare scendeva a forza dalla sedia gestatoria, e 
a piedi proseguiva sino all’ altare. Agli architetti delle for- 
malità rispondeva dolcemente: t Non trionfante ma in gi- 
nocchio dovrei accostarmi alle ceneri di s. Pietro.» L’omag- 
gio che impropriamente dicesi adorazione, non volle ricevere 
dal mezzo ma dal fianco dell’altare. A tre ore di notte con- 
do'tto al Vaticano, fu costretto di riposarsi nel letto appa- 
recchiato lamentandosi la mattina seguente di non aver 
potuto dormire, a cagione del caldo, cioè della pompa, di 
quegli arredi. Fu allestito un letto da religioso c modesta 
suppellettile. All’ uscire di palazzo, ricusò le guardie di sol- 
dati, dicendo non convenire a sacerdote nè a padre comu- 
ne; e abolì tosto come inutile, la Guardia di onore. Pru- 
denza lo consigliò poi di fare con usi inveterali alquante 
concessioni. Le lingue de’ parasiti vinse colla costante virtù 
e moderazione. 

VII. Avverso agli applausi che legano o annebbian la 
mente, nei tre primi giorni non tollerò visite, si umiliò, si 
raccolse in Dio, meditando i doveri dell’alta missione. La 
prima sua visita fece all’ ospitale di Santo Spirito, dove con- 
solò, amministrò il Viatico e 1’ estrema unzione. Passando 
per la città, correvano a domandargli per il morbondi la pa- 
pale benedizione ; ed egli la recava in persona, memore 
del maestro che, passando, beneficava. Vicario del Redento- 
re, e principe temporale per aggiunta, si consacrò alle ani- 
me e non dimenticò la terra. Scemò i tributi che più af- 
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fliggono il popolo faticante; sul macinato, sul vino, sulla 
carne. Proibì il lotto, per cui le ragioni del vincere e del 
perdere non sono pari ; e gl’ idioti riscaldansi di supersti- 
zioni, di sogni e di fantasie. Sostenne il decoro, non il fa- 
sto nel culto divino: in quanto a sè non riputò di abbas- 
sare la maestà, nei giorni di s. Domenico e di s. Francesco 
pranzando, con abito di frate dominicano, nel refettorio del- 
la Minerva e di Araceli. Permetteva al generale dei domi- 
nicani di baciargli la mano come a papa ; ed esso a lui, co- 
me a suo generale. Bénedetto XIV soleva dire di Benedet- 
to XIII: «Noi amiamo questo papa che faceva indietreggiare 
la sua carrozza per non aver briga con un carrettiere. » • 
Vili. Non cose grandi, ma virtù schietta e cristiana net 
papato, era la missione di Benedetto XIII. Ci rammenti che 
non è di questo mondo lo specchio senza macchia, il con- 
dor lucis aelerme; ma insieme i papi formano una sintesi 
di virtù da rendere perfetti i successori; e dalle piccole* 
virtù comincia il decoro dell’apostolato. S. Gerolamo vitu- 
pera le zazzere, i calzari e gli eleganti piedini de’ chierici. 
Benedetto ordinava agli ecclesiastici un collare diverso dai 
laici, l’ abito lungo, ma ne vietava Io strascico ; vietava le 
parrucche ossia le Ante zazzere, e quanto poteva, tempera- 
va le spagnolesche ampollosità dei titoli, dei ceremoniali 
e del costume, onde erano infarcite Roma e l’Italia. Quando 
era un lusso il tabacco, e l’offrirlo e il riceverlo, e gl’ in- 
chini ed i ringraziamenti imitavano le smorfie delle sale; 
Innocenzo X proibiva colla scomunica il tabacco nella basi- 
lica Vaticana. Divenendo volgare quella foglia, e la pena 
sproporzionata ; Benedetto XIII aboliva la scomunica, ma la 
decenza vieterà sempre quell’ imbrattare naso e vesti tra le 
funzioni sacre. Ebbe in grandissimo conto la dignità epi- 
scopale e sacerdotale : non mai tollerò che i sacerdoti gli 
parlassero in ginocchio; i vescovi faceva sedere come i car- 
dinali, e non era troppo, essendo i vescovi la gerarchia reg- 
gente della Chiesa. Ai cattivi preti stabili, distinte dai seco- 
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lari, le prigioni di Corncto; ma più bella carità l’ospedale 
da curar le malattie della pelle, la tigna, la rogna, la leb- 
bra. Nel Trastevere le curava in casa sua Emilio Lami, pre- 
te della Sabina. Benedetto vi fabbricò il vasto spedale de- 
dicato alla Vergine ed a s. Gallicano, e. vi prepose il Lami. 
Senza queste umili opere, minor valore avrebbero avuto gli 
obelischi di Roma e le sale Vaticane. 

IX. Modello dei vescovi da cinquanl’ anni, ora primo 
dei vescovi non si stimò esente dai doveri episcopali, e da 
quel gravissimo delle sinodi. Intimava pertanto il Concilio 
romano del 1725. Sebbene papa egli chiamava a consulto 
e discussione i vescovi della sua provincia; almeno ogni 
tre anni lo comanda la Chiesa. «Quanto a noi, proseguiva, 
sebbene afflitti in Benevento da gi-avissime calamità, tre vol- 
te da terremoti, crollato il nostro palazzo, quasi adeguata 
al suolo la metropoli, noi stessi sepolti nelle rovine, e sal- 
vati dall’assistenza presente di s. Filippo Neri; non abbia- 
mo tralasciata quest’ordinanza canonica. Sollevati poi a que- 
sta formidabile altezza, stimiamo dovere di darne l’ esempio 
da questa prima Sede, affinchè coro’ essa .è il nerbo dell’ 
autorità episcopale, sia altresì il modello della servitù e del- 
l’ osservanza, proposto a tutti i pastori della Chiesa. » Ret- 
ta sentenza, per cui il capo precedeva, ma si unificava di 
spirito e di opere colle membra. Colle particolari discipline, 
si confermava la bolla Unigeniltts, si spronavano i vescovi 
a procedere centra i giansenisti. Una preda illustre corona- 
va il concilio. 

X. Il cardinale di^Noailles arcivescovo di Parigi, uno 
fra i dodici vescovi di Francia, tuttora appellanti dalla bolla 
Unigenitus, sentendo finalmente il pungolo delle nuove or- 
dinazioni, della coscienza che rimordeva, e dell’ età che in- 
calzava, il 19 luglio 1728 scriveva con dignità al pontefice : 
« Ammoniti dai nostri bianchi capelli del conto che dovre- 
mo fra poco rendere al giudizio di Dio, noi ci prostriamo 
ai piedi di V. S-, supplicandola di aprirci le braccia della 
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sua misericordia. Noi ci conformiamo alle decisioni della 
santa Sede, e sinceramente accettiamo la bolla Unigenilus.* 
Ma non tutti lo seguirono. Soancn, prete dell’ Oratorio e ve- 
scovo di Sonez, da una sinodo di sedici vescovi fu deposto. 
La sentenza fu approvata dal papa, e fatta eseguire dalla 
corte di Parigi : la quale impigliata nelle angustie e nelle 
utopie finaniiarie, nelle licenze c nei partiti, pensava di 
sgravarsi almeno delle turbe giansenistiche. Ed al contrario, 
tutti gli elementi dissolutivi si collegavano in quella famo- 
sa Reggenza ; e scoprivasi la triplice corruzione dei principii, 
dei COSTUMI e del gusto, che invase il secolo decimottavo, 
e fruttò il i791. 

XI. A quel secolo che troppo s’ incurvava alla terra, 
colle più assidue canonizzazioni gli ultimi pontefici ricor- 
davano il cielo. Or mentre tutti i sovrani, almeno nelle cose 
disciplinari, oppugnavano la Sede romana. Benedetto ren- 
deva più solenne il culto di Gregorio VII. Sin dalla morte, 
i popoli 1’ acclamarono santo. Dopo sessant’ anni, Anasta- 
sio IV Io dipingeva nell’ oratorio Lateranese col diadema de’ 
santi. Gregorio XIII nel 1384 lo accoglieva nel Martirologio 
romano. Nella cattedrale di Salerno, quasi cinquecent’ anni 
dopo la morte, cioè nel 1574, trovandosi il corpo quasi in- 
tero colle vesti. Paolo V ne concesse 1’ ufiìcio proprio alla 
chiesa di Salerno, poi di Siena e di Soana; esteso da Ales- 
sandro VII a tre basiliche romane, e da Clemente XI a tutto 
l’ordine Benedittino e Vallombrosano. Benedetto XIII il 28 
settembre 1728, con precetto lo estendeva a tutta la Chiesa: 
ultimo grado della canonizzazione equipollente. Ma nelle 
lezioni del breviario, sterili meno le antichissime, si lodava 
di avere deposto Enrico imperatole : Henrid iviperaloris im- 
piis conalibus constati lissime reslilit, eumque regno et fide~ 
lium comniunione privacit. Quella scomunica, e per conse- 
guente la deposizione, era stala giuridica e opportuna, come 
dimostrammo nel « Diritto pubblico della Chiesa e delle genti 
cristiane;» ma i parlamenti di Francia male scambiando 


Digilized by Google 



166 INNOCENZO XIII, BENEDETTO XIII. 

quel fallo storico del secolo undecimo, per una massima del 
secolo decimollavo, proibivano di recitare T ulDcio e di met- 
tere in cielo il santo papa. Una parte del clero diceva que- 
sta jina libertà gallicana. Intorno a quel tempo, dal 172."! 
al 1770, molti vescovi facevansi loro breviari, dai gianseni- 
sti talvolta inzuccherali delle loro massime ; alcuni però in- 
nocui e ragionevoli. Condurrebbe l’ unità della preghiera, 
un breviario nuovo, op era non di semplici liturgisti, ma di 
veri sapienti. 

XII. Innumerevoli e sante le ordinazioni del buono e 
apostolico Benedetto XIII ; ma alla semplicità della colom- 
ba, egli non accoppiava la sagacilà del serpente. Primo suo 
errore fu la confidenza da lui posta in Nicolò Coscia, figlio 
d’ un barbiere diocesano di Benevento, per una serie di ono- 
ri elevato sino alla porpora, ripugnando venti cardinali de’ 
ventisei, nel concistoro del 1725. Espilatore dello stato e del- 
le chiese, lo cacciavano ì Romani ; tornatovi. Clemente XII 
lo sospendeva da arcivescovo di Benevento, lo condannava 
a rendere ducentomila scudi, e sua prigione la città di Ro- 
ma. Fuggiva in Napoli nel 1731, protetto dall’ imperatore. 
Minacciato delle pene inflitte ai cardinali fuggitivi non pre- 
vio l’assenso, ritornava con pena di dieci anni in Castel San- 
Ungelo. Licenziato infine da Benedetto XIV, moriva in Na- 
poli carico d’ oro e di pubblica indegnazione. Barattiere in- 
signe, promosso da un pontefice santo 1 Perciò era provve- 
duto un Senato a consigliare e illuminare i papi anche dotti 
e santi. 

XIII. Natura semplice, un’ età quasi ottuagenaria, e un 
ardore pressoché esclusivo per le occupazioni ecclesiastiche, 
spiegano sotto di lui la decadenza progressiva della finanza 
papale. Non più il nipotismo, ma peggiore una turba di 
arpie. Onde l’ innocuo de Novaes è costretto di avvertire : 
« Sarebbe stato assai meglio, come i più prudenti allora di- 
cevano, che il buon pontefice avesse nel governo politico 
usala l’ opera del duca suo nipote, vale a dire d’ un signore 
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qual egli era virtuoso; e non d’ altri ministri di bassa con- 
dizione che si era portati da Benevento, i quali attendevano 
soltanto al loro strabocchevole arricchimento, e cuvavan po- 
co la gloria e il buon nome del loro principe; in cui non 
mancando pietà, bontà e rettitudine, mancava la sagacità ne- 
cessaria per conoscere e scegliere i ministri incorrotti.» Il 
medesimo ne scolpa o compatisce il papa : » Certo è che le 
intenzioni di Benedetto erano santissime, ma le sapevano 
con truffe corrompere i ministri beneventani, nati solo a 
denigrarlo, e ad arricchirsi co’ mezzi più ingiusti, non po- 
tendosene egli accorgere, tra perchè di cuore innocentissi- 
mo, e per la vecchiaia alla quale era giunto, epperò inabile 
a ravvisarne le astuzie.» 

XIV. Se il vecchio papa lasciava disonorar la porpora 
da un Coscia, per lui la onoravano un Lambertini che sarà 
Benedetto XIV, e un Ercole Fleury. Successore di Bossuet 
e di Fènelon nell’ educare i principi, Ercole Fleury era una 
di quelle anime serene e ben condizionate, delle quali si 
perdeva la stampa. Vescovo di Fréjus, colla sua prudenza 
salvava la diocesi nella invasione degli alleati, ottenendo egli 
dal duca di Savoia e dal principe Eugenio ogni domanda. 
Cardinale 'nel 1726 e ministro di Luigi XV, ristorò la finan- 
za, supremo disordine da cui vedeva precipitarsi la Francia. 
Acquistò la Lorena, e se non provide alla marina, fu per- 
chè rettamente giudicava doversi mantener pace coll’ Inghil- 
terra. Morì a novant’anni, accordando tutti i doveri di prete, 
vescovo, cardinale e ministro di stato ; provvido ai popoli, 
forse ultimo politico dell’ antica giustizia ; esaltato da Vol- 
taire col vituperarlo. Un solo rincrescimento abbiamo : che 
non sia stato ministro di Benedetto XIII, invece del Coscia 
fatale. 

XV. Amantissimo de’ suoi Beneventani, Benedetto rite- 
neva a sè quella diocesi, e due volte la visitava. Perdutasi 
la memoria del corpo di sant’ Agostino, che nella persecu- 
zione de’ Vandali sulla fine del secolo quinto, sapevasi da 
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que’ vescovi trasportato dalia chiesa d’ Ippona in Sardegna; 
e sul principio dell’ ottavo secolo, da Luilprando re dei lon- 
gobardi a prezzo d’ oro redento dai saraceni, e riposto in 
Pavia nella chiesa di San Pietro in Godo aureo ; nel 1695 
eredevasi ritrovato quel deposito augustissipoo. Dopo giusto 
esame, riconoscendosi per appunto mancante 1’ osso del brac- 
cio sinistro, dall’ omero sino al gomito, dato già da Bene- 
detto Vili al b. Engelnoto vescovo di Cantorbery, c dell’al- 
tro detto atles conservato nella cattedrale di Ragusa ; Bene- 
detto ne approvava l’ identità e la venerazione. Dichiarava 
Venerabile il già venerato Gregorio Barbadico vescovo di 
Padova, padre dei seminari, specchio di apostolo nella por- 
pora. Ed egli stesso, all’ economico, pio e sapiente goyerno 
dei seminari, ordinava ai vescovi una congregazione per 
aiuto e consiglio. Delle controversie colle corti di Sardegna 
e di Portogallo, diremo nel succedente pontificato. Moriva 
in breve ora a’ 21 fcbraio 1730, munito del Viatico, sebbene 
avesse celebrato la mattina. Aveva compito di età anni 81, 
di pontificato anni 5, mesi 8 e giorni 23. Gli fu trovato il 
cuore eccessivamente grande. Restò in benedizione la sua 
pietà. Vacò la sede 4 mesi, e giorni 21. 

XVI. Il di 6»aprile 1724, sede vacante fra questi due 
papi, nella maggiore piazza di Palermo, vedovasi altissima 
una croce bianca fra due roghi. Coll’approvazione del gran- 
de inquisitore di Spagna e di Carlo VI imperatore, colla 
miserabile pompa di tutte le autorità civili ed ecclesiastiche, 
su quei roghi bruciavansi Geltrude benedittina e Romual- 
do laico agostiniano. Erano folli di quell’ insensato quietismo 
che pretendeva di alzar 1’ anima sicura in Dio, e lasciare il 
corpo strisciarsi impunemente nel fango. Si condanni l’ er- 
rore, si deplori il supplizio, si piangan le vittime, e la fe- 
rocia mista alla pietà e alla superstizione. Ma si avverta che 
quella era inquisizione spagnola, per uso moresco trapian- 
tata in Sicilia ; meritata dai popoli che la festeggiavano co- 
me le scene tragiche dei tori e dei gladiatori ; sostenuta da 
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principi che pretendevano di vestire il piviale colla stola, 
e inutilmente rimproverata dai papi. 

CCXLVIII. 

CLEMENTE Xn. 


(12 luglio 1730 - 6 febraio 1710) 


I. Lorenzo Corsini. H. Condanna del Coscia e consorti. III. Tempe- 
rata la giustizia e il decoro colla prudenza. IV. Economia, ammi- 
nistrazione. V. Beneficenza e conversioni ; il diacono Paris. VI. Ri- 
conosciuto il vincitore in Polonia. VII. E nelle Sicilie. Vili. Pre- 
tese e insulti della Spagna. IX. Ancora conflitti e accordi. X. Ri- 
cusato s. Vincenzo de’ Paoli ; il Viatico e il parlamento di Francia. 
XI. Libertinismo, filosofismo, mas,soneria. XII. Guerra sociale. Xlll. 
Condizioni politiche degli stati italiani. XIV. La repubblica di San 
Marino. XV. Magnificenza, fermezza e conciliazione. 

I. Clemente XII, già Lorenzo Corsini, concordi i 52 elet- 
tori, dopo un contrastar di pareri e due esclusioni pronun- 
ciate dall’ Austria e dalla Spagna, era creato papa nel di 
12 luglio 1730, quinto mese del conclave. Fiorentino di no- 
bilissima famiglia, sugli anni 79, pontefice dell’ antica e della 
nuova Etruria decimoquinto. Studente in Roma, laureato in 
Pisa, rinunziata di 33 anni la primogenitura per servire alla 
Chiesa, con dignità ne percorreva le principali magistrature. 
Ricco di beni e meglio di domestiche tradizioni, seguitò a 
raccogliere l’ insigne biblioteca, cominciata dal Cardinal Neri 
Corsini suo zio, la quale fra poco diverrà una gloria e un 
benefizio pubblico di Roma. Lo incoronavano il 10 luglio. 

IL Un fiorentino, ornato di gentilezza e di buona edu- 
cazione, faceva presentire che egli supplirebbe i difetti del 
predecessore. Il popolo gridava giustizia del precedente mi- 
nistero, e del cardinale Coscia sopra tutti, il quale a furia 
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di frodi e di rapine comprava al fratello terre napolitane 
col titolo di duca. I complici furono giudicati da una con- 
gregazione. L’audace Coscia negò di rinunziare alla mitra 
di Benevento, ed alla congregazione di Sant’ Ufficio ; con- 
dannato in ducento mila scudi, fuggi di Roma, vendutigli 
all’ incanto i mobili e la libreria. Minacciato per due mo- 
nitorii secondo 1’ ordine canonico, tornò in Roma per subire 
la sentenza e dieci anni di prigione. Doloroso processo, ma 
giusto, che dimostrava, ai nobili scandali del nipotismo, sur- 
rogata la lebbra più estesa e più ignobile delle consorterie 
e del favoritismo. 

III. - Vedendo l’ onda grossa dei tempi. Clemente si pro- 
pose di temperare colla prudenza la giustizia. Tali istruzioni 
dava al nunzio Passionei per Lucerna e per Vienna ; e ve- 
dremo in affari più rilevanti quella massima. Non ricusando 
il decoro gentilizio della sede romana, restituiva alla no- 
biltà i posti delle guardie dette Lance spezzate, di cavalieri 
di cappa e spada, soppressi dal religioso Benedetto XIII, co- 
me inutili, dispendiosi e disdicenti a sacro principato. Verso 
ì parenti, non nipotista ma imparziale. Dal cardinale Sal- 
viati supplicato della sola mantelleta all’ abate Antinori con- 
giunto de’ Corsini, rispose : « Quando ne avrà il merito. » 
Disfatta la consorteria de’ beneventani e napolitani, per solo 
merito concedeva la porpora a Neri Maria Corsini suo ni- 
pote, già ministro plenipotenziario di Cosimo III alla corte 
di Parigi poi a quella di Londra. Emulo degli antenati, que- 
sto nipote ampliava e destinava al pubblico dal maggio 1764 
la famosa Biblioteca Corsini nel suo magnifico palazzo alla 
Longara. E con vera prudenza e maturità di consiglio, esso 
reggeva la soprintendenza generale del governo per gli ul- 
timi otto anni, nella materiale cecità dello zio. 

IV. La cadente economia privata e pubblica .richiedeva 
le cure di Clemente. Conforme alle idee correnti, proibiva 
di vestire e ornar la persona delle estere manifatture: ma 
per ciò si addormenta, non si acuisce l’ industria. E così 
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proibiva il vestir seta a certe persone : ma il vestire, come 
il mangiare, -non è argomento di leggi, bensì di costumi. 
Per comprimere in Roma l’ inveterato omicidio, con buon 
esempio toglieva l’ immunità de’ luoghi sacri agli omicidi ; 
e riduceva a caso premeditato il ferimento sei ore dopo la 
rissa. Ma non cesserà la ferocia del sangue se non coll’ edu- 
cazione delle plebi, e col socco'’so de’ migliorati costumi. 
Il giuoco del lotto, permesso da Innocenzo XIII, c con se- 
verissime pene condannato da Benedetto XIII, facendo pas- 
•sare molto denaro fuori dello stato. Clemente ilo riponeva 
col temperamento che predicatori e' confessori ammonissero 
di astenersene, riservando la troppo facile scomunica a chi 
giocasse all’ estero. Dispiacque il temperamento ai cardinali, 
e ai teologi dispiacque mescolata alla Finanza la pena spiri- 
tuale. Con più alto consiglio rendeva alla coltura Io fertili 
paludi delle Chiane presso il lago Trasimeno, conducendo 
un fosso per quattordici miglia sino al Tevere. E Ravenna 
gli ergeva una statua per averla preservata dalle inondazio- 
i, e reso agiato il trasporto delle merci nella città per do- 
mati fiumi, c ponte e nuova porta detta Corsina dal suo 
nome. E così pensava di fare il Tevere navigabile da Peru- 
gia sino a Roma. Ma nè i tempi jnè le facoltà lo consen- 
tivano. 

V. Vegliante su tutta la cristianità mandava soccorsi al 
re di Spagna per liberare da venti e poi da quarantamila 
turchi la piazza di Orano, acquistata dal Cardinal Ximenes 
nel 1S09, perduto nel 1708, e ora riacquistata nel 1732. 
Estese le missioni nel Tibet, regno della gran Tartaria. Per 
lui, diecimila Cofti ritornavano all’ unità, compreso il loro 
patriarca Alessandrino; e quello degli Armeni toglieva dai 
sacri dittici 1’ empio anatema centra Leone Magno e il con- 
cilio di Calcedonia. Per le sue esortazioni, i Benedittini di 
8. Mauro in Francia tanto celebri per gli antichi padri dati 
alla luce, aderivano alla bolla Unigenitus con amplissima 
formola. E allora turbavano gli spiriti le scene giansenisti- 
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che del diacono Paris nel cimitero di San Mcdardo in Pa- 
rigi. Francesco Paris, morto appellante a trcntasette anni, 
faceva calzette per li poveri e scriveva libri. La sua tomba 
divenne un teatro di guarigioni pretese, e di ridicole con- 
vulsioni. Si chiudeva il cimitero, e Liltleton milord inglese 
rideva; «Una chiave cd un muro fanno svanire la virtù mi- 
racolosa!» Conveniva agli appellanti di avere un taumatur- 
go. Esaminate per decreto regio te guarigioni, si dichiara- 
rono imposture. Volando prò e conti-a le scritture. Clemente 
fece scpellire il diacono nelle tombe comuni, condannò e 
soppresse la questione.* 

VI. La morte di Federico Augusto II re di Polonia, ac- 
caduta nel 1733, turbava 1’ Europa divisa fra due conten- 
denti, e porgeva occasione al papa di stabilire una massima 
per li riconoscimenti e le relazioni politiche coi sovrani del 
mondo^ La Francia favoriva Stanislao Leizinki; e fu eletto 
ai 12 settembre 1733. Ma ai 5 ottobre per forza dell’Au- 
stria e della Russia, veniva eletto Augusto III suo competi- 
tore. Clemente, ammesso il fatto, faceva dal suo nunzio ri- 
conoscere il primo e poi il secondo. E contrastando i teo- 
logi sul valore dei due giuramenti, e alcuni affibiando al 
papa la sentenza che egli aderisse più'all’ uno che all’altro 
dei contendenti ; egli respinse quella sentenza, e padre co- 
mune, dichiarò di aderire al pacifico possessore della corona. 
Cosi i papi riconoscevan per la pace della terra,e non doman- 
davano da qual parte venissero gl’ imperatori. 

VII. La stessa massima egli applicava all’ Austria e alla 
Spagna, le quali potenze si giocavan Napoli e Sicilia come 
una palla. Nel 1713 Napoli, nel 1720 Sicilia, passavano dal- 
la Spagna all’ Austria. Nel 1734 le ingorde armi di Austria 
e Spagna tornavano a devastar l’ Italia per contesa di quei 
reami. Ne provò danno gravissimo 1’ erario già misero del 
papa. Il quale sul principio della guerra continuò ad acco- 
gliere il tributo per Napoli dalla mano di Cesare che an- 
cora ne possedeva le piazze forti ; facendosi dubbia la vit- 
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toria, egli si astenne di riceverlo dall’ una e dall’ altra par- 
ie; nel 1738 quando le armi avean deciso della vittoria, 
Clemente accettò il tributo dalla Spagna vincitrice dell’ Au- 
stria. Pertanto il 12 maggio 173S egli dava rinvestitura del 
regno delle due Sicilie a quel medesimo Infante Carlo di 
Borbone, che in onta al diritto papale c per sola prepotenza 
di Cesare e della Spagna, aveva preso il possesso di Parma 
e di Piacenza. Alla- morte dell’ultimo Farnese, la bolla di 
Clemente XII che rivendicava il dominio diretto di quei 
ducati alla santa sede, non era udita dall’ Austria nò dalla 
Spagna. Il simile dominio di Napoli e di Sicilia si commet- 
teva alla ragione delle armi. Clemente non poneva come ab 
tri, il diritto nei falli ; ma deplorando il sistema, subiva per 
minor male la necessità di tollerarlo. 

Vili. Tra quel 1734 e 1738, egli pativa altre trafitture 
dalla Spagna. Filippo V presentava al pingue arcivescovato 
di Toledo un suo bambolo di otto anni : matta domanda, 
ma fatta da un re di Spagna. Il papa gli concedeva lo ren- 
dite in nome di commenda sino all’ età approvala. Non ba- 
stava. Filippo voleva il suo bambolo vestilo della porpora; 
e la vestiva e la portava sino al cangiarla in moglie. Prima 
di censurare il papa, si misurino le cose e i tempi. A pia- 
cimento i re di Spagna ponevan la mano sui beni ecclesia- 
stici : dunque meno male, concedere i frulli d’ una chiesa 
che lasciarli strappare. Tante volte la porpora orasi data a 
gioventù principesca, che ne era svanita l’ importanza. Nè 
perciò la Spagna si mostrava più cortese all’ indulgentissi- 
mo papa. Con vari pretesti arrolavasi gente in Roma, e con 
severa custodia mandavansi alla guerra di Napoli. Scoper- 
tosi il maneggio, e mancando a chi il figlio, a chi il mari- 
to, insorsero i Monligiani ed i Trasteverini, e fu giustizia 
il capitolare, rendendo loro gli arrolali cd i carcerali. Pas- 
sava allora per Vellelri il cardinale Acquaviva mini.stro di 
Spagna con tre mila soldati. Questi cardinali delle corone, 
erano ministri di discordia nei conclavi c nella corte roma- 
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na. Udito il movimento di Roma, i soldati spagnoli si fer- 
marono in Velletri, guastando il paese, e dando il grano in 
ei’ba ai cavalli ; ed i Velletrani a difendersi colle armi. Nel 
ti’attarsi gli accordi, il petulante cardinale, coll’ esempio de’ 
soldati Corsi sotto Alessandro VII, chiedeva che il Senato 
portasse a Madrid le scuse del popolo romano. Ma Clemente 
fu uomo da rimproverare al cardinale e a Madrid, le leve 
occulte nel suo stato, in Ostijr le saline incendiate, in Pa- 
lestrina tremila scudi rubati, ottomila in Velletri, e alzate 
le forche ai pacifici Velletrani. Così insultavasi al papa e 
agl’ italiani I 

IX. Ma per tutta Europa si faceva diritto la forza; e 
per ora seguitiamo colla Spagna. I buoni cardinali Acqua- 
viva e Belluga levavan dai loro palazzi le armi di Napoli e 
di Spagna, partivano e intimavano la partenza ai loro na- 
zionali. Si chiudevano le Nunziature, e agli spagnoli vie- 
tavasi ogni ricorso alla Dataria romana. Clemente ebbe il 
senno e la virtù di non accendere coi fulmini la contro- 
versia. Vinse la verità e la pazienza. Dopo un anno di as- 
senza, tornavano nel 1737 1 cardinali coi sudditi spagnoli 
e napolitani ; seguivano per ordine di Filippo V il cardinale 
Spinelli arcivescovo di Napoli, ed il limosiniere maggiore 
del re : ma intavolando nuove pretese intorno ai benefizi, 
alle immunità e alle giurisdizioni ecclesiastiche. Pretese an- 
cora respinte dal papa ; sinché di grado in grado nel 1738 
fu intesa la pace. 

X. Altri pretesti tesseva la Francia. Se civiltà è non 
cincischiar frasi e impinguare la borsa, ma consolare il po- 
polo, istruirlo, educarlo ; Vincenzo de’ Paoli fu il primo in- 
civilitore della Francia. In Parigi, nel secolo decimosettimo, 
tenevasi mercato d’innocenti creature esposte e raccolte, a 
venti soldi per capo, e le più meschine davansi alle donne 
malate per succhiare un fetido latte. Vincenzo le accolse 
nelle sue braccia, ed una sua parola ispirala foiidò e dotò 
sino per tre mila una casa. Son noli i prodigi iella sua ca- 
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rità, e ancora delle sue figlie ammirate dai protestanti e dai 
moscoviti. Clemente il 26 giugno 1737 dichiarava santo que- 
sto luminare beneflco della Francia e dell’ umanità. In no- 
me delle libertà gallicane il parlamento di Parigi vietava 
di leggere la bolla della canonizzazione, memore delle parti 
di Vincenzo contra i giansenisti. E veramente, anima della 
reggente Anna, egli per dieci anni proponeva per le chiese 
i più idonei e più netti di quella pece ; e la bolla ne com- 
mendava il discernimento e lo zelo. Ma intanto ecco una 
dittatura contro la Chiesa ; ecco un parlamento che preten- 
deva di aprire o di chiudere il cielo. Il re cassava il de- 
creto del parlamento, e questo si vendicava in altri decreti. 
Stabiliva multe, prigionia, esilio, a chi non desse il Viatico 
ai giansenisti. Il re si opponeva ancora, ma la vertigine si 
propagava da Parigi ai parlamenti delle province. Già si as- 
saliva la monarchia. 

XI. Voltaire fioriva tra la giovinezza e la virilità (1694- 
1778). Lucida farfalla, esso portava alla Francia sulle ali 
dorate la miscredenza dell’ Inghilterra, con una festiva po- 
polarità ed un cinismo, onde l’ Inghilterra non era capace. 
Gli ordini politici, buoni al senno positivo di quell’ isola, 
ed in quella nati e non trasportali, egli corrompeva e lan- 
ciava nelle ardenti fantasie della Francia. Rousseau diede 
a quella licenza che si chiamò libertà un sistema ; e si disse 
filosofia la negazione di Dio e della società. Libertà e filo- 
sofia, due santi nomi, colpevolmente allora come oggidì, la- 
sciati rapire dai tristi. Questi dovevansi dire, non liberali, 
ma libertini; non filosofi, non spiriti forti, ma sofisti o 
FILOSWISTI : cioè corruttori di libertà e di filosofia. Grande 
è la forza delle parole sulle moltitudini : eguaglianza, fra- 
tellanza di tutti gli uomini, crescevano l’entusiasmo delle 
prime. Non restava che raccoglier le file; e le raccoglieva 
la Massoneria. Voltaire la trovava in Inghilterra di natura 
altamente aristocratica, la democratizzava in Francia, e ne 
mandava gli spruzzi in Italia, e meglio in Napoli. In Sici- 
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lia e Napoli forse la massoneria italiana si ricongiungeva a 
quelle tradizioni e origini, che nel regno di Federico II 
abbiamo dimostrale (an. 1220-1250). Forse ancora dalle Due 
Sicilie Clemente prendeva ragione di meglio conoscerla e 
di condannarla, come fece per la bolla In eminenli del 28 
aprile 1738, rinnovala il 14 gennaio dell’ anno seguente. Ma 
1’ esorbitanza della pena, confische c morte, la rese presso- 
ché inapplicabile allo stato romano ; nè commosse i princi- 
pi, distratti o conniventi, o troppo fidenti nell’ elsa della 
spada. 

XII. Ad ogni modo, sotto Clemente XII la guerra so- 
ciale si organava, segnatamente nella Francia. Suoi elemen- 
ti, il protestantismo ribelle negli iigonoli o calvinisti; il ce- 
sarismo 0 regalismo ohe, quanto gonfiava le corone, tanto 
le indeboliva; il giansenismo parlamentare, che veniva spal- 
mando di vernice cattolica non so quale protestantismo; il 
filosofismo, il libertinismo, un cinismo elegante, ed un fe- 
tido materialismo. Al cui paragone nulla sono le continuale 
discordie di Portogallo per la nunziatura ; e le più compli- 
cale di Torino, intorno al Concordato di Nicolò V, ai feudi, 
ai benefizi, e alle miste giurisdizioni. Miserabili ardori : di- 
sputar dello foglio, quando si minava il tronco, e si laglia- 
van le radici. 

XIII. Mentre studiavano di spogliarsi a vicenda le po- 
tenze dei due mondi, lodevoli esempi di politica prudenza 
0 temperanza, erano per Clemente il ricusare la signoria di 
Corsica, per mali trattamenti ribellata a Genova ; e quindi 
della patriarcale repubblica di San Marino, appena conobbe 
che F impelo del cardinale Alberoni non avea lasciata in- 
tgra la libertà dei voti. Venezia languiva e si divertiva. In 
Toscana nel 1737 moriva Gian Gastone, ultimo dei Medici, 
coltissimo principe e di costumi perditissimo. Al quale per 
la pace di Vienna del 173.5, succedeva Francesco duca di 
Lorena, marito di Maria Teresa primogenita delle due uni- 
che figlie di Carlo VI. Carlo di Borbone già infante di Spa- 
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gna, per quella pace, era divenuto re di Napoli c di Sicilia. 
Quindi le famiglie dei Lorena e dei Borboni in Italia. Par- 
ma e Piacenza passavano all’ imperatore ; e Carlo Emanuele 
re di Sardegna, dopo la vittoria di Milano e di Pizzighet- 
tone, acquistava Tortona e Novara. Lo stato Romano con- 
servava le antiche città ; i feudi via via si dileguavano. In 
tali condizioni versavano i governi italiani; mentre luce di 
giustizia politica erano i papi. Ma essendo povera la storia che 
solo accenna, non paragona, non giudica, uno dei fatti pre- 
cedenti offriremo al secolo che sbranò la Polonia, e al no- 
stro che fa buon mercato del suffragio universale. 

XIV. In cima al monte Titano, nella protezione dei du- 
chi d’ Urbino sino al 1731 e poi di Roma, viveva felice la 
picciolissima repubblica di San Marino. Circondandola d’ogni 
parte il territorio romano, potevano assorbirla i papi, ma .se 
ne astennero, e difesero quella libertà con temperanza tanto 
più lodevole, quanto fra i principi è più rara. Pochi am- 
biziosi amavano di signoreggiarla, nel nome proprio o al- 
trui; e la offersero al papa, essendo 1’ Alberoni legato di Fer- 
rara Da Roma venne ordine al legato di esaminare, di te- 
nersi ai confini, non di entrarvi; proteggesse, non usurpas- 
se la comune libertà. Ma l’ antico ministro di Spagna, come 
se il mondo fosse di chi se lo piglia, a’ di 24 ottobre 1739 
entra armato, e nel tempio fra i divini misteri intima il 
suffragio universale. Sbalordirono i Sanmarinesi. Il capitano 
Giangi, Giuseppe Onofri, giurano fede alla repubblica in fac- 
cia al cardinale. Girolamo Gozzi risponde; « Transeat a me 
calix iste; viva San Marino, viva la libertà:» le quali pa- 
role furono ripetute dal 'diacono sull’ altare. Fu confusione 
e tumulto: fra le minacce, si arresero i più, nella fiducia 
che trapassata la piena, le acque tornerebbero al loro corso 
naturale. E vi tornarono : perocché il giusto pontefice, udi- 
te le rimostranze e le lagrime, spedì il più integro, Enrico 
Enriquez, a scrutare gli atti, gli spiriti, la voce del popolo, 
degli ottimati, dei magistrali, del clero c sin dei religiosi 
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e delle vergini, tulli essendo cittadini e pari nel comune 
diritto. Fu unanime la domanda che il pontefice giusto e 
santo non li togliesse da quella felicità e libertà clie era il 
I)iij vital cibo che essi avessero, e per cui mantenere la se- 
de di Roma si era sempre mostrata gelosa. Ciò riferiva il 
dabbene Enriquez, gemma della diplomazia, e sarà della 
porpora. Furono cassi gli alti dell’ Alberoni, e voci di gra- 
titudine s’ innalzarono a Dio, il quale, non invano mise nel 
cuore degli uomini il desiderio della libertà, e verso il suo 
dolce Vicario che così benignamente aveva risguardato so- 
pra un popolo innocen'e. Non si compiranno sette lustri, 
e r Europa che applaudiva ai trionfo di San Marmo per la 
papale giustizia, assisterà immobile al sacrificio • al fune- 
rale dell’eroica Polonia, il cui valore tante volte l’ avea fat- 
ta salva dalle ire ottomane. Diie diplomazie ; e l’ ultima non 
è finita. 

XV. Cieco otto anni, gravato di vecchiezza e d’infer- 
mità, Clemente XII fu sino agli estremi esempio di virtù 
operativa, di animo liberale, generoso e temperato con di- 
' gnilà. Alle concessioni che i tempi richiedevano, fu propen- 
so, ritraendosi dalla r’gidilà dell’ antecessore, e lastricando 
la vìa al successore. Cominciava a turbarsene la vecchia 
• scuola, tenace, immobile ; ma ben vedevano i migliori papi 
alzarsi l’ onda, e apparire gli scogli. L’ inquisizione spoglia- 
va, se non più, gli eretici c gli apostati : Clemente ne con- 
vertiva molli, concedendo loro di ritenere anche i benefizi. 
Ispirava alle missioni la dottrina e la carità, e mandava il 
dotto Asscmani ai Maroniti del Libano. Roma vedeva nuove 
biblioteche, acquedotti, la fontana di Trevi, la cappella di 
s. Andrea Coi-sini ; alzarsi la facciala e il portico della ba- 
silica Laterancse, il magnifico palazzo della Consulta e dei 
Brevi al Quirinale; a San Michele un ospizio per la cor- 
rezione delle condannate, al Campidoglio un edifizio per 
l’ agricoltura, e una raccolta di statue, di busti, sarcofagi, 
iscrizioni ; e simili. Moriva il 6 febraio 1740 : era vissuto 
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87 anni e dieci mesi ; pontefice 9 anni, 6 mesi, giorni. 
La sede vacava 6 mesi e 10 giorni. 

CCXLIX. 

BENEDETTO XIV. 


( 16 agosto 1740 • 3 maggio 1758 ) 

I. Rigidi e temperati. II. Conclave, Lamberlini. III. Ministri, econo- 
mie, accademie. IV. Indole del suo governo. V. Cessione di feudi 
al Piemonte. VI. Giurisdizioni miste. VII. Concordato esemplare. 
Vlir, IX. Mutue e generose conseguenze. X. Concessioni a Spagna 
e Portogallo ; feste soppresse. XI. Maria Teresa, la giovane Prussia, 
Federico H. XII. Guerra per la successione d’ Austria. Xlll. Neu- 
tralità e disagi del papa. XIV. Uno Stuardo assalta l’ Inghilterra, 
l’ altro è cardinale. XV. Legittimità del diritto e del fatto. X VI-X Vili. 
Lettere di Voltaiie a Benedetto, e viceversa. XIX. Coalizione galli- 
ca di cortigiane, parlamenti, letterati, solisti. XX. Libri e proibi- 
zioni. XXI. Si avvicinano Benedetto e Federico. XXII. Benedetto 
comprende l’universo. XXIll. La Francia perseguita; Federico ri- 
de e s’ innalza. XXIV. Guerra di sette anni ; decadenza delle anti- 
che monarchie. XXV. Umori e scompigli di Francia. XXVI. .Am- 
mirazioni di Prussia, Germania, Inghilterra. XXVII. Tolleranza e 
'quale. XXVlII. La scienza ristora 1’ autorità. XXIX. Munificenza. 
XXX. Equivoche sentenze. 

I, Il medico e il nocchiero non variano anzi mantengono 
i principii dell’ arte, quegli proporzionando alla varietà dei 
casi le dosi e le medicine, questi conformando alle onde o 
ai venti il limone e le vele. La sola matematica pura o 
astratta è inflessibile nel rigor delle cifre ; nella pratica, ella 
comprende nei calcoli le resistenze dei mezzi c degli at- 
triti. Ma sopra tutte le arti, quella dei governi, per la na- 
tura non mai slabile delle menti e delle cose umane, ha 
debito di temperare i principii astratti, e !le mutabili for- 
me, colla possibilità delle applicazioni. Non però lutti nò 
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del pari intesero questo canone fondamentale dei pubblici 
reggimenti. Quindi nelle crisi sociali, due tendenze o scuole 
eccessive e contrarie: quella dei rigidi o immobili conser- 
vatori dell’ antichità e quella dei corrivi alle inconsulte no- 
vità. Tengono il mezzo i temperali, avversali sulle prime 
ma vincitori sulla fine. Per temperati non intendiamo i co- 
dardi che piegano ad ogni bandiera il capo, ma le intelli- 
genze perspicaci e ferme, che dell’ antico ritenendo il verde 
ed il possibile, non rompono il corso delle generazioni ma 
lo guidano. Roma conservatrice per natura, non mai ebbe 
scuola di repentini innovatori : ma nel Carata Paolo IV vide 
conformata quella dei rigidi colle più tristi sventure ; e nel 
Medici Pio IV vide quella dei temperati a giusta conserva- 
zione. Ritorniamo alla mente quei due pontificati consecu- 
tivi. Noi li ritraemmo in queste parole : « Paolo IV col ri- 
gore mirava ai principii, per lui inflessibili. Pio IV giudicava 
non governarsi il mondo colle astrazioni, ma colle possibili 
applicazioni ( vita di Pio IV, n. ii ). » Lo stesso Pio IV affer- 
mava del predecessore : • Per quel sistema perdemmo l’ In- 
ghilterra, mentre il Polo meglio sostenuto da Roma, era in 
punto di salvarla ; perdemmo la Scozia ; e la guerra con- 
dusse in Francia le dottrine alemanne (ib. n. v). » Paolo 
e Pio vedevano agitarsi la crisi luterana, nella quale la di- 
vinità del cristianesimo rimaneva salva, sebbcn lacera ; e le 
potenze ancora cattoliche davan mano ai papi nei comizi di 
Trento per ripararla. Ora un’ altra crisi ci si presenta, più 
profonda di quella 'perchè suo compimento; e le corone, 
di fianco o alla testa per condurla. Era famosa e tremenda. 
Prospero Lambertini era il primo ad affrontarla. 

II. Pressioni esterne e dissensi interni tiravano a sei 
mesi il conclave ( 18 feb. - 17 agosto ). Lambertini scherzan- 
do ammoniva : « Finiamola : se volete un santo, nominate 
Gotti ; se un politico, Aldovrandi ; se volete un honomo, pi- 
gliate me. » Serio l’ avviso di finirla : il proporre se stesso, 
un’ amenità, tanto più libera quanto che neppure un volo 
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aveva mai ricevuto ; e correva il 16 agosto. Al domani eb- 
be tutti i cinquanta ; diede il suo air'Aliiovrandi. Interrogato 
del consenso, rispose : « Accetto per non disprezzare il vo- 
stro favore ; per non resistere alla previdenza ; per finire lo 
scandalo di questi comizi. » Era bolognese, di famiglia se- 
natoria, d’ anni 65. Canonico di San Pietro, avvocalo con- 
cistoriale, promoter della fede, membro di tante congrega- 
zioni, che ad un amico scriveva : « Mi suppongono uomo di 
tre teste ; mi vorrebbe un’ anima per ogni ufficio, c la mia 
può appena bastare per me. > Altra volta : t Mi sgridano se 
converso alcun poco con Tasso, Dante e Ariosto ; ma io ho 
bisogno di ricordarmeli, per avere l' espressione più viva e 
più vigoroso il pensiero. » Aveva mente chiarissima, pronto 
l’ eloquio, dottrina vastissima, e polso quando conveniva. 
Essendo calunnialo un suo vicario, egli arcivescovo di Bo- 
logna scriveva a Clemente XII : «Vostra Santità è ingannata 
da un atroce calunnia; io prego il Signore che alla S. V. 
conceda di dover essere contenta del suo vicario, come io 
sono del mio. > Ecco Lambertini I Si diceva Benedetto XIV 
per onore di Benedetto XIII, « quel buon papa che faceva 
sostare la sua carrozza per non dare briga un carrettie- 
re. » Eletto nel 17 agosto, nel S2 prendeva la corona. 

III. Sapendo occhio e braccia del principe essere i mi- 
nistri, prepose agli uffizi primi, non i più eleganti, ma i 
più capaci e dotti cardinali. Fece segretario di stato Valenti 
Gonzaga, mente la più bella, e parte più insigne di quel 
pontificalo. Liberò il Coscia, non in riguardo dell’ uomo, ma 
della porpora : affidò la legazione di Bologna all’ Alberoni, 
onorandone l’ ingegno, ma frenandone i bollori. Vietò al 
nipote di venire in Roma ; e alunno esso dei Somaschi, sol 
tollerò che venisse un pronipote per avere da quelli, senza 
riguardo, la prima educazione. Ricevè alla Madonna del Po- 
polo il tributo feudale del regno napolitano. All’ erario che 
diveniva una spina sempre più conficcata nel governo pa- 
pale, provvide sulle prime col restringere le spese del pa- 
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lazzo, e non col sopprimere ma col non surrogare i sover- 
chi impiegati e soldati. Fissò le sportole della Dataria, di 
cui fu sempre un tanto gridare nei cristiani. Ma sopra tut- 
to, perchè non divenisse inferiore ai tempi la scienza degli 
ecclesiastici, quattro accademie istituì ; storia romana c an- 
tichità ; storia sacra e profana; concilii c canoni ; riti d’ogni 
lingua per la Propaganda. Ogni lunedì non impedito, esso 
le presiedeva : e non è a dire come la sua presenza accen- 
desse gli animi, li reggesse la sua scienza, e l’occhio di si 
gran capitano discernesse i più capaci e diligenti. Final- 
mente animava gl’ ingegni la certa confidenza, che rmn le 
anticamere, ma il merito per la mano del principe dispen- 
sava le ricompense. 

IV. Fuori di Roma, più grande era l’ aspettazione per 
la bontà, la dottrina, l’ ingegno, e per quella sopportazione 
delle cose del mondo, scrive il Bolla, che nasce per esp>e- 
rienza in chi il mondo conosce. Ed il medesimo, nel li- 
bro 41, continua in questa forma : « Dopo Marcello Cervini, 
troppo presto tolto alla cristianità, nissun papa era salito al 
seggio di Roma, che per ingegno e per prudenza fosse con 
Lamhertini d^paragonarsi, sebbene per l’ integrità della vi- 
ta molli 1’ uguagliassero. Da cardinale già era conosciuto di 
facile e mansueta natura, nè cambiò stile nella novella di- 
gnità. Trovò modo che per mantenere le ragioni, il miglior 
mezzo è il non irritare gli avversari. Egli fu papa quale il 
secolo richiedeva. Le controversie con Roma non furono 
più ostilità ma discussioni, e l’ incredulità che pur troppo 
andava seri>etulo fra le generazioni, al cospetto di un papa 
amabile e .spiritoso, si arrestava. Come adirarsi contro il 
grazioso Benedetto? Ciò era impossibile. Omesse le forme 
rigorose della corte di Roma, che bensì irritavano ma non 
più spaventavano, quel metodo seguitò ehe efficacemente te- 
nerla in piedi poteva. Nuovo impulso fu ; da Benedetto na- 
cquero i susseguenti Clementi, nacque Pio VI, tanto da lo- 
darsi nella prosperità, quanto da compiangersi nella disgra- 
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zia. Alcuni acerbi uomini dicono, che questa fu la ruina di 
Roma e della religione. La qual cosa se è vera, e’ bisognerà 
conchiudere che 1’ amabilità e la giustizia sono cose da fug- 
girsi. Se nacquero matti e feroci uomini, non è certamenle 
colpa di Benedetto XIV. » Nelle quali sentenze di un Botta 
poco favorevole ai papi, è tracciato il prospetto e T epilogo 
«li tutta la vita. 

V, L’ ingegno alto e l’ animo soave profittavano tosto 
alle ragionevoli concordie della Chiesa e degli Stati. Fra le 
quali prima a saldarsi fu quella del Piemonte, degna per 
1’ ampiezza e la sapienza delle risoluzioni, di essere model- 
lo e specchio delle altre. Il primo punto della lite erano i 
molli villaggi e castelli, che nel medio evo la pietà dei si- 
gnori defunti avea lasciati in feudo alla santa sede. Ma sul 
costituirsi delle monarchie europee facevano ingombro quel- 
le spicciolate signorie, oltre la difiìcoltà del reggimento per 
la lontananza del principe; e di fatto quello terre erano 
frequente asilo di tristi che gli abitanti ed i vicini afflig- 
gevano e desolavano. Già Clemente XILavea sedati gli scru- 
poli, essendo quelle lontane e sparse proprietà della Chiesa 
romana cose terrene, e alla legge delle terrene necessità e 
mutabilità sottoposte. Compiva T opera Benedetto XIV, tras- 
ferendo in Carlo Emanuele III i feudi ecclesiastici della con- 
tea d’ Asti e dell’ abazia di s. Benigno ; e cominciava il con- 
cordato del 3 gennaio 1740, fondando la base giuridica del 
fatto, anzi una larga base alle relazioni della Chiesa cogli 
Stati : t La provvida sollecitudine del Romano Pontefice, al- 
la quale dall’alto è commesso l’officio di promovere non 
solo la salvezza delle anime, ma ancora le utilità temporali 
dei popoli; ha talvolta necessità, iuterdum necesse habel, 
di variamente disporre intorno al reggimento ed all’ammi- 
nistrazione di luoghi e terre alla sede apostolica apparte- 
nenti : affinchè sciolte le cagioni delle discordit?, e gl’ im- 
pedimenti della pace allontanati, ritorni la stabile quiete c 
tranquillità dei popoli, e nuovo decoro si aggiunga' alla di- 
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guità del principato. » Nobilissimo esordio, per cui risplen- 
deva di tutta la sua luce l’ intendimento del pontefice, il 
quale proseguiva a dire die per la lontananza dei luoghi, 
0 per gl’ insigni mci ili della casa di Savoia verso la fede 
cattolica, egli col vicarialo le concedeva il mero e misto 
iin|ierio di que’ feudi, riservando a se stesso l’alto dominio, 
coll’annual tributo di scudi duemila. Di egual modo aggre- 
gavansi le altre terre della Chiesa, e veniva ultimo nel 1767 
il principato di s. Giulio, Orla, Gozzano e Pieve. Si spegne- 
va il lungo fuoco, e quella territoriale unità si compiva per 
trattalo di fedeli ministri, un d’ Ormea e un Balbo, e di 
principe e papa sapientissimi, Carlo Emanuele III e Bene- 
detto XIV. 

VI. Altra unità o concordia richiedeva la prammatica 
delle miste giurisdizioni, per cui Benedetto XIV si riscontra 
con Nicolò V : due papi ordinatori e bene intendenti che 
nei punti di contatto non tutto può essere a libito della 
Chiesa nè del principe ; epperò necessità inevitabile i Con- 
cordali. L’indulto di Nicolò V del 10 gennaio 1452 assicu- 
rava Lodovico duca di Savoia «che i benefizi concistoriali, 
cioè i vescovati e le abbazie maggiori, nell’ avvenire si sa- 
rebbero conferiti solo a persone del regno o gradite al du- 
ca. » Allo spoglio dei defunti beneficiati, cagione di brutte 
scene e molestie, rinunziava Benedetto il 24 giugno 1760, 
concordando «che ogni beneficiato disponga liberamente, e 
secondo che la coscienza gli detterà, de’ suoi avanzi. i Ed 
ancora : « che non si potranno dalla santa sede, e per essa 
dalla dataria, imporre giammai pensioni, che a comodo dei 
sudditi di sua maestà, o di altre pei’sone grate e accette alla 
maestà sua.» Norme più particolari consegnavansi alla ce- 
lebre Istruzione del gennaio 1742. La quale è documento 
islorico del fare assegnalo e largo di Benedetto XIV, e della 
condiscendenza amichevole e dignitosa della Chiesa verso 
lo Stato; e sarebbe ancora la norma più insigne alla giu- 
risprudenza dei Concordati. Leviamone brevi saggi. 
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Vn. Nei possessorh reslUuendae et reinteyrandae in ma- 
teria T)eneflciale, è ammessa per titolo di tolleranza l’ inge- 
renza della podestà laica, non privativa ma cumulativa coll» 
podestà ecclesiastica, così che sia luogo alla prevenzione; il 
petitorio, ossia il ius, cioè il titolo e il fondamento della 
questione su cui verte il fatto, viene riservalo esclusivamen- 
te al giudice ecclesiastico* ( § 2 ). 

II regio Exequalur, questione eterna con tutti gli Stati, 
riceveva un temperamento equo ad amendue le parli. Si 
tollera la semplice visura delle Bolle e dei Brevi papali , 
senza porre alcun segno nè decreto. « Dalla semplice visura 
poi resteranno eccettuale le Bolle dogmatiche in materia di 
fede, le Bolle e i Brevi regolativi del ben vivere e de’santi 
costumi, le Bolle de’ giubilei .e d’ indulgenze, i Brevi della 
sacra penitenzieria, e le lettere delle sacre Congregazioni 
■}i Roma, che si scrivono agli Ordinari o ad altre persone 
per informazioni ( § 3 ). » 

Il vescovo, primo sacerdote e primo cittadino nella sua 
greggia, darà esempio dell’ossequio civile al principe. «Si 
ammette ben volentieri, anzi si stimola ogni vescovo, prima 
di portarsi alla sua residenza, ad usar coi re ogni alto di 
maggior convenienza, domandargli la sua regia protezione, 
pregarlo d’ incaricare a’ suoi giudici e tribunali il sommi- 
nistrare r aiuto necessario, acciò i suoi decreti e le sue sen- 
tenze siano eseguite; nel che consiste il braccio secolare, 
di cui parlano i sacri canoni ( § 4 ). » Sia più o meno lungo 
il braccio del principe, ma il ritirarlo affatto, e lasciare lu^ 
to a Dio il punire i suoi insulti, Deorutn iniuriae, Deorim 
curae, era politica e voce di Tiberio. 

Sotto la vigilanza de’ vescovi le pie istituzioni, nate e 
alimentale dalla carità, spedali, confraternite, simili; colle- 
gi, scuole e case di educazione, questa non potendo stare 
senza la religione. I vescovi liberi di visitare la diocesi, di 
convocare il sinodo, di pubblicare editti, di portarsi ad li- 
mina, t potendo essere sicura la maestà del re, che nè ve- 
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run vescovo nt veruna persona ecclesiastica partirà da’ suoi 
Stati, senza 1’ ossequiosa convenienza verso di lui. » Liberi 
i giudizi ecclesiastici e le appellazioni secondo i canoni ; 
libertà ai vescovi di erigere benefizi, riservare padronali, 
ampliare chiese piccole, rislaurare le vecchie. Ristretta l’im* 
iminilà di asilo che oggimai favoriva e moltiplicava i delit- 
ti; i beni ecclesiastici entravano* via via nella legge comune 
dei tributi ; e cosi nuovi limiti alle immunità personali. 

Vili. Da questo .saggio rilevasi la concordia e la pru- 
denza del papa e del principe, nell’ ordinamento delle parli 
in cui il sacerdozio confina coll’ imperio. Della prammatica 
piemontese fu scritto nell’orazion funebre di Carlo Ema- 
nuele III «che ella aveva forse tutti i vantaggi delle libertà 
gallicane, senza averne gl’ inconvenienti. » E fu merito gran- 
di.ssimo di Benedetto XIV simile temperamento, da lui sug- 
gellato e concbiuso. Nei due grandi legislatori si confermò 
pari alla stima, la venerazione in Carlo, e in Benedetto 
r amicizia. Frutti di queste relazioni, la diocesi di Pinerolo 
costituita ; il patrimonio amplissimo dell’ ordine religioso e 
militare de’ santi Maurizio e Lazzaro, riordinalo; avviatoli 
negozio por dichiarare nunziatura di primo ordine quella 
di Torino, come trattavasi col Portogallo; la porpora al to- 
rinese Carlo Vittorio Amedeo delie Danze conte di Sale.s, 
vicario generale di Torino, grande elemosiniere del re, ar- 
civescovo di Nicosia, e in Roma prefetto del Concilio. Car- 
dinale degno di singolar commemorazione per avere lasciato 
alla causa del venerabile mendico Benedetto Giuseppe Labre 
quattromila scudi ; per avere nella sua Badia di San Beni- 
gno in Piemonte dove finiva di vivere, alzata una chiesa ma- 
gnifica, fondalo e costituito suo erede un nobile seminario. 
Dal Novaes encomiato per fama « di rara dottrina, di splen- 
dida generosità, e di pietà singolare; candido, sincero, ze- 
lante della religione e del buon costume, stimato dai pon- 
tefici e dai sovrani, da ogni ceto di persone amato e rive- 
rito. » Tale uomo presentava alla porpora Carlo Emanuele, 
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mentre la Francia presentava i Dubois ed altn suoi ministri 
buoni 0 cattivi. £ la Spagna vestiva della sacra porpora il 
suo infantino Luigi, colle due mitre di Toledo e di Sivigli.v, 
ed ora Benedetto XIV con pena lo induceva alla rinunzia, 
per una pensione su quelle chiese di centocinquanta mila 
scudi. 

IX. Riconoscente al pontefice pacificatore, Carlo Ema- 
nuele conferiva al pronipote di lui una commenda de’ santi 
Maurizio e Lazzaro sul territorio di Civitavecchia, col pa- 
dronato a casa Lambertini in perpetuo ; lo creava Gran Prio- 
re deir Ordine in Roma coll’ annua pensione di duemila 
scudi, e la Gran Croce in brillanti di seimila scudi; pre- 
gando il pontefice di voler fregiare il pronipote dell’ abito 
c della croce, come fu solennemente eseguito nel giorno 
dell’ Epifania. Felice il popolo a cui i principi ed i- pastori 
precedono concordi nella sapienza e nell’ amore 1 Perciò 
quelle regioni dell’alta Italia contermini a Ginevra, alla 
Francia e quasi alla Germania, non solo dai granili errori 
serbaronsi immuni, ma pur dalle influenze a. cui Parma e 
Toscana, e Napoli e Lombardia soggiacquero, curve a stra- 
niera dipendenza. Evidente fu la predilezione di Benedet- 
to XIV a quei principi e a quelle terre ; e ne dura la stima 
e la riconoscenza. Egli concorreva in quella prammatica con- 
ciliatrice degli estremi, guarentigia di libertà conveniente 
alla Chiesa e allo Stato. 

X. Fu giustizia insigne del Lambertini il discerncre le 
contestazioni passeggierò, e l’ indole religiosa dei principi 
e delle nazioni : dopo il Piemonte, Spagna e Portogallo con- 
seguivano la loro conciliazione. * Superiore, nota il Ranke, 
al corso degli avvenimenti, e d’ uno sguardo sicuro misu- 
rando le relazioni della santa sede colle potenze europee, 
vide quello che fosse da abbandonare o da ritenere ; e buon 
canonista e buon papa, non correva oltre alla mela. Il suo 
atto più memorabile è forse il concordato del 1753 colla 
Spagna. Rìnunziò alla nomina dei piccoli benefizi, che la 
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sede romana, -non senza energiche resi^nze, avea uso di 
conferire. Ma Roma doveva perdere i frutti delle collazioni, 
e l’inQuenza sulle persone? Benedetto trovò l’espediente, 
che cinqiiantadue fossero riservati, onde ai papi rimanesse 
agio di rimunerare gli ecclesiastici della Spagna, per virtù, 
purezza di costumi, scienza e servigi alla romana sede più 
meritevoli. L" annua perdita delle cessioni fu valutata in 
trentaquattro mila e trecento scudi, e riparata in somma 
equivalente.» Non tutto fa il denaro, come inferisce il Ranke: 
ma il pontefice rendeva alla Spagna più nazionali le proprie 
istituzioni; e per equità la Spagna conservava il pontefice 
indenne nelle spese della universal sollecitudine. Col Porto- 
gallo segnò gli accordi conferendo al re il titolo di Fede- 
lissimo, la collazione dei vescovati e l’autorità di levar som- 
me dal clero per la guerra delle Indie. Ai regni di Casti- 
glia, di Leon e delle Indie spagnole, permise la carne nei 
sabati. Rappresentavano i principi, che le feste frequentis- 
sime inceppavano l’ agricoltura ed i commerci ; e molti ve- 
scovi, che quelle conducessero a giuochi e disordini più che 
al culto divino. Ma il ridurle parve sacrilegio ai zelanti; si 
infervorò contro alla riduzione il Cardinal Quirini, ed in fa- 
vore il celebre Muratori. Benedetto fermo nella massima che 
altro fosse da ritenersi e altro da abbandonarsi, volle però 
il consulto di quaranta sapienti, de’ quali trentatre afferma- 
rono utile e necessaria la diminuzione. Ed egli la pubbli- 
cava col temperamento di ascoltar la messa nelle soppresse 
festività, e colla scomunica ai disputanti prò o contra. 

XI. Dall' Austria ebbe meno opposizioni che travagli 
nella guerra della successione. Maria Teresa arciduchessa di 
Toscana e moglie di Francesco di Lorena, doveva succedere 
al padre Carlo VI morto il 20 ottobre 1740, dccimosesto im- 
' ' peratore delia prima casa d’ Austria. Casa rappresentante 
r antico sistema europeo definito in Carlo V. Carlo VI con 
sacrifizi gravissimi avea fatto riconoscere la successione del- 
la figlia ; e non valse. Di rincontro all’ Austria si alzava la 
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giovane Prussia, cervello d’ un moderno sistema. Senza giu- 
dicarle, accenniamo le due fonti dei futuri rivolgimenti. La 
Prussia riceveva il più gran numero di calvinisti dopo la 
rivocazione dell’ editto di Nantes. Povera e senza limiti na- 
turali, ingrandiva per politica, per valore, per quella indo- 
mita volontà che trionfa della natura. Guglielmo Federico 
primo re, duro soldato, per Ircnt’ anni raccoglieva denaro, 
e disciplinava come un reggimento lo stato. A lui non pia- 
ceva il figlio, Federico II, brutto corpo, musicante, filoso- 
fante, facitore di piccoli versi alla francese, spregiante la 
lingua ed il costume alemanno. Ma nel giovane Federico 
era una qualità che gli darà il titolo di Grande ; una’ forte 
volontà. Volle fare della Prussia uno de’ primi stati ; volle 
essere legislatore ; volle popolare i suoi deserti ; volle, e ri- 
uscì fondatore dell’ arte militare fra Turenna e Napoleone. 
E non altro avesse voluto I Ma volle esser duce al moder- 
no filosofismo, carne e ossa di Voltaire. Univa il serio ed 
il buffo, t L’ imperatore Giuliano, scrive Giulio Michelet, era 
stato la scimmia di Marc’ Aurelio; Federico fu la scimmia 
di Giuliano. Sulle prime, onorando gli Antonini che Vol- 
taire gli proponeva ad esempio, scrisse un libro sentimen- 
tale e virtuoso contra Machiavello : Voltaire nel suo entu- 
siasmo ne rivedeva le prove, esaltava 1’ autore, prometteva 
un Tito al mondo. Toccata la corona, volle distruggerne 
r edizione. » Ecco 1’ uomo che si opponeva a Maria Teresa, 
all’Austria e all’antico sistema. 

XII. Federico II diveniva re l’ anno stesso che moriva 
Carlo VI. Tutte le nazioni che ne avevan guarentita la suc- 
cessione alla figlia, prendono le armi contro di essa. Sono 
conculcati i più antichi diritti pare giunta l’ ora di sbra- 
nare e portare i lembi della gran vittima. La Spagna recla- 
mava la Boemia e 1’ Ungheria ; Federico invadeva la Sile- 
sia ; il Piemonte si collegava coll’ Austria e aspirava al Mi- 
lanese; la Francia non domanda nulla, ma tutto ella chie- 
deva e otteneva, il 24 gennaio 1742 facendo conferire l’im- 
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pero a Carlo VII cleUor di Baviera. L’ Austria venuta agli 
estremi, fu salva dal generoso amore de’ Maggiari alla gio- 
vine e virtuosa Maria Teresa, dall’ antica alleanza di sua 
casa coir Ingliilterra, e dal trattato del 1 febraio 1742 con 
re Carlo di Pienfonte. L’esercito Galloispano conira l’ Austro- 
piemontese, come al solito, combattevano la guerra austriaca 
in Italia. E non si mitigava che per la morte di Carlo VII, 
20 gennaio, e per quella di Filippo V, 9 luglio 1745, a cui 
succedeva il figlio Ferdinando VI. Gli spagnoli si ritiravan 
dall’Italia, i francesi n’ eran" cacciati ; le sorti dell’Austria 
prevalevan nella Germania, dove il 13 settembre 1746 Fran- 
cesco I, sposo di Maria Teresa, era eletto imperatore. Final- 
mente per la pace di Aquisgrana, era riconosciuta la nuova 
casa d’ Austria ; il mortai nemico di essa, Federico II, ot- 
teneva la Silesia ; Filippo fratello ai re di Spagna e di Na^ 
poli, costilo ivasi duca di Parma e di Piacenza ; e la monar- 
chia Piemontese accrescevasi dei due brani dell’ allo Nova- 
rese e dell’ oltrepò Pavese. Contea ogni apparenza, l’ Austria 
usciva forte dal naufragio, ma usciva pare cresciuta la Prus- 
sia emula sua ; e lo dirà la guerra dei sette anni. Ora ve- 
diamo le parti di Benedetto XIV. 

XIII. Padre universale, non mosse un’ arma, nè cimentò 
la spirituale autorità nella contesa delle armi. Egli vedeva 
lacerato il patto delle potenze europee verso Carlo VI e Ma- 
ria Teresa ; non ignorava, custodi e definitori dei diritti es- 
sere già siali i papi ; discerneva le due nature opposte dell’ 
Austria conservatrice e cattolica, e della Prussia innovatrice, 
protestante, focolare aperto delle dottrine che l’ antico mon- 
do avversavano. Tutto vedeva Benedetto XIV, ma prudentis- 
simo, tenne alta e salva da quel cimento la maestà papale. 
Quando Carlo Alberto di Baviera cingeva contro di Maria 
Teresa la corona imperiale, egli ne riconosceva l’elezione 
e 1’ approvava ; e per altro Breve gli concedeva le preci im- 
lieriali da farsi nelle chiese, prestata che ebbe l’ obbedien- 
za, quale gl’ imperatori solevano. Come Clemente XII (n. vi. 
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VII ), egli riconosceva i poteri della terra, conformandosi alla 
Previdenza che in varie gijise li dispensa. La quale neutra- 
lità gli diminuì, non rimosse i disastri della guerra. Poiché 
nel 1742 non valsero rimostranze a ritenere l’esercito spa- 
gnolo di avanzarsi a Bologna e prendervi r quartieri d’in- 
verno. Poi spagnoli e napolitani correre lo stato papale, col 
caro dei viveri, col dissesto gravissimo dell’ erario, col pe- 
ricolo del contagio che nel 1743 scopertosi in Messina e pas- 
sato nelle due Calabrie, spense il commercio e costernò i 
sudditi romani. Più terribile a tutta l’ Italia il 1744. I Gal- 
loispani guerreggiarono fortemente il Piemonte da Nizza a 
Cuneo, fortemente difeso da re Carlo. I tedeschi per lo 
Stalo della Chiesa avviandosi alla conquista di Napoli, fa- 
cevano campo in Genzano; e di rincontro, in Vellelri spa- 
gnoli e napolitani. Violavano turpemente il diritto delle gen- 
ti, e infamavansi nella inettezza comune delle armi. In 
quella vicinanza i duo eserciti stavano mesi e mesi a guar- 
darsi, a tastarsi, con un fare che allora dicevasi bello e 
scientifico, e ora con più ragione, disastroso e ignorante. 
E durarono, sinché tra per le malattie e la noia si ritras- 
sero, r uno in Romagna e Lombardia e l’ altro a Napoli, 
derisi dalle popolazioni per via. La narrazione di que’ fatti. 
De rebus ad Velitras gestis [anno 1744 Commentarius, di Ca- 
struccio Bonamici lucchese, ci fa sapere che un buon lati- 
nista militava per Napoli in quella scena che allora parve 
una elegante campagna militare. Al re di Napoli era presa 
vaghezza di vedere Roma e il santo Padre : il suono delle 
campane avvertendo del suo ingresso i tedeschi che stava- 
no a ponte Molle, il re dovette affrettare. 

XIV. Mentre francesi e inglesi campeggiavano opposti 
nella guerra dell’Austria, Carlo Edoardo figlio di Giaco- 
mo III, co’ suoi scozzesi e pochi francesi, si avanzava com- 
battendo sino a quaranta leghe da Londra. Infine, nell’apri- 
le 1746, alla battaglia di Culloden era sconfitto dal duca di 
Cumherland, macellatore di vittime imprudenti e generose. 
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Benedetto che ai falli suggellati dalla Previdenza si rasse- 
gnava, discerneva però i diritti;. e chiaro gli enunciava nel 
di 3 luglio 1748, ad Enrico duca di York, secondogenito 
di Giacomo III c fratello del nominato Carlo. Era nato in 
Roma il 6 marzo 172S. * Principe, dicevagli il papa, per la 
vostra dignità noi potevamo due anni avanti nominarvi car- 
dinale. Ma abbiam pensalo che dopo il vostro padre Gia- 
como III, e dopo il fratello che sarà Giacomo IV, voi ave- 
vate un imprescrittibile diritto alla corona d’ Inghilterra ; 
e che punto non conveniva, benché già destinalo al santua- 
rio, di romperla col secolo in maniera sì pubblica e solen- 
ne. Noi sappiamo l’ intera libertà che vi dà la famiglia, e 
che non farete parte del sacro collegio so non per una di 
quelle forti risoluzioni che a voi sono proprie ; e vedete 
bene che nè a noi nè a voi possa un giorno rimproverarsi 
una precipitazione, ad altre volontà del Signore meno con- 
forme. Raccoglietevi, e se il 30 luglio non avrete nuovo 
pensiero, tre giorni dopo vi preconizzeremo. • Enrico baciò 
la mano del papa e rispose : « Ho deciso : tale onore è la 
porpora, che non mi lascierà mai più desiderare una coro- 
na. » Il papa soggiunse : « Siamo intesi. Noi non vogliamo 
j)cr nulla ostare alla volontà di Dio che ci è sconosciuta. Vi 
diremo soltanto cardinale diacono : voi potete ritardare gli 
ordini sacri, e se avvenga, rinunziare la porpora, maritarvi, 
e non troncare le speranze dell’ Irlanda costante amica de- 
gli Stuardi, e della parte della Scozia restata pia e fedele. » 
XV. Il nerbo di questo discorso fondato nel diritto di- 
nastico degli Stuardi, paragonato colla ricognizione di Car- 
lo VII fondata nelle ragioni del fallo, dimostra la mente 
comprensiva di Benedetto XIV. Gl’ imperi hanno due fonda- 
menti: il diritto, quand’ è possibile; il fatto, quando sia 
pubblica necessità di accettarlo. Dei diritti e dei fatti, nelle 
eventualità umane, ministra e giudice la Previdenza : de- 
bito alle genti il riconoscerla e secondarla. Questa dottrina 
proclamava il papa, quando da una parte si faceva un idolo 
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della maestà sovrana, e dall’ altra si disfaceva la società 
colla pretesa di un patto sociale : patio solubile a volontà 
di qualunque anima T avesse fatto o tollerato. Hobbcs ridu-- 
ceva a sistema l’ idolatria e la tirannia della maestà ; Rous- 
seau, la caducità dei patti sociali, dicendo la sovranità dei- 
popolo inalienabile. Una scuola riunirà i due sistemi: con 
Rosseau manderà all’ aria troni, re e governi ; con Hobbes, 
i sofisti della scuola fatti imperatori, diranno se stessi il 
diritto, la legge del popolo, la Divinità dello Stato Voltaire 
ne sarà il corifeo per le accademie, i teatri e le piazze. Non 
avendo ancor gettata la maschera, egli osava indirizzarsi al 
.papa. 

XVI. Ammirazione al pontefice,, e vanità di far qualche 
rumorelto nella capitale del mondo, gli davano coraggio di 
inviargli la tragedia di Maometo, e sotto il ritratto del pa(ia 
due versi : 

Lambcrtiim.s liic est, homac dociis et poter oibis, 

Qui niunilum .scriplis ducuit, virtutibus ornai. 

Italiana la dedica, e diceva : — t Beatissimo Padre. La San- 
tità Vostra perdonerà l’ ardire che prende uno de’ più umili 
fedeli, ma de’ più grandi ammiratori della sua virtù, di con- 
secrare al capo della vera religione quest’ opera contro il 
fondatore d’ una setta falsa e barbara. A chi potrei più con- 
venevolmente dedicare la satira della crudeltà e degli errori 
di un falso profeta, che al vicario e imitatore di un Dio di 
verità e di mansuetudine ? Vostra Santità si degni dunque 
permettere che io metta a’ suoi piedi il libretto e 1’ aìilore. 
Io oso domandare la sua protezione per l’uno, e per l’al- 
tro la sua benedizione. Con questi sensi d’ una profonda ve- 
nerazione, mi prostro e bacio i suoi sacri piedi. Parigi 17 
agosto 1745. arouet de voltaire. » 

XVII. Rispose il papa : — t Benedetto papa XIV, al suo 
caro figlio Arouet de Voltaire, salute e apostolica benedizio- 
ne. Settimane*sono ci fu presentata in nome di lei la bel- 

Vol. V. 13 
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lissima tragedia di Maomelo, la quale leggemmo con mollo 
piacere. Poi il cardinale Passione! ci presentò pure P eccel- 
lente poema di Fontenoy ; e monsignor Leprotti il distico 
da lei composto sotto il nostro ritratto. Ieri mattina il Car- 
dinal Valenti ci presentò la lettera del 17 agosto. In questa 
serie di azioni, ciascuna meriterebbe un ringraziamento. Noi 
le uniamo insieme, e rendiamo a lei le dovute grazie per cosi 
singolare bontà verso di noi; nè ella deve dubitare della 
stima che pi inspira il suo merito tanto applaudito. Pubbli- 
cato in Roma il suo distico, ci fu riferito che un suo con- 
cittadino letterato, in pubblica conversazione lo dicesse pec- 
care d’ una sillaba, avendo l’ autore fatta breve la parola Aie 
che sempre è lunga. Rispondemmo che s’ ingannava, giac- 
ché poteva la parola essere breve e lunga, conforme vuole 
il poeta, avendola Virglio fatta breve in quel verso : 

Solus bic inflexit sensus animumque labenlem, ' 

e avendola fatta Iqn^a in un altro : 

Hacc finis Pnatni falorum, bic exitus ìHum. 

Ci pare di avere risposto bene, ancorché siano più di cinquant’ 
anni che non abbiam avuto Virgilio nelle, mani. Quantun- 
que la causa sia propria della sua persona, abbiamo si buo- 
na idea della sua rettitudine e sincerità, che facciamo lei 
stessa giudice per chi stia la ragione, se per noi o pel suo 
oppositore. Restiamo intanto col dare a lei l’apostolica be- 
nedizione. Dato a Roma, presso santa Maria Maggiore, il 
16 settembre 1748, anno sesto del nostro poritificalo. » 
XVIII. In entrambi grazia e delicatezza squisita; nel 
pontefice una sveltezza mirabile di fissare il discorso sopra 
un punto d’ innocente letteratura. Voltaire, giubilante, re- 
plicava: — * Santissimo Padre. I tratti della Santità Vostra 
non sono meglio espressi nelle medaglie, di cui ella mi ha 
gratificato con bontà tutta particolare, che quelli del suo 
spirito e del suo carattere nella lettera di cui ella si è de- 
gnata di onorarmi. Io metto a’ suoi piedi i miei vivissimi 
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e umilissimi ringraziamenti. Veramente io sono sforzato di 
riconoscere la sua infallibilità nelle decisioni letterarie, co- 
me nelle altre cose più rispettabili. Vostra Santità ha più 
uso della lingua latina cbe il Francese del quale si è de- 
gnata di correggere l’ errore. Io ammiro come ella sì è tanto 
a proposito rammentata il suo Virgilio. Fra i monarchi ama- 
tori di lettere, furono sempre illustri i romani pontefici ; 
ma io penso che niuno mai come Vostra Santità abbellisse 
la più profonda erudizione co’ più ricchi ornamenti della 
buona letteratura. 

^ Agoosco rerum dorainos, gentemque togatam. 

Se il Francese, riprensore ingiusto della sillaba hic avesse 
avuto il suo Virgiliotosì presente alla memoria, egli avreb- 
be potuto citare im verso in cui essa è breve e lunga. Que- 
sto bel verso mi parve contenere il presagio dei favori on- 
de la sua bontà generosa mi ha ricolmo; eccolo: 

Hio Tir, bic est, libi quem promitti saepius audis. 

Roma ha dovuto risuonar di questo verso all’ esaltazione di 
Benedetto XIV. Col sentimento della più profonda venera- 
zione e della più viva gratitudine, io le bacio i sacri piedi.» 

XIX. Quanti pensieri si affollano alla mente, leggendo 
queste lettere I Voltaire ^sarebbe stato il Virgilio della Fran- 
cia, nascendo un mezzo secolo avanti, tra Bossuet c Féne- 
lon. Ora la corte era dominata dalla favorita Poisson, dive- 
nuta marchesa di Pompadour, che per vent’ anni ogni genere 
di licenza proteggeva e praticava. Nelle guerre del parla- 
mento si scalzava la maestà della religione e del re, ed il 
filosofismo si avanzava. Dal 1748 il presidente di Montes- 
quieu, feaidatore dell’ accademia di Scienze Naturali a Bor- 
deaux, insinuava una teorica materialistica delle leggi, fon- 
data sui climi : tale è almeno, giudice Michelet, l’ idea do- 
minante nello «Spirito delle leggi, i libro ingegnoso, bril- 
lante, talvolta profondo, sconnesso e timido nella forma. Nel 



V 

\ 

ì 



Digitized by Google 



BENEDETTO XIV. 


19f) 

1749 appariva la colossale Storia Naturale del conte Buffon. 
Nel 1751 i primi volumi dell’Enciclopedia, monumento gi- 
gantesco, nel quale tatto il secolo xviii entrava e si rifonde- 
va : polemica e domma, economia e matematiche, irreligione 
e filantropia, ateismo e panteismo, d’ Alembert e Diderot. 
L’ abate Condillac, portalo dall’ onda e senza prevedere l’e- 
sito, tutto diceva in una parola contenente il secolo: «Trat- 
tato delle Sensazioni, 1764.» Voltaire preparava una storia 
generale anticristiana: «Saggio sui Costumi, 175fi. » E pro- 
seguendo la guerra popolare contra ogni autorità e religione, 
si poneva quasi sentinella armata nel centro europeo, tra la 
Francia, la Svizzera e 1’ Alemagna, alle porle di Ginevra, 
nella terra degli antichi Valdesi, di Arnaldo da Brescia, di 
Zuinglio e di Calvino. « 

XX. Benedetto studiava i duci, i libri, i movimenti di' 
questa falange : compendiarla è impossibile. Il sensualismo 
della corte, quasi giustificava il materialismo sistematico, 
cioè il vandalismo d’ ogni fondamento morale, umano o di- 
vino. In quell’orgia La Mctlrie ripeteva l’origine dell’uo- 
mo come del fungo dalla terra; e ora la vecchia terra non 
generar più uomini, come la gallina vecchia non fa più le 
uva. Benedetto acutamente pronunciava: «Noi abbiam con- 
dannate ipieste assurdità ; ma era prudenza denunciarci 
scempiaggini da pazzi ? » Egli amava che le proibizioni, es- 
sendo meno volgari, fossero più riverite ; e pigliasse mag- 
gior campo la scienza nel confutare, che l’ autorità nel con- 
dannare. Siccome nella maggior delle sue opere, norme 
severissime eglj segnava alla dichiarazione de’ santi ; così 
altre temperale e prudentissime, nella costituzione SoUcila, 
esso prescriveva alla censura dei libri. Egli non aver mai 
fatta nè fare una condanna, senza il volo dei consultori. Ad 
autore cattolico di qualche nome, si comunichino le censu- 
re prima di pubblicarle: res anlm cum auctore rei quotis 
altero prò eo agente et rogante communicetur. Scienza rispet- 
tiva e imparzialità nel difendere, quanto nell’ accusare. Dal 
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cont»>sto e da’ luoghi paralleli si prenda il sènso dell’ auto- 
re, non da paroline o staccate sentenze ; dove sia buono lo 
spirito e il tenore del libro, nelle oscurità prevalga il senso 
migliore. Le opinioni libere nella Chiesa, sian libere agli 
autori ; ai inatti non si sprecano le sentenze dei tribunali. 
I quali monili, se opportuni allora, nel presente diluvio del- 
la stampa sono opportunissimi. E ciò valga per un tenue 
saggio della prudenza o giurisprudenza ecclesiastica, nella 
quale è principe fra tutti i papi Benedetto XIV. Ma ciò che 
di lui non si avvertiva, e riesce pure ad encomio sommo 
in un papa, è quel prendere ogni occasione di volgere a 
bene la dottrinale e politica effervescenza che immensa- 
mente trasmodava. Prendiamone anche un saggio. 

XXI. I papi avevano esclusa dalle politiche relazioni la 
Prussia, proprietà dell’ Ordine Teutonico dal secolo decimo- 
terzo sino al gran maestro Alberto di Brandehurgo che st; 
ne dichiarava principe secolare nel 1525 ; e diveniva reame 
nel 1701. La Prussia si costituiva, e per uno scrupolo di- 
plomatico vi pativa il cattolicismo. Pio VI deporrà lo scru- 
polo nella sventura ; Benedetto studiava di aprirsi una via, 
e gliela somministrava 1’ amico di Voltaire, lo stesso re Fe- 
derico. Due idee opposte dominavano i due regni nuovi e 
crescenti, la Russia e la Prussia. Questa più ideale e civi- 
le, vantava la libertà, dove rimanesse intera la forza della 
spada : quella più materiale e selvaggia, adorava la forza 
dominatrice dei corpi e delle anime. Federico, spregiando 
lo scandalo e la barbarie del Moscovita, poneva egli stesso 
la pietra fondamentale di una chiesa cattolica in Berlino, 
contribuiva largamente alla spesa, e ne assicurava ai catto- 
lici il diritto permanente ed esclusivo. Benedetto con effi- 
cace allocuzione celebrava quell’ atto del principe nel con- 
cistoro del 20 novembre 1747 ; celebrava la carità di soc- 
corrersi in ogni secolo e in ogni terra, i figli della stessa 
Chiesa ; offriva nobilmente la parte sua, e spronava i car- 
dinali a seguirlo. Atto felicissimo che profittava ai cattoli- 
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cismo, che avvicinava di opera e di affetto il papa e Fede- 
rico. 

XXII. Come noi i punti d’ una carta geografica, Bene- 
detto con pari agilità pareva discorrere, comprendere e reg- 
gere gli affari della Chiesa universale. Suo costume era non 
tagliar le controversie, ma al lume della storia e della cri- 
tica discuterne le origini, i progressi, le difficoltà e le ap- 
plicazioni. Lucido esempio la bolla Omnium solkitudinum 
del 17 settembre 1744, intorno alla questione gravissima 
dei riti soliti usarsi nelle Indie orientali : se, a somiglianza 
dei cinesi, esprimessero un ossequio civile da tollerarsi, od 
un culto religioso da condannarsi. La quale bolla se fra « i 
riti, usi e abitudini da osservarsi o evitarsi, da permettersi 

0 abolirsi» non definisce ogni caso, e lascia alla prudenza 
una via; ciò era richiesto dalla mateiHa, e Clemente XIII 
risponderà ancora : « quello che parrà tollerabile. » Come dei 
riti all’ Oriente, cosi si contendeva delle giurisdizioni in In- 
ghilterra : giurisdizioni che di mala volontà i missionari 
vedevano concentrarsi nei quattro vescovi, colà nel 1698 da 
Roma stabiliti. Benedetto col breve Apostolicum del 1783 
organizzava le missioni, e componeva la lite creando ve- 
scovi i missionari benedettini, residuo d’ una splendida con- 
gregazione che tuttora aveva casa in Parigi per provvedere 
Londra e tutta l’ isola. Comprendeva nella stessa vigilanza 

1 due emisferi, l’ America colla sua schiavitù e la Chiesa 
greca. Da un secolo si attendeva a purgare 1* Eucologio greco 
ossia il Rituale e Pontificale, contenente le consecrazioni, 
benedizioni e preghiere. Urbano Vili ne incaricava Giovan- 
ni Morino ed il famoso Petavio. Benedetto XlV con erudita 
sagacità lo compiva, e coi tipi di Propaganda lo pubblica- 
va. Tutte le missioni avean da lui un più razionale indi- 
rizzo ; e diceva, 1’ esempio delle virtù apostoliche, e la vera 
scienza conforme ai siti e ai popoli, esserne il fondamento. 
Ma intorno al 1780 non potè fare che la persecuzione non 
incrudelisse nella Cina, dove solo alcuni gesuiti per la spe- 
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rìmenlata loro perizia in astronomia, arti e fortincazioni, 
poterono raddolcirla. Nell’ ordinare il giubileo al mondo cri- 
stiano, volle universalmente promossa non la sterile pompa, 
ma la nettezza, lo spirito e la gravità del cullo, negli ad- 
dobbi ancora e nelle musiche, dicendo buone quelle sole 
che giovino a intenerire non a divertire. Le cose piccole 
trattava colla diligenza delle grandi, e le grandi colla sovra% 
na ragione dei loro principi!. Sopprimendo il patriarcato di 
Aquileia, pretesto di contestazioni fra l’ Austria e Venezia, 
conservandone a vita del Cardinal Delfini le prerogative, ne 
proclamava però l’ estinzione « per la sola pienezza del po- 
tere apostolico, capace di erigere, trasferire e sopprimere 
chiese patriarcali, arcivescovili od episcopali, diminuire o 
separar le diocesi, secondo che per legittime cagioni lo cre- 
da giusto nel Signore. » Ma dovremmo copiare il Bollario, 
volendo proseguire. 

XXIII. La terra però che maggiormente angustiava Be- 
nedetto, era la Francia, vulcano d’ incredulità a cui giun- 
gevano fiamme i giansenisti ed i parlamenti. Nerbo o pre- 
testo essendo stata la distinzione del diritto e del fatto; 
egli pensava di sbrigarla, proponendo a credersi la dottrina 
pura, senza i nomi di Quesnello o di Gianscnio. Ma il tor- 
rente incalzava, e la bolla Unigeniius restò segno fra i veri 
ed i falsi credenti. I giansenisti pretendevano i sacramenti, 
ed il parlamento (strana sevizie, non veduta in Inghilterra, 
in Russia, in Turchia) sforzava di conferirli. Cristoforo di 
Beaumonl dal 1746 al 1781 arcivescovo di Parigi, un esem- 
plare rarissimo di carità, di mansuetudine e di energia, col- 
le dotte pastorali difendeva la Chiesa, teneva fronte al mal 
costume, all’ incredulità, al giansenismo. Lo venerava, non " 
lo tutelava il debole Luigi XV. Egli vedeva bruciarsi dal 
boia una sua pastorale, e subiva l’ esilio. Lo ammiravano i 
protestanti, Federico di Prussia diceva: t Perchè non venne 
ne’ miei stati ? Io avrei fatto la metà del viaggio per incon- 
trarlo. » Cosi Federico scherniva e condannava la Francia : 


Digitized by Google 



200 


BENEDETTO XIV. 


la quale si credeva forte in quelle vertigini, ed agonizzava. 
Federico aveva raggiunto il colmo della sua potenza. Nella 
strana corte di Postdam, questo bello spirito filosofante e 
giieniero, si rideva di Dio, dei filosofisti, e dei sovrani suoi 
confratelli. Maltrattava Voltaire, saettava di epigrammi i Te 
e le regine, beffava la bellezza della Pompadour, e la vena 
poetica dell’ abate Bernis, ministro principale di Francia. Ma 
nella pratica Federico il Grande, schernendo le cortigiane 
della Francia, le vili sevizie dei parlamenti ai curati ed ai 
vescovi, ed i ciarlieri filosofanti, a cui avrebbe dato il go* 
verno delle più inique città per castigarle ; onorando anche 
il Beaumont ed i perseguitati, e attraendo con certe libertà 
religiose i cattolici ed il papa, del quale meglio di alcune 
potenze cattoliche stimava l’influenza; c aggiungendo infi- 
ne la mente alla forza della mano e della spada: Federico 
mostrava un potere nuovo e crescente, fra le potenze vec- 
chie e cadenti. 

XXiV. Benedetto tenevasi fermo nella via di reggere il 
suo stalo c la Chiesa, poiché i sovrani sempre più si avan- 
zavau nell’ altra di commettere le loro cause alla ragione 
delle armi. Con abilità di gran donna. Maria Teresa per ri- 
conquistare la Silesia sulla Prussia, tirava alla guerra di set- 
te anni quasi tutta l’ Europa. Soccorreva a Federico la sola 
Inghilterra, governata allora dal famoso William Piti, al- 
zatosi da avvocato a forza di eloquenza e di odio alla Fran- 
cia. L’ Inghilterra voleva due cose : 1’ equilibrio del nuovo 
sistema europeo contra 1’ antico, e la mina delle colonnic 
francesi e spagnole al Canadà e alle Indie. Voleva 1’ Au.stria 
abbattere la nuova potenza di Prussia nella Germania. Non 
era guerra di religione' ma di politica.- Si vedeva con ma- 
raviglia la piccola Prussia, tra le falangi dell’ Austria, della 
Russia, della Francia, correre dall’ una all’ altra e tener fron- 
te a tutte. Ma a torto si è voluto ascrivere quella vitalità 
alle idee nuove sorgenti dal protestantismo. Cose differenti 
sono r attività umana e la fede divina : si avvalorano, e com- 
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piono r uomo, tulle e due congiunte ; ma l’ inetto ed il pol- 
trone dee civilmente soggiacere o perire. Cosi abbassavansi 
le antiche monarchie, e le nuove salivano. Tulle sapevano 
organizzar masse di ferro negli eserciti, ma Federico seppe 
come alle falangi romane infondervi l’anima, e lanciarle colla 
celerità delle mosse e colla felice disposizione delle parti. 
Ecco la sua vittoria sopra gli alunni del circospetto Danti, 
il Fabio dell’ Austria, e sopra la signorile milizia della Fran- 
cia che si moveva alle battaglie colle agiatezze della sala e 
a passo di danza. Se adunque l’ antica Europa usciva umi- 
liala dalla guerra dei sette anni, se la Prussia diveniva cen- 
tro ideale della Germania, se la Francia perdeva la marina 
e le sue colonie, se l’ Inghilterra diveniva signora dei mari 
e deir India; ciò era fruito d’ ingegno umano, non di fede 
nè di religione. Purtroppo quel divorzio dell’ ingegno dalla 
fede, dell’ uomo da Dio, sarà cagione di catastrofi, o alla 
meno trista, d’ una civiltà gretta, materiale, tirai|nica o egoi- 
stica; ma il cattolicjsmo rimarrà al suo posto, e innocente 
(li quello scisma. Quindi vedevano i papi, vedeva Benedet- 
to XIV la necessità di sciogliere la causa immortale della 
religione dalla caducità delle forme sociali e dello dinastie. 
Nell’ agitarsi delle armi e delle nazioni. Benedetto coltivan- 
do l’ amicizia de’ principi, ma non gallico nè is[>anico nè 
austriaco, provido ai cattolici e cortese agli eretici, parve 
abbracciare e quasi trattenere il mondo che si sfasciava. 

XXV. Questo punto, sì bello e glorioso e caratteristi- 
co, formò la compiacenza di Carlo Botta nel libro 46 della 
.storia: tEra allora in -Francia un incomposto miscuglio di 
cose in materia di religione. Gesuiti, molinisti, filosofi, par- 
lamenti, corte, preti, frati, gli uni contro gli altri conten- 
devano, e si temeva che dalle ingiurie e dagli .scritti non 
si venisse ai fatti ed al sangue. Chi credeva c chi non cre- 
deva in Cristo, menavano un gran rumore, i semplici non 
sapevano dove volgersi, nè più pace alcuna di coscienza ave- 
vano. Se si fossero mescolate, come al tempo degli Enrichi, 
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le ambizioni di slato e le sette politiche, o se un papa di 
minore mansuetudine 'e prudenza occupalo avesse la sede 
di s. Pietro, al certo sarebbe nata in quel discorde paese 
la guerra civile. La tolleranza di Benedetto tolse legna al 
fuoco. Delle pazzie francesi di quel tempo ei non sapeva 
darsi pace, e si stringeva nelle spalle, e pregava Dio che 
facesse sano di spirilo chi ne era infermo. A questo propo- 
sito, egli che arguto e irattoso era nel favellare, disse quel 
famoso molto; — La Francia è il regno meglio governato 
che vi sia, posciachè è la previdenza che lo governa. — Con 
ciò toccava principalmente la debolezza della corte, che mag- 
gior impeto aveva per precipitarsi nel vizio ed in piaceri 
assai brutti, che forza per reggere lo stato. Brevemente, tali 
erano’ le condizioni di quel reame, che si può con verità 
alTermare, i Francesi andare obbligati a Benedetto di mollo 
sangue loro risparmiato. Certo è anzi, che i protestanti della 
Linguadoca, contro i quali, prelati imprudenti ed una corte 
impura volevano ricominciare le persecuzioni coi roghi e 
colle forche, come ai tempi di Luigi XIV, dalla benigna in- 
tercessione del pontefice riconobbero il quieto vivere, ed il 
beneficio di potere adorar Dio come la fede loro portava. * 
Non beneficio l’ errore, ma beneficio il conservare la vene- 
randa maestà e carità della religione. 

XXVL Dopo la Francia, il Botta tocca della Prussia e 
deir Inghilterra : t Grande agevolezza ancora, egli continua, 
trovò in lui il re di Prussia pe’ suoi cattolici della Silesia, 
ed il papa nel re: scrissersi frequenti lettere l’un l’altro; 
fra due sovrani d’ alto ingegno tosto nacque la concordia, 
nè niuna lode v’ era che Federigo non desse a Benedetto. 
I protestanti di Germania in somma venerazione il buon 
pontefice avevano, e come pontefice- venuto al mondo per 
cessare i loro risentimenti contro la santa sede il predica- 
vano. Gl’Inglesi medesimamente con non minor rispetto lo 
riguardavano, non come i Tedeschi pacatamente, ma mesco- 
landovi secondo il solito l’ entusiasmo, e il lasciarsi guidare 
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dall’ umore. Èd ecco il ministro Walpole alzare nel suo pa- 
lazzo di Londra una statua a Lambertini, scolpitovi sotto, 
composto dal suo figliuolo, il seguente elogio : — A Lam- 
bertini innocente nel principato, restitutore della tiara pon- 
tificia, sommamente amato dai cattolici, sommamente sti- 
mato dai protestanti, ecclesiastico non insolente, da ogni 
cupidità e ambizione alieno, principe senza studio di parti, 
pontefice senza nipoti, autore senza vanità, modesto in tanta 
potenza, con tanto ingegno; il figliuolo del ministro^ che 
non mai alcun principe adulò, non mai alcun ecclesiastico 
venerò, in libero protestante paese, questo tributo di laude 
all’ ottimo pontefice dei Romani innalzò. — La quale scap- 
pata inglese quando fu raccontala a Lambertini, disse: — 
E’ mi par di essere come le statue della piazza di San Pie- 
tro, che vedute da lontano appariscono con acconcio e mi- 
rabile artifizio fatte, ma da vicino brutte e deformi le di- 
resti. — Ma le lodi erano vere, e il buon papa le meritava. » 
Altamente le meritava, e la ragione del meritarle era la sua 
pratica sapienza di proporzionare all’ infermità la medici- 
na, di salvare il possibile, non di rivolgere, chè non è dato 
a potenza umana, ma di reggere tra i flutti quel mondo che 
allora camminava. Sapienza che i rigidi, fissi in altri tem- 
pi ed in altri papi, non conoscevano e vituperavano. 

XXVII. In altri secoli era giovata la resistenza sino all’ 
audacia; non gioverà mai la codarda condiscendenza; ma 
a quella età vide Benedetto appropriata la fortezza, vestita 
di grazia e di prudenza, o se vogliasi dire, di mansuetudi- 
ne e di tolleranza. Di tempera sì gentile, sì nobile, era la 
papale tolleranza ; e il Botta la descriveva : < Sommo pregio 
è la tolleranza fra gli uomini, che tanto deboli sono, e lei 
intiera e perfetta possedè il buon Lambertini. La sapeva 
inoltre condire con ilari e cortesi modi, per forma che ad 
ognuno era manifesto che in lui da natura procedeva, non 
da arte; e 'quantunque arte non fosse nè studiato pensiero, 
sussidio era finissimo : poiché niuna cosa più alletta e vin- 
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ce chi dissente, che la sopportazione, ninna più li rende 
contumaci ed ostinati che la rigidezza c superbia altrui. Chi 
da superbo a superbi parla, e tutti gli uomini superbi so- 
no, sveglia un terribil serpe, e da se medesimo gli allon- 
tana. Paragonando Benedetto ai famosi Gregorio, Bonifacio 
e Sisto, il mondo si rallegrava di avere acquistalo un cosi 
(luielo, indulgente ed amabil pontefice. La migliore di tutte 
le propagande era appunto il suo dolce procedere : Bene- 
detto conquistava il mondo. » Resti dunque Benedetto XIV 
r esemplare della mitezza giusta e sapiente nel seggio pon- 
tificale, ma non vogliamo che la sua lode suoni rimprovero 
nè a Gregorio VII, nè a Bonifacio Vili, nè a Sisto V, i quali 
dovettero essere, c furono uomini e papi del loro tempo. 

XXVIII. Nè qui finisce il ritratto, con amore e since- 
rità pennellegiato dallo storico italiano. Vedeva Benedetto 
decadente l’ autorità sotto il peso di quel medesimo fasto, 
che altre volte da re e papi s’ invocava per puntellarla. Ve- 
deva non riflettersi più sulle moltitudini lo splendor delle 
corone nè della tiara, ma la luce d’ una scienza che non 
era buona ; ed egli raccolse, animò, esaltò la vera, e chi la 
profe-ssava. i Dotto, amico dei dotti visse e gli protesse, e 
gli sollevò, e sotto V ombra sua gli raccolse. Il seppero Cri- 
stoforo Maire e Ruggiero Giuseppe Boscovich, matematici 
celebratissimi, cui chiamò, ed a cui diede il carico di misura- 
re l’arco dei meridiano in tutto lo stato ecclesiastico; e il fece- 
ro. Lo seppe Giovanni Poleni, professore di matematica nell’ 
università di Padova, cui chiamò per consigliarsi con esso lui 
sul ristauro della basilica Vaticana, la cui volta minacciava mi- 
na (o si credeva, e fu di robusti ferri cerchiata). Lo seppe 
il Quadrio, cui col consiglio e con generose opere soccorse. 
Lo seppero finalmente Muratori e Maffei, a cui per lettere 
fece testimonio, quanto le persone loro e gli studi onoras- 
se. Nè solo ai particolari uomini il generoso pontefice per 
sollevargli o per onorargli aveva cura, ma spendeva ancora 
i fruiti della sua munificenza sopra le Scientifiche e lettera- 
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rie compagnie. Fomentò, crebbe, arricchì l’inslituto di Bo- 
logna, e l’ accademia Bcnediltina fondò, in cui gli allievi con 
accomodati prcmii ai buoni studi si stimolavano. > E chi 
ricordava i tempi in cui s’ inquisivano in Castel Santangeto 
vescovi e cardinali, con Benedetto si rallegrava, il quale am- 
moniva la barbaresca inquisizione della Spagna, che un No- 
ris e suoi pari non dovevan subire la stregua dei condan- 
nati. Egli stesso aveva dato ai vescovi un manuale nella sua 
Sinodo Diocesana, e le sue Opere Immortali alla giurispru- 
denza ecclesiastica. In Roma gli faceva corona e decoro uno 
stuolo di sapienti ; a Roma e al mondo sarebbe apparsa un’ 
èra nuova, se quell’impulso continuava. 

XXIX. A’ suoi’libiT ed esempi aggiungi i monumenti 
delle arti, che Roma con gratitudine ancora rammenta. Di 
marmi e di statue ornata, e di un doppio portico e di co- 
lonne cresciuta la basilica Liberiana, o Santa Maiàa Mag- 
giore, non prima di tempo ma di dignità e di bellezza, fra 
le dedicate alla Vergine. Instaurato il triclinio presso San 
Giovanni in Laterano, e ripostovi l’antico mosaico di^papa 
Leone III. La facciata, la tribuna, c le pitture alla volta del- 
la basilica Sessoriana, o Santa Croce, fondala da Costantino 
in, memoria della Croce l itrovala da s. Elena in (leru.salem- 
me. La magnifica e antichissima basilica Ostiense o di San 
Paolo fuori delle mura, abbellita di pitture e di mosaico, 
e ristoratavi e continuata, come altrove accennammo, la se- 
rie cronologica dei papi. La fontana di Trevi con grandio- • 
sita e vaghezza presso al termine recata ; lo stradone da 
Santa Croce al Laterano ; lo spedale di Santo Spirito, del 
braccio nuovo maestosamente ampliato. Il porto di Ancona, 
Loreto, Bologna, le provincie con Roma, ja munificenza e 
1’ utilità pubblica di Benedetto celebrarono. Ma quando più 
il mondo lo desiderava e ne abbisognava, egli afflitto lun- 
gamente di podagra, finiva di vivere il 3 maggio 1758, di an- 
ni 83, un mese e tre giorni ; di pontificato anni 17, mesi 8 
e 16 giorni. Un altro protestante, un Pitt, amico di Walpole 
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e parente del ministro, ne adornava il busto e incideva: t Gio- 
vanni Pitt, che non mai disse bene di alcun prete della 
Chiesa romana, questo monumento a Benedetto XIV som- 
mo ponteflce innalzava. > La diilidenza o la calunnia invàno 
faticò di volgere a male il testimonio degli avversi nella fe- 
de; durò fermo il criterio di s. Gerolamo a Pammachio : 
lUud verntn est (estimoniwn, qtiod ab inimica voce profertur. 

XXX. Certo è che una gran luce c un abile nocchiero 
scompariva nell’ abbuiarsi della imminente procella. Giusto 
il Botta nel «piangere la morte di un buono e generoso 
pontefice, che pareva mandato a posta da Dio per riordi- 
nare il mondo religioso che incominciava a turbarsi. « Ma 
dubbio queste parole : « Ei volle far andare il secolo avanti, 
e mentre visse, Roma stette in pace ed a seconda con ognu- 
no. * Quel secolo era nave carica di merci sì disparate, cui 
niun uomo onesto, e meno un papa, avrebbe voluto spin- 
gere avanti. Giudizi ben recisi hanno le seguenti : « Poi 
venne il suo successore Clemente XIII, che volle far andare 
il secolo indietro, onde poco mancò che Roma non rovinas- 
se ; e fors’ anche rovinata sarebbe, se un altro Clemente più 
savio di lui non avesse con la sua prudenza il vacillante 
edifizio puntellato. » La critica dei fatti discernerà il vero 
e il falso di queste sentenze. 

CCL. 

CLEMENTE XIII. 


( 6 luglio 1758 - S febraio 1769 ) 

I. Rezzonico. 11. Sua indole. III. Ravviva l’apostolato. IV. Riforma 
la predicazione. V. Sua generosità alie corti. VI. Carvaglio proces- 
sa nobili e gesuiti. VII. I gesuiti condannati ; ritratto del ministro. 
Vili. Condiscendenza di Clemente ; decreto di espulsione dal Por- 
togallo. IX. Nuove condiscendenze. X. Mercatura, repubblica. XI. 
I gesuiti espulsi dalla Francia. XII. D’ Aranda ; espulsione dalla 
Spagna. Xlll. E da Nopoli ; il diritto sociale usurpato e 'difeso. 
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XIV. VisHatore in Corsica, discordia con Genova. XV. Monitorio di 
Parma, e la bolla Coenae. XVI. Fiamma generale. XVII. Roma 
abolisca i gesuiti ; incalzano Francia e Spagna. XVIll. Violenze e 
rassegnazione. XIX. Mitezza e freno al secolo intemperante. 

I. Le tollerate esclusioni dicendosi ora un diritto, ed i 
cardinali francesi in nome della loro corte escludendo dalla 
tiara il Cavalchini, avevano dal Guadagni quell’ acerbo rim- 
brotto: «Ma voi sempre allo Spirito Santo resistele. » L’e- 
scluso ringraziava la providenza. Il 6 luglio, dopo 83 giorni 
di conclave e 63 di sede vacante, con voti 31, essendo 44 
gli elettori, la croce cadeva sulle spalle di Carlo Rezzonico, 
cbe ben la intendeva e con dirottissimo pianto l’abbraccia- 
va; colle spine della tiara, dieci giorni dopo, coronavanglt 
il capo. Patrizio veneto, otto anni uditore della Rota, nel 
1737 cardinale di Clemente XII da cui s’ intitolò, da Bene- 
detto XIV nel 1743 creato e consecrato vescovo di Padova, 
dove, all’ uso antico, per sedici anni onorò l’apostolato. Com- 
piva 65 anni. Venezia festeggiò la scelta, onorò la famiglia, 
dicendo cavaliere c procurator di San Marco il fratello. Il 
papa ringraziando, chiedeva alla Repubblica di disfare, per 
compimento della festa, quel decreto del 1734 il quale ai 
veneti proibiva di domandare a Roma altre grazie che dalla 
sola pcnitenzieria ; Venezia consentiva. 

II. Santo il pontefice. Il giansenista Clement inviato 
a Roma per brigar nel conclave, gli fa questa testimonian- 
za : « A Padova Rezzonico era chiamato col nome di santo. 
La pingue rendita della diocesi e del suo patrimonio, e sin 
le biancherie profondeva in limosine. Gemiti e febbre ac- 
compagnarono la sua elezione. Secondo lui la Chiesa era 
perduta, .cadendo in mani si poco atte a governarla. E poi 
che direbbe il mondo di una simile elezione?» Il conte dì 
Albon scrivo nel suo Discorso sulla storia : « I buoni citta- 
dini non possono senza viva commozione profferire il nomo 
di Clemente XIII ; egli era veramente il padre del popolo ; 
in cima, ^e’ suoi pensieri era il desiderio di renderlo felice, 
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e a ciò con zelo si adoperava. L’ afflizione ed il piànto suo 
erano gl’ infelici di cui non potesse alleviare la miseria. » 
Concorda nel suo Viaggio d’Italia l’astronomo Lalande: 
« Clemente XIII è di costumi irreprensibili, d’ una pietà edi- 
ficante, d’ una dolcezza inalterabile. I mali della Chiesa gli 
slrappan le lagrime : io ho ammiralo il suo zelo, la sua vi- 
gilanza, la sua moderazione nel parlare di que’ medesimi 
clic meno d’ ogni altro meritarono i suoi riguardi. » E que- 
sta non era bontà da sagrestia, ma splendida ancora e da 
principe. • Il papa, seguila Lalande desiderava prosciugate 
le paludi Pontine. Quand’ io gli resi conto di .que-sta parte 
del mio viaggio S. S. con premura e animo grande volle 
udirne i mezzi e le utilità ; ed io aggiungendo che sarebbe 
una gloria del suo regno, il pontefice religioso interrompen- 
do il discorso profano e levando le mani al cielo, di.sse 
quasi colle lagrime agli occhi : Non la gloria ci move, ma 
il bene dei nostri popoli. » 

III. Esemplare dei vescovi, colla enciclica del 14 set- 
tembre 17S8, prese' tosto a purificarne gli spiriti, ■a ravvi- 
varne il ministero. — Sia fondamento la concordia e la pa- 
ce : non contumaci, non superbi, non avidi del dominare, 
non fastosi nè lauti, ma liberali ai poveri, cui patrimonio 
sono i beni delle chiese, amministratori ed economi i vesco- 
vi. Dall’umiltà, dall’orazione, dal sacrificio del Calvario, 
trarranno l’ efficacia e la prudenza dell’apostolato. Predi- 
chino, istruiscano, per .sè potendo, o per altri bene provali 
è sperimentali ; curino i sacramenti, c le conferenze sulla 
teologia morale ; scienza e santità custodiscano la porta del 
santuario, e per la finestra nissuno vi entri. — Di questa 
forma, il religioso papa si enunciava ai pastori suoi fratelli; 
e quasi udisse sonare a battaglia, confortava i duci a strin- 
gersi e forbire le armi. E fra. tulle le armi, a brandire la 
spada della divina parola, M ravvolta si polente, e allora 
(pia<i irrucginila o spuntala ncK loro mani. Intendeva quel- 
la parola sacra, semplice, apo|mlica, la quale recidendo le 
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velenose piante, aiuta le buone, le elette, a crescere e frut- 
lineare. E nell’ enciclica del 14 giugno 17G1, premessa alla 
nuova edizione romana del Catechismo di Trento, egli ac- 
cennava alla più pura e robusta fonte da cui derivarla. 

IV. Già era cominciato il perverso costume di arrossire 
in pulpito la semplicità sublime dell’Evangelio. Dagli uni, 
la parola di Dio si casta, si efficace, si barattava a fumo e 
a frasche ; dagli altri, e per lo più dai pastori, senza cri- 
tica nella storia, senza costrutto nell’ ordine, senza alletta- 
tiva 0 dignità nella forma, e scarsa e con poco o niun frut- 
to si annunciava. Per Esposizioni o Catechismi di recenti 
dottori, le pie e venerande fonti delle Scritture e de’ Padri 
si abbandonavano. Per ovviare a tanto male, il savio ponte- 
fice nell’ anzidetta enciclica, i predicatori ed in ispczialtà 
i pastori esortava a convertire in proprio sugo e sangue 
queir aureo Catechismo, a cui uomini dottissimi, un Muzio 
Catini brc.sciano, un Pier Galesini milanese, un Giulio Pog- 
giani novarese, sotto la presidenza di Guglielmo Sirleto car- 
dinale, avevan consecrato l’ ingegno e la mano. Lo prescrisse 
il Tridentino, lo sanzionò Pio V, lo celebrò l’ universo ; « ed 
ora amor di novità l’ha quasi fatto cadere dalle mani: his 
temporibus e pastonm manibus propemodum norilalis amor 
cxcussil / » Ma a che servirà l’ eccellenza del libro, se i pa- 
stori non abbiano la parola pronta, scienza sufficiente, chia- 
rezza, unzione, grazia e carità nel dichiararlo? Ritornisi 
dunque là donde ci siamo dipartiti : all’ unità, all’ antichità, 
all’ universalità della dottrina. Per vie piane e agiate si con- 
ducano le plebi a pascoli puri, fertili, divini : affinchè nis- 
siina discordia le turbi, e d’ un sol labbro e d’ un’ anima 
sola sia onorato Dio ed il signor nostro Gesù Cristo. 

V. Confessava il mondo che un papa di miglior volon- 
tà, da lungo tempo non era stato : altro pensiero nè amore 
aveva, che la felicità del suo popolo, la salute delle anime, 
la pace coi principi della terra. A Venezia patria sua, di 
cui tanto meglio conosceva gli umori, mandava la rosa d’oro. 

Voi. F. 14 
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Per gratificarsi la Francia, concedeva la porpora a Pietro dì 
Bemis ministro di quella corte. A Maria Teresa ed a’ suoi 
successori confermava il titolo di Maestà Apostolica, già con- 
ferito al re santo Stefano da Silvestro II : onde all’ uscire in 
pubblica forma, potesse precederla il vescovo colla croce. 
E così Maestà Cattolica aveva la Spagna, Fedelissima il Por- 
togallo, Cristianissima la Francia, Apostolica l’Austria: 
quando, diceva un lepido injgegno, già i superlativi stavano 
senza il positivo, e le parole vivevano in divorzio dalle cose. 
Ed ora proprio avveniva che all’ombra della Maestà Fede- 
lissima, si covasse la più grande fellonia; e dalla fellonia 
d’ un ministro nascesse un incendio che darà volta alle te- 
ste più ferme, e troncherà le intenzioni liberali e pactSche 
del buon Clemente. 

VI. Il fellone era Sebastiano Giuseppe di Carvaglio, che 
dal ministero di Londra e di Vienna portava in Lisbona le 
idee nuove per farle attecchire. Aspirava al governo dello 
stato, e Io proteggeva il gesuita Carbone, il quale sebbene 
uomo di corte, di cose e di persone poco intendeva. Il re 
Giovanni V respingeva la domanda di Carvaglio come d’ uo- 
mo torbido e crudele; ma aderiva Giuseppe I, succeduto al 
padre nel 1750; e un altro gesuita, Giuseppe Pereira, uo- 
mo di corte come il primo, tirava hi lui la grazia e la po- 
tenza del principe. Ministro delle relazioni estere e signore 
del campo, il fellone studiò il modo di giungere a’ suoi fini. 
Bue ostacoli aveva .' l’ alta nobiltà che lo spregiava ; i ge- 
suiti, cinque dei quali erano alla corte maestri o confessori, 
Moreira, d’Oliveira, da Costa, di Araugio, de Mattos. Troppi 
invero, e non vedevano che ogni troppo è vicino a fallire. 
Un fatto misterioso dava fìioco alla mina. La sera del 3 set- 
tembre 1758, il re Giuseppe data voce di non uscire per la 
morte della regina di Spagna sua sorella, furtivamente però 
usciva nel legno d’ un suo famiglio, dicono per un colloquio 
d’ amore colla marchesa di Tavora ; e tre palle, dicono per 
vendetta del marito e del cognato, colpivano il legno senza 
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offesa del re nè del famiglio. Presa la palla al balzo, Gar- 
vaglio pubblicava una cospirazione dei nobili e dei gesuiti 
contro la vita del principe. Nobili e gesuiti furono dunque 
arrestali, da Carvaglio a modo suo processati, martoriati e 
condannati. Prima i nobili. Ferreira, cameriere fedele del 
fatuo re, dannato al fuoco; altri alla ruota, quasi l’ acerbità 
dei supplizi divenisse prova alla realtà della congiura. Alla 
marchesa di Tavora stala viceregina di 6oa, che il re sapeva 
quanto fosse bella e colla, il re fece grazia di solo decapi- 
tarla. Ma squartato il marito, strozzati due figli, il genero, 
i servi, confiscati i beni, rasi i palazzi, abolito il nome. Ca- 
gione della crudeltà singolare ai Tavora, fu creduta la mano 
d’ una Tavora negata al figlie di Carvaglio, la quale ottenne 
dopo la strage della famiglia. 

Vii. Uccisa, incarcerata o depressa la nobiltà, ostacolo 
principale alla riforma, o sia al centrale dispotismo che es- 
so meditava, Carvaglio proseguiva il sistema contro i gesuiti. 
Già nella notte del 19 settembre 1787, egli aveva fatto le- 
var di palazzo i cinque che vi abitavano, e per quietare il 
re, imprese a dipingerli tutti d’ un’ orribile forma. Coi tor- 
menti della tortura si voleva strappare al duca d’ Aveiro di 
aver voluto uccidere il re a istigazione dei gesuiti: depo- 
sto, disdisse e fu morto. Nella notte precedente il 13 gen- 
naio 1739, con molti altri gesuiti furono incarcerati Malagri- 
da, Alessandro e de Mattos ; e quanti eran nelle terre del 
Portogallo, con decreto del 19, bloccati nei loro collegi, e 
le proprietà confiscate. Funestato il re di tanto sangue, ri- 
cusò di segnare la morte di Malagrida, di Alessandro, e de 
Mattos, onde nel 1760 voleva il ministro solennizzare la fe- 
sta di s. Ignazio. Ma non scampò il Malagrida, un comasco 
poeta, acclamato dai principi reali, abborrito da Carvaglio 
per essersi creduto raffiguralo da lui in Amano ; e impaz- 
zitosi poi per vecchiezza e per disastri, non più per cospi- 
razione, bensì per eresia, fu dato all’ Inquisizione e cc^la 
mitera, a capo di cinquanladue altri, condannato al fuocoì,. 


Digilized by Google 



CLEMENTE XIII. 


2i2 

altri dicono strangolato ; ma ad ogni modo, alTcrma Voltai- 
re, condita di ridicolo la crudeltà scellerata. Negando T In- 
fante inquisitor generale, di segnarne la sentenza, fu esilia- 
to, e surrogatovi un fratello del medesimo Carvaglio. • Ese- 
cuzioni atroci, esclama il Cantìi, come nella peggior barba- 
rie. » E per renderle credibili, e conoscere l’ uomo che tanta 
mole innalzava, aggiungiamo il ritratto che ne fece il con- 
sigliere Coeglio da Silva nell’ allocuzione gratulatoria alla 
regina Maria, succeduta al padre Giu.seppe nel 1777, assi- 
stenti gli ordini ed il Senato col suo presidente, figlio del 
medesimo Carvaglio : « Ancora versano sangue le ferite che 
nel seno del Portogallo aprì quel suo dispotismo cieco e il- 
limitato, che ora fiuiam di tollerare. Per sistema fu nemico 
dell’umanità, della religione, del merito, della libertà. Po- 
polò le carceri ed i presidii col fior dello stato. Non rispettò 
r autorità di vescovi nò di papa. Il pubblico vessò e ridusse 
a miseria ; depresse la nobiltà, infettò i costumi, perverti 
la legislazione, e governò con uno scettro di ferro, a modo 
vile e grossolano. » Dal 1750 al 1777 tanto potè coi libri, 
colle dottrine, colle università, colle leggi, colle frodi e coi 
patiboli, Sebastiano Carvaglio conte di Oeyras, divenuto mar- 
chese di Pombal, segretario di stato, primo ministro del 
regno, maggiordomo de’ reali palazzi, presidente dell’ erario, 
protettore delle compagnie di commercio, riformatore dell’ 
università di Coimbra; col potere insomma e cogli onori 
che alla maestà Fedelissima erano dovuti. Egli finiva legal- 
mente processato, condannato a morte, e graziato dalla re- 
gina. 

Vili. Ecco r uomo che si poneva a fronte di Clemen- 
te XIII : noi dovevamo conoscerlo e descriverlo. Ora ripiglia- 
mo il filo. Per colorire il disegno, Pombal sbalzava da Ro- 
ma in Olanda e- poi in carcere, l’integro Antonio di An- 
drada, surrogandogli Francesco di Almada e Mendoza suo 
cugino. Per costui nel 1758 offriva a Benedetto XIV una 
sua scrittura intitolata : e Relazione abbreviala della Repub- 
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blica che i religiosi della Compagnia di Gesù della provin- 
cia di Portogallo c Spagna hanno stabilita ne’ domini! delle 
due monarchie ; e della guerra che ne’ medesimi regni han- 
no dichiarata e sostenuta contra i due eserciti spagnolo e 
portoghese. * Senza nome questa scrittura, non cosi la let- 
tera chiedente la liforma dei gesuiti. Benedetto prevedendo 
la tempesta, e vicino al termine della vita, ad istanza del 
cardinale Passionei, delegava il cardinale Saldagna visitato- 
re, con benevole istruzioni. Ancora più condiscendente Cle- 
mente XIII, con breve dell’ 11 agosto 1769 concedeva di pu- 
nire i colpevoli nella supposta congiura del 3 settembre. Ma 
siccome egli aggiungeva forti preghiere e lumi al re, Pom- 
bai che aveva rapito e letto il dispaccio, suggeriva al re di 
non leggerlo, anzi di notificare al papa V espulsione dei ge- 
suiti dallo stato. Clemente seguendo tuttora la via dell’esa- 
me e della conciliazione, aperta da Benedetto XIV, rispon- 
deva : Non tollerare la giustizia che delinquenti e innocenti 
si confondessero ; essersi domandata la riforma già conce- 
duta dal suo predecessore ; si continui la visita, e si rime- 
dieranno i vizi se vi sono. Clemente XIII non era dunque 
l’ antagonista di Benedetto XIV, ma si veramente il suo con- 
tinuatore ; e sarebbe disceso ad ogni ragionevole riforma e 
conciliazione, se Pombal conscio che l’esame avrebbe sve- 
lata r iniquità sua e l’ insussistenza della cospirazione, non ^ 
scagliava l’ ultimo colpo. A’ di 3 settembre 1769, giorno an- i 
niversario dell’ attentato, rinnovata nell’ animo pusillo del re \ 
la gravità del pericolo, l’ audacia e il sacrilegio, gli faceva j 
segnare il decreto sterminatore dei gesuiti ; e stivati in bar- 1 
che, nel di 16 gli spediva a Civitavecchia per dono e per \ 
insulto al papa. 

IX. Sin qui era manifesta la ragione, la bontà, la pa- j 

zienza di Clemente ; ma era spalancata la piaga, e l’ esacer- ' 

Lavano sinistri o inetti consiglieri, nunzi e ministri. Il car- 
dinale Acciainoli nunzio in Lisbona, a disegno non invitalo 
da Pombal di solennizzare il matrimonio dell’ Infante con 
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pubblica illuminazione; invece di supporre una dimentican- 
za e colla generosità vincere la malizia, in tempi si tristi 
cedeva al puntiglio', comprometteva il papa, lasciava il suo 
palazzo nell’ oscurità fra la pubblica luce. Pombal trionfava; 
il nunzio andava prigione ai confini. Più pericoloso in Roma 
il Cardinal Torreggiani segretario di stato ; predicato un pet- 

10 di bronzo, ma come il bronzo duro e aspro, il rovescio 
del grazioso Valenti ministro di Benedetto XIV. L’ Almada 
ambasciatore di Portogallo ricusava di più comunicare con 
lui, voleva Neri Corsini; e Clemente con discapito della 
propria dignità, lo concedeva. Tanto egli era proclive alla 
condiscendenza e alla speranza di salvare i gesuiti per via 
di transazione o di riforma. Onde non è assolutamente vero 

11 concetto che di Clemente XIII ci offre il Ranke dove af- 
ferma ; « Stavagli impresso fermamente che tutti i papali-di- 
ritti erano sacri ed inviolabili ; niuna concessione parevagli 
giusta, anzi pensava che la perseveranza riconquisterebbe il 
perduto, e rialzerebbe lo splendore oscurato di Roma. Egli 
riguardava i gesuiti come i difensori più fedeli, e che nin- 
no bisogno era di una riforma.* Di taglio si rigido, è dalla 
comune degli scrittori figurato questo papa. ^ Eppure vedem- 
mo già da lui accettata e promossa 1* ispezione del Cardinal 
Saldagna, ancorché avverso ai gesuiti e amico di Carvaglio. 
Nè egli ricusava il decreto del cardinale per quella parte 
che severamente censurava gli affari commerciali, bensì per 
quella di confiscarne le proprietà in ogni porto e collegio 
del Portogallo. Ma Carvaglio per rompere ogni filo, richia- 
mava l’ ambasciatore da Roma, e nei giudizi e nelle espul- 
sioni tanto proseguiva, che il principe Kaunitz di lui celiava 
con Choiseul : < Il signorino portoghese ha sempre un ge- 

/ suila a cavallo sul naso.» 

' X. Il mercanteggiare dei gesuiti era un fatto, il dise- 
, gno di fondare una repubblica era un’accusa di Pombal. 
I I gesuiti delle missioni lontane mandavano i prodotti di 
( quelle terre per convertirsi nel necessario alla vita dei pa- 
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dri e dei neofiti : a ciò occorrevano porli, magazzini e mi- 
nistri. Ecco le specolazioni mercantili, e si passi che per 
un ordine religioso eccedessero nella sostanza o nella for- 
ma; ma per la civile e felice vita di quelle nuove popola- 
zioni, i frutti erano utilissimi. Più strana l’ accusa di tentata 
Repubblica nei regni di Spagna e Portogallo, messa in testa 
della sua compendiala Relazione da Pombal. Spagna c Por- 
togallo scambiavansi le terre del Sacramento e dell’ Uraguai, 
dove erano le sette contrade o riduzioni del Paraguai, dai 
gesuiti fondale con arte e coltura mirabile. Fossersi lasciali 
gli uomini a coltivar le loro zolle e abitar le loro case 1 Ma, 
barbarie inudita, si vollero trasportare gli uomini come gli 
aratri. Si armarono gli Indiani : spagnoli e portoghesi in 
mezz’ ora ne uccisero duemila, incatenarono o dispersero gli 
altri. Ecco dunque i gesuiti ribellare i popoli alle maestà 
Cattolica e Fedelissima ; ecco la Repubblica 1 Quasi a sde- 
gnare quei poveri Indiani contra i barbari venditori, non 
bastasse il trasportarli di terra, di cielo, di patria, al paro 
degli armenti. Non intendiamo ad accusa nè ad apologia, 
ma raccogliamo i falli dai quali informavasi il giudizio di 
Clemente XIII. 

XI. Non è a dire quale rincalzo i fatti del Portogallo 
ricevessero in Francia, dove una mole immensa non aspet- 
tava che la scintilla. Se Luigi XIV aveva raso Portoreale, 
se la bolla Unigenitus tante procelle aveva innalzate, se ai 
parlamenti crasi data la fatale autorità di far decreti reli- 
giosi e di sanzionarli cogli esilii ; tutto ciò meltevasi a con- 
to, dei gesuiti. Veramente Lachaise, Le Tellier eran confes- 
sori di corte, di potenza troppa nelle apparenze, potenza 
accumulalrice di accuse e d’invidie. Ai gesuiti ascrivevasi 
il monopolio delle coscienze, dell’ insegnamento, delle opi- 
nioni, delle dottrine. U attentalo contro la vita del re Fe- 
delissimo, tornò a galla la massima del decantato regicidio. 
Il fallimento del padre Lavalelte alla Martinica, altri falli- 
menti cagionando, i creditori citarono ai tribunali di Fran- 
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eia i negozianti gesuiti. Luigi XV pacifico, purché non si . 
turbassero le sue oscene delizie, domandava al generale u n ' 
vicario, per salvare l’ Ordine in quanto fosse possibile : co- 
me alteralore dell’ unità, non fu consentito. Nè facilmente 
crediamo al Ranke che un generale diverso da Lorenzo Ric- 
ci, per esempio un Aquaviva, fosse più in tempo di salvare 
i gesuiti, dalla Pompadour e da tulli i ministri delle corti 
Borboniche sentenziati a perire. Più probabile quest’ altro 
parere del Ranke : • Se Benedetto XIV fosse più lungamente 
vissuto, forse non avrebbe abolita la società. » Ma lasciando 
stare, scia salvatrice riforma di cui esso parla, potesse ca- 
dere sugli uomini o sulla istituzione; e ancorché non fosse 
vero il detto che si ascrive al Ricci Sint ttl sunt aut non 
siili; vero è che in quel termine ninna virtù di papa era 
più valevole di sviare il torrente. Il 6 agosto 1762 il par- 
lamento di Parigi aboliva per tutta la Francia l’ordine dei 
gesuiti: prima rimanessero i nazionali, poi giurassero ifede 
al re, alle libertà gallicane, odio ai principii immorali della 
Compagnia.» Non giurarono se non cinque sopra quattro 
mila; rassegnaronsi e partirono. Voltaire giudicava: » Nei 
grandi affari v’ è sempre un pretesto che ostentasi, e una 
causa vera che si dissimula ; > egli la sapeva. Confessa il 
Botta nel libro 48 : t I giansenisti in questo non procedet- 
tero da cristiani, ma da settari sollecitando contro i vinti 
ed infelici avversari ogni più fiera persecuzione. Molto mag- 
giore umanità mostrarono i filosofi, aiutando e di consiglio 
e di denaro c di favore quei derelitti discepoli d’ Ignazio. 
La compassione pubblica ora gli accompagnava : impercioc- 
ché molti mentre all’esilio s’incamminavano, ai più mise- 
rabili estremi erano o per infermità, o per età, o per po- 
vertà ridotti. Molti ancora innocenti erano, e la pena por- 
tavano di chi più ad una incurabile cupidità di comandare, 
che al loro proprio salvamento avevano avuto riguardo. » 
XII. Le corti stesse avrebbero schernito come imbecille 
un papa indifferente a si brutali avvenimenti. Protestò, scon- 
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giurò ; quando nel fondo del calice c tra la più amara fec- 
cia trovava la Spagna. Choiseul voleva dividere con altri 
r infamia della vittoria. Il dispotismo di Carlo IH e del suo 
ministro, il conte d’ Aranda, pesava sulla Spagna. « Il conte 
d’ Aranda, scriveva il marchese di Langle nel suo Viaggio 
di Spagna, è il solo spagnolo de’ nostri giorni degno che la 
posterità ricordi nelle sue pagine. Egli è che voleva far in- 
cidere su tutte le chiese, e nel medesimo calendario unire 
Lutero, Calvino, Maoraelo, Guglielmo Penn e Gesù Cristo. 
Egli voleva far vendere la guardarobba de’ santi, il bagaglio 
delle vergini, e convertire le croci, i candelabri, le patene 
e simili, in grandi vie, porti e alberghi. > Ora con tale mi- 
nistro, la vigilia delle palme del 1766, il popolo di Madrid 
si sollevò chiedendo soddisfazione ai lamenti. Non valsero 
nè re nè soldati, ma i gesuiti riposero la calma, e si sciol- 
se il popolo gridando : < Viva i gesuiti I » Bastò perchè Choi- 
seul li facesse credere a Carlo III Borbone autori della som- 
mossa, c gliene ispirasse odio e timore. Venne poi a Carlo 
una supposta lettera del padre Ricci, creduta dal protestante 
Schall fattura di Choiseul, che diceva pronti i documenti 
per dimostrare che Carlo fosse bastardo, senza diritti al tro- 
no, e da surrogargli un legittimo. Prese fuoco T abbindolato 
monarca. Dispacci partirono a tutti gli alcadi, da aprirsi alla 
stessa ora del 2 di aprile 1767 : oravi scritta l’ immediata 
espulsione dei gesuiti. Seimila a un tratto, vecchi, dotti, 
nobili, infeimi, senza distinzione furono spinti a Civitavec- 
chia. Il papa, per non dare ansa a tulli gli stati, negò di 
riceverli ; negò Genova, negò Livorno. Alfine dopo sei me- 
si, gettati sulle coste della Corsica, da fame e da ogni di- 
sagio rifiniti, Clemente s’indusse ad accettarli. Altrettanto 
avvenne nelle colonie d’ America, d’ Africa e d’ Asia. Tosto 
una prammatica al regno e all’ Europa annunziava che la 
sicurezza dello stato e motivi che il re « teneva chiusi nel- 
l’ augusto suo cuore, » l’ aveàn costretto a quel passo. Vol- 
taire rideva di quel i cuore augusto, > di quella matta e bar- 
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bara processura ; la democrazia, meno augusta, aspettava il 
tempo di rivolgerla contro le corone. Carlo proseguiva lo- 
dando gli altri ordini che non si brigano di affari tempora- 
li ; a ciascun padre assegnava cento scudi, novanta ai laici, 
nulla ai novizi ; ma lutti ne andcranno privi, se pur uno 
scrivesse contro la regia determinazione : t perchè non tocca 
ai privati di sindacare la volontà del sovrano. > Con queste 
parole il regio dispotismo, adulando se stesso, metteva fuori 
l’ unghia, e non badava alla scure già brandita per tagliar- 
la. Anzi, ciò fatto, l’ altero re infantilmente esclamava : < Og- 
gi veramente ho conquistato un nuovo mondo. » 

XIII. Satelliti della Spagna eran Napoli e Parma. Il re 
di Napoli obbedendo alle istigazioni di Tanucci e agli or- 
dini di Carlo suo padre, decretava : « In virtù dell’ autorità 
indipendente e sovrana che il re tiene immediatamente da 
Dio, e dalla onnipotenza divina inseparabilmente unita alla 
sovranità; i gesuiti- sono espulsi dal regno delle due Sici- 
lie. » Di nottetempo, nel novembre 1767 sono invase le celle, 
cacciati i padri, e senz’ altro che l’ abito, trasferiti al più 
vicino porto per essere imbarcali. Ancora trafiggono l’ ani- 
ma le ambasce, i gemili, le supplicazioni del povero papa 
alle corti, non sappiamo dire se più beffarde o crudeli. Tut- 
ta la Compagnia era condannata : il papa la sosteneva in 
generale, chiedeva l’ esame, si dimostrassero i rei, si farebbe 
la giustizia. La condanna si fondava sull’ indipendenza del 
principe e dello stalo : il papa si fondava nella podestà del 
Tirario di Gesù Cristo ; Poleslafem ipsam lesu Chrisli, in 
terris vicario eius unice tributam, sibi temere arroganles, 
TOTius sociET.\Tis COMPAGEM DissoLVUNT. Una grande idea 
qui lampeggiava alla mente del papa. Tutta la società cri- 
stiana si offendeva di quel dispotismo principesco, il quale 
tutto un ordine di cittadini sacrificava, senza distinzione, 
senza giudizio, portandosi nel cuore sepolte le cagioni. Qua- 
le differenza dalla società di Maometo o di Caligola ? A qua- 
le capo, a quale altra molliludine non poteva estendersi 
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quella proscrizione a cui bastavano i pretesti o le cagioni 
sepolte nel cuore augusto? Quella monarchia pretendeva 
dunque di trattare gli europei come gl’ indiani del Sacra- 
mento e deir Uraguai? Era dunque spenta la civiltà, che 
innanzi tulio è il diritto civico, ius civitalis, per cui dalle 
capre si' distinguono i cittadini ? Diritto che nulla è, se non 
affermi un limite giuridico al potere, e una libertà inviola- 
bile sino all’ ultimo socio della convivenza civile. Queste 
eran le ragioni da opporsi ai novellini filosofanti. Vantava- 
no essi il diritto civico, la fratellanza, l’ eguaglianza, la li- 
bertà: perchè non oppugnarli colle loro armi? Non giovava, 
dicono gli apologisti. Anzi immensamente giovava di strap- 
pare in tempo la maschera, di ridurre all’ evangelica retti- 
tudine le equivoche parole, prima che seducessero gl’im- 
belli, cbe incendiassero la società. Ad ogni modo è lodevole 
Clemente XllI di avere lancialo il principio, che la clava 
dello stato scioglieva la struttura della società civile e cri- 
stiana : lotius societalis compagem dissolvunt. 

XIV. Sventura, che alla gran lite altre si avviluppasse- 
ro, di minor conto ma asprissime. Eroico era il valore dei 
Corsi, il valore e la prudenza di Paoli contro la genovese 
potenza. 11 papa, considerato che per l’assenza dei legittimi 
pastori nelle diocesi d' Aleria, Mariana, Acci e Nebbie, ne 
pativa il servizio divino, in qualità di visitatore apostolico 
vi delegava Cesare Crescenzio de Angelis, vescovo di Segni ; 
ordinandogli che delle cose spirituali e' delle rendite eccle- 
siastiche si occupasse, nelle temporali a niun modo s’ inge- 
risse. Piacque ai Corsi, come fosse approvazione politica 
della loro causa ; dispiacque a Genova l’ essersi quello fatto 
senza suo avviso o participazione. Questa bandiva il 13 apri- 
le 1759, nulli i decreti del visitatore, pena a chi gli osser- 
vasse, tremila scudi a chi lo arrestasse e a Genova lo con- 
ducesse. Acerbissima discordia cbe sarebbesi evitata con 
previa intesa e consentimento della Repubblica, come già 
trallavasi negli ultimi giorni di Benedetto XIV. Volarono i 
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manifesti dalle due parli. Venezia pubblicamente se ne lavò 
le mani, ma sempre più tenace delle sue consuetudini, non 
risparmiò i dolori al papa. Come fosse risorto fra Paolo, si 
sonò ai principi di vegliare contro Roma a difesa dello sta- 
to, di non tollerare che sotto il velo dello spirituale s’in- 
vadesse il temporale. Ad animi concitati, ogni diceria fa 
colpo e ferita. Ma i Corsi menavan la spada più che la pen- 
na : Genova non li vinse ; nel 1768 li vendè alla Francia. 
Della quale compra e vendita scriveva Rousseau a di Leyre : 
cl vostri francesi sono gente assai ben servile, assai ben 
venduta alla tirannide, assai crudele e nemica dei miseri. 
Se sapessero vivere un uomo libero all’ altro capo del mon- 
do, credo certo si che vi anderebbero pel solo piacere di 
esterminarlo. > Giusto il carpicelo per la Corsica, ma falsa la 
generale sentenza ; Giangiacomo vedrà quei francesi correre 
in aiuto alla libertà dell’ America. 

XV. Periva la Corsica per difetto di protettori e di for- 
za. Ma a Parma regnava un Borbone, e un patto di fami- 
glia legava all’ unità del pensiero, dell’ azione e della difesa, 
tutti i Borboni di Francia, di Spagna, di Parma e di Na- 
poli. Filippo dglio della Farnese e di Filippo V, per la pace 
di Aquisgrana 1748, conseguiva da Maria Teresa, a condi- 
zione della riversibilità, i ducali di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. Col consiglio di Guglielmo Dulillot, riforme buone 
e civili vi praticava, sino alla morte che fu nel 1766, suc- 
cedendogli Ferdinando, allievo di Mably e Condillac e altro 
infante di Spagna. Le riforme civili incontravansi colle im- 
munità religiose delle proprietà, de’ luoghi e delle persone; 
coi benefizi e colle pensioni, che non sempre agl’ indigeni 
conferivansi da Roma ; coi giudizi fuori dello stato e colle 
appellazioni. Il concordalo di Benedetto XIV col Piemonte, 
poco 0 nulla avrebbe lasciato da desiderare in simili con- 
testazioni. Ma nei duchi pesavano le influenze galliche, au- 
striache, spagnolesche e napolitane. Si pretendeva che lo 
Stalo ripigliasse quello che era già dello Stato. Viceversa il 
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papa giudicò di dover rileuere quel o die sin là era gover- 
nato dai papi: non ricusava le concessioni, ma l’esclusiva 
e pura ingerenza dello Stalo. Con forte monitorio del 20 gen- 
naio 1768, esso dichiarava nulli i decreti, gli editti, le pram- 
matiche ducali, che le accennate materie riguardavano, e 
proibì i vescovi di conformarvisi ; denunciava gli autori ed 
i participanti incorsi nelle censure dalla bolla Coenae riser- 
vate al solo papa ; e passando alle ragioni civili, dichiarava 
Parma e Piacenza feudi della Chiesa romana, ì duchi suoi 
vassalli. 

.XVI. L’infelice monitorio cadde come olio sulla fiam- 
ma. Ferdinando era buono, ma aveva messo il capo in Du- 
lillot, pensatore alla moderna, abile però e disinteressato, 
qualità che non è più moderna. Protestò, vietò e smentì il 
breve, dicendolo impossibile a papa tanto savio ; -fece tra- 
durre al confine pontificio i gesuiti, stimati autori o consi- 
glieri di quello; lutti i suoi decreti confermò; abolì l’In- 
.quisizione e più monasteri, gli altri a suo placito riformò. 
Seguendolo Francesco 111 di Modena, correggeva le fonda- 
zioni religiose, aboliva le immunità dei beni ecclesiastici; 
e vedendo impugnarsi la sovranità di Ferdinando su Parma, 
egli armava per sostenere sue ragioni sul ducato di Ferrara. 
Tutte le corti segnatario di Aquisgrana si commossero; le 
Borboniche ed il Portogallo sposarono la causa del piccolo 
duca di Parma. Venezia sempre più restringeva le immu- 
nità ecclesiastiche, le quali da ogni parte crollavano. Tulli 
esclamavano contro la bolla della Cena, e le scomuniche per 
cose temporali, da presso o da lontano riferibili alle spiri- 
tuali. Quella bolla che traeva il nome dal leggersi ogni gio- 
vedì santo « scomunicava gli eretici d’ ogni nome, chi legge, 
tiene, stampa i libri loro o li diffonde; chi appella dal pa- 
pa al concilio, o a laico tribunale; i pirati e corsari del 
mediterraneo, e chi spoglia navi cristiane naufragate.» Ma 
più scolavano i princìpi le seguenti scomuniche : « a chi 
impone tributi nuovi ai popoli o rincarisce i vecchi ; a chi 
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fa leggi contro la libertà ecclesiastica, o turba i vescovi nelle 
loro giurisdizioni, o tocca alle proprietà delle chiese ; a chi 
cita ecclesiastici al foro laico o impone tasse al clero, occu- 
pa 0 inquieta il territorio delta Chiesa.» Sino il conte di 
Firmian la proibiva a Milano io nome dell’ imperatore ; re 
e giureconsulti gridavano risorto Gregorio VII ed il medio 
evo. Tanta e crescente marea di liti, di ministri, di re e di 
stati, aveva eccitata quel monitorio che rinverdiva la bolla 
Coeme. Frasi persuaso al papa che un atto eroico e da gran 
papa avrebbe sostenuto l’edifìcio cadente; e lo crollava. 

XVII. Tutti i brevi di Clemente alle corti erano pieni 
di amore, di stima, di lodi ai gesuiti; la bolla Apostolicum 
pascendi munus ne compiva il panegirico. Dunque, si con- 
getturò, il monitorio contro Parma dal quale si pretendeva- 
no lesi-i diritti dei principi, è consiglio, sforzo, audacia dei 
gesuiti, sull’animo d’un pontefice pio, senza amarezza e sen- 
za fulmini sino a quel punto ; dunque non basta sterminarli 
dai regni, da Roma ancora si sterminino i gesuiti. Prose: 
guivano : vivrà nei nostri stati, vivrà nel mondo lo spirito 
del corpo, sinché ne durano i vincoli ; dunque si costringa 
a tagliargli la spada di Roma. « Dura impresa, ammoniva 
d’ Alembert, quanto il domandare la soppressione de’ suoi 
granatieri al re di Prussia. Non sono essi che colle novel* 
lizie del Chili, del Paraguai, delle Indie, della Cina, com- 
pensarono le perdite fatte per l’ eresia e per lo scisma ? » 
Ma nulla è impossibile al polente sull’ inerme. I ministri 
delle corti Borboniche giunsero l’ uno dopo l’altro, chieden- 
do il colpo fatale. Clemente ricorse a Maria Teresa, la quale 
si strinse nelle spalle, dicendo essere affare di stato. Per 
organo del marchese di Aubeterre instava là Francia : — Alla 
pensala deliberazione delle tre potenze cattoliche, non poter 
mancare certe e urgenti cagioni ; la ripulsa della domanda 
porterebbe lo scompiglio e la scissura più profonda nella 
cristiana repubblica. — Azpurii, che sarà arcivescovo di Va- 
lenza, più incalzava in nome della Spagna: — Distruttori 
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d’ ogni autorità, fuori della propria, essere i gesuiti ; nemici 
alle episcopali, e sino alle papali giurisdizioni, quando non 
consuonino alla loro volontà; oppressori d’ogni uomo, d’ ogni 
altezza che gli adombri; ima mondana repubblica, in cui k) 
spirituale è mezzo al temporale, per cieca obbedienza ad 
ogni eccesso deliberata ; a loro interesse aver condotte le 
missioni, ma ora le intemperanti dottrine e le loro discor- 
die con tutti gli Ordini, alienare sin anche gli eretici in- 
vece di richiamarli. Sua Maestà Cattolica aver già provve- 
duto come principe, ora come figlio e pretettore della Chiesa 
e delta sana dottrina, supplicare che il corrotto e non rifoi- 
mabile Istituto sia spento, ed i suoi membri ridonati al 
secolo, ai soli vescovi siano obbedienti. — Le cose avanti 
narrate, la repubblica delle Indie, e sopra tutto la lettera 
che dichiarava adulterino re Carlo, danno luee alle fiere 
sentenze. 

XVIII. I fatti appoggiavan le parole. La Francia occu- 
pava e si annottava Avignone ed il Venosino ; Napoli, Pon- 
tecorvo e Benevento. Un dispaccio di Aubeterre a Choiseul, 
del 30 novembre 1768, propone di bloccar Roma, affinchè 
il popolo insorga contro il papa : t unico modo, afferma, di 
ottenere 1’ abolizione. » Un drappello napolilano feeeva an- 
che mostra d* invadere lo stato papale. Il libro di Saint- 
Priest, De la déstruclion des Jésuiles, benché dettato collo 
spirito d’ un Enciclopedisla, ha però nei documenti, nella 
brevità e talora nella sua imparzialità, cose utili a sapersi : 
le quali omettiamo noi, intenti alla storia del pontefice. Egli 
era pervenuto al suo Getsemani; e nella sua pietà esclama- 
va : « Se avessimo forze da opporre, anche ci asterremmo, 
non volendo, padre comune, aver guerra coi principi, e me- 
no'coi cattolici nostri figli. Speriamo che essi non faranno 
cadere i loro sdegni sopra i nostri sudditi, innocenti di que- 
st’ affare. Se l’ hanno con me, piglino me solo ; scelgo l’ esi- 
lio come i miei precessori, piuttosto che tradire la giustizia 
© la religione. » Parole degne e onorande alla coscienza di 
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un pontefice: il quale però non aveva ancora lutto nùsu- 
rato il pelago e il naufragio che soprastava. Ma divisi i car- 
dinali : chiedevano la soppressione Orsini, Passionei, Mare- 
foschi, Casali, Traielto, Zelada ; fra i prelati minori, bulta- 
van fuoco Alfani e Macedonio. Vuoisi che un concistoro, al- 
meno per considerare, fosse intimato pel 3 febraio ; € ma il 
pio papa, dice il Ranke, non era destinato a subire una sì 
profonda umiliazione.» Nella vigilia, celebrata la messa e il 
rito della Purificazione, e uscito all’ adorazione del Sacra- 
mento come soleva, sulla sera venne assalito da tali urli e 
convulsioni, che nella notte verso il 3 febraio 1769 gli tol- 
sero il respiro, volgendo alla fine 1’ anno 76 della travaglia- 
tissima sua vita. Dio solo conosce e pondera i dolori delle 
sue vittime. 

XIX. Tutta- 1’ Europa, meno Carlo Emanuele re del 
Piemonte, aveva congiurato contea un papa che non offese 
mai persona. Quanto domandava, tutto consegui Carlo, per- 
chè giusti miglioramenti e nelle giuste forme .richiedeva. 
Non volle dunque Clemente XIII tirare indietro il suo se- 
colo, ma frenarlo sulla sponda dell’ abisso ; i gesuiti non 
erano che un filo della trama, e un punto del sistema. Mite 
fra tanto fiele, ritenne i fulmini della Chiesa : il monitorio 
di Parma ricordava con diritti antichi, antiche pene, e sol 
negli estremi. Nel resto non profuse che aspirazioni alla giu- 
stizia, alla clemenza e alla pace. E se era indispensabile che 
un grande sacrificio si adempisse, era pur dovere che il 
gran Padre sino all’ ultima ora lo ritardasse. Il Canova fu 
sublime nel mausoleo alzatogli in San Pietro. Clemente è 
in ginocchio e prega. La Religione impugna il vessillo del 
Calvario, un Genio la fiamma della fede. Custodiscono l’ur- 
na la Carità e la Forza. Due leoni sulla base: uno dorme, 
r altro veglia e mostra l’ unghia. Quello simbolo della man- 
suetudine che, dove può, tace perdona e sopporta ; questo, 
della vigilanza e del valore, che dice alla fremente Europa : 
« Il Leon di Giuda non è ancor morto.» 
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COLI. 

\ 

CLEMEI^TE XIT. 

( 19 maggio 1769 - sa settembre 1774) 

I. Fumo di passioni. II. Ganganelli. III. Diplomazia e conclave. 
IV. Non patto simoniaco. V. Forse un volo consultivo? VI. Giu- 
seppe II al conclave. VII. 11 conclave a Maria Teresa ; aspirazioni 
alla pace. Vili. Indole sincera di Clemente. IX. È scavalcato. 
X. Buone grazie ai re; frutti. XI. Il Portogallo riconciliato. 
XII. Invito al re di Francia. XIII. Divozioni di Carlo terzo. 
XIV. Clemente soccorre alla cadente Polonia. XV. Alla turbala Ale- 
magna. XVI. A Francia, a Venezia, al mondo. XVII. Estremi sfor- 
zi per la Polonia. XVlll» Concetto generale di riforma e di conci- 
liazioue. XIX. Non inteso dalla Spagna. XX. Carità ai protestanti 
e ai cattolici d' Inghilterra. XXI. Ultima speranza. XXII. Minaccia 
di .scisma. XXIII. Soppressione, giudicata. XXIV. Calunnia e mor- 
te. XXV. Epitaffi e previdenze di Clemente. 

I. Altri incielano Clemente XIV, altri rabbrividiscono al 
nominarlo. Cercandone i fatti, parrebbe camminare tra il 
fumo e la fiamma, onde s’ intenebra il vero nell’ ardenza 
delle parti : perocché da opposte parti si è preteso di aver 
trovata la verità in filo e punta di documenti. Ma stanno 
insieme due opposte verità? Può il medesimo papa essere 
ad un tempo un eroe, e quasi un Barabba? Non si sgo- 
menti però il lettore, ma avverta che avrà dagli occhi di- 
leguato molto fumo, se gli avvenga di avere spenta nel cuo- 
re ogni fiamma di passione. 

II. Lorenzo Ganganelli nacque di padre 'medico il 31 
ottobre 1706, a Sant’Arcangelo presso Rimini. A diciott’ an- 
ni entrò nell’ordine de’ conventuali ; insegnò in Roma ed 
in molle città. Benedetto XIV ne indovinò l’ingegno, ne 
pregiava i consulti ; Clemente XIII nel 1759 lo creò cardi- 
nale. Il più tempestoso conclave, e non il più innocente che 
Voi. V. 15 
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memori la storia, lo faceva papa il i9 maggio 1769. Il 28 
maggio, era consecralo vescovo in San Pietro ; il 4 giugno 
solennemente cor(»iato ; ed il 26 novembre prendeva il pos- 
sesso in Laterano. Il tedesco Ranke, non ignaro di docu- 
menti, ne scolpi questo ritratto: t Lorenzo Ganganelli, di 
tutti i cardinali, era certamente il più dolce e più mode- 
ralo. Un suo maestro diceva : Non è maraviglia che esso ami 
la musica, poiché in lui tutto è armonia. Egli continuò a 
perfezionar la mente ed il cuore nella più ortodossa teolo- 
gia. Come e^i era passato da Aristotele a Platone più con- 
forme al suo spirito ^ così dagli scolastici ai padri della Chie- 
sa, e da questi alia Bibbia, che esso meditava col fervore 
d’ un' anima, alla rivelazione dei Verbo eterno, profondamen- 
te devota. Quasi introdottovi dalla mano di Dio, egli entrò 
in quel misticismo silenzioso e puro che in ogni cosa vede 
Dio e la carità delle sue creature. La sua religione non era 
fanatismo, nè persecuzione, nè smania di dominare eoi fa- 
sto 0 colla lingua; ma la pace d*una coscienza umile e 
tranquilla. La sua moderazione non era debolezza, non im- 
posta necessità, ma bontà innata della sua natura. Ganga- 
nelli fu dunque eletto per l’influenza dei Borboni, sulla 
proposta dei cardinali spagnoli e francesi. Si chiamò Cle- 
mente XIV.» 

III. Una sì lucida e sì semplice narrazione d’un dot- 
tissimo protestante, avrà almeno questo valore, cioè che po- 
co 0 niun conto egli facesse de’ biglietti e delle diplmnati- 
che confidenze, onde gli agenti delle corone, col tradire le 
leggi del conclave e al costo di scomuniche aspiravano a 
mercar Iodi e ricompense dalle loro corti. Separiamo dun- 
que il certo dall’incerto. 

i® Certa la compressione delle corti sul conclave, colla 
distinzione di eleggibili, nwi eleggibili, e indifferenti; colla 
minaccia che ogni elezione non piacente alle corti, sarebbe 
ricusata. 

2® Certa la condizione simoniaca di sopprimere i ges^tì. 
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dalle corti recata al conclave, ma respinta dai padri. La 
proponeva la Spagna per le sole ragioni < che il re teneva 
chiuse nell’ augusto suo cuore ; » Bernis in nome della Fran- 
cia non ricusava la discussione. Onde lo rimproverava il 
ministro di Spagna Azpurù : t Bernis s’ inviluppa nella pro- 
cedura ; io vado allo scopo col silenzio. E di vero, non ab- 
biamo noi a dimostrare la colpabilità degl’ Ignaziani : a tutto 
risponde il segreto del re, il quale richiede come condizio- 
ne sine qua non, la morte dei gesuiti. Purché l’ accusato si 
condanni, poco imporla che il delitto sia provato o non sia. 
Si resisterà, ma si compirà il sacriGcio. > 

3° Certo, che la dignità intera rimane ai cardinali op- 
posti alle violenze ed ai raggiri : agli Albani, Chigi, Co- 
lonna, Borromeo, Spinola, Rezzonico, Torreggiani, Castelli 
e simili. Che di servilità o d’ intemperante condiscendenza, 
non si provano mondi i Bernis di Francia, gli Orsini di Na- 
poli, i Solis e della Cerda di Spagna, coi loro aderenti Ne- 
groni. Malvezzi, Lante, York, Branciforte e altri tali. Dei 
quali, 0 almeno dei principali, non fanno onore alla porpora 
le relazioni con d’ Aubeterre e Choiseul, con Azpurù e d’A- 
randa. Onta poi lo spionaggio organizzalo intorno al concla- 
ve ; onta nerissima il proposito diplomatico d’invalidare l’at- 
to più solenne colla mercatura e colla simonia. Fermiamoci 
in questo punto : la simonia. 

IV. Choiseul scriveva a Bernis l’H aprile: «Io non 
sono il casuista di vostra Eminenza, ma ella in conGdenza 
se ne consulti col cardinale Ganganelli, uno dei più celebri 
e non rilassati teologi di costi: io spero che esso si acco- 
sterà al mio avviso. Qui ( nella soppressimie dei gesuiti ) non 
ha luogo nissuna temporalità ( per incorrere nella simonia ), 
ma assoluta e pura spiritualità. Nulla è più dubbio di quel- 
lo che farà un papa eletto, se avanti non sia legato.» La 
quale iniqua teologia non vinceva il ceto cardinalizio, scri- 
vendone quasi inorridito l’ Orsini all’ altro caporione il Ber- 
nis : «Io persisto a mantenere quello che è stato convenu- 
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lo: voi siete arcivescovo, io sono prete, e non possiamo 
CONCORRERE A FARE UN PAPA SIMONIACO. » Il 26 luglio Bemis 
metterà in più (erma luce questa sentenza, scrivendo a Choi- 
seul : « Il confessore del re di Spagna, nemico dei gesuiti, 
soffia nella fiamma, e pensa che tutto debba cedere alla sua 
vendetta; ma il papa non patteggiò, non fece mercato, e 
vuol procedere da uomo libero e savio. » Per tali propositi, 
da ogni promessa di soppressione, o vincolo o simonia, sa- 
rebbero salvi gli elettori, e salvo Ganganelli. Ma le tenebre 
sparse da leggerezza o da critica intemperanza, richiedono 
qualche dilucidazione. 

V. Si argomenta : f Ganganelli agognava la tiara e la 
ottenne ; ma quella senza il patto della soppressione non si 
otteneva; dunque il patto di Ganganelli è manifesto. » Con- 
gettura e non prova, ragionata nel 1844 dal Saint-Priest 
(Hist. de la Chute des jésuites, p. 112) : « Nobile desiderio 
il papato ; . . . ma è vero che in pegno della sua elezione, 
Ganganelli sollecitato dagli spagnoli segnasse non la formale 
soppressione, ma uno scritto che ne desse la speranza? È 
vero che il viglietto fosse di questo tenore : — Io riconosco 
che il sommo pontefice può in coscienza spegnere la socie- 
tà de’ gesuiti, osservando le regole canoniche ? — Non pos- 
siamo affermarlo. > Dunque il Saint-Priesl, che avea avuto 
a sua disposizione gli archivi della Spagna, non vide la fa- 
mosa promessa : questa è la sola conclusione onesta e pos- 
sibile. Ma tre anni dopo, nel 1847, Crétineau-Joly ci assi- 
cura di averla trovata coll’ aggiunta della seconda parte : 
• ed ella è cosa desiderabile che il futuro papa faccia tutti 
i suoi sforzi per compiere il voto delle corone. » Senza ne- 
gare ne affermare l’autenticità, avvertiamo che intemperan- 
za di critica e di ragione sarebbe il confondere una sem- 
plice opinione colia forza d’ un patteggiamento e d’ una 
concessione. Opinione libera a qualunque cardinale o con- 
sultore nell’ imminente procella : ma non più che un vo- 
to consultivo al papa futuro, cautelato coll’ osservanza delle 
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regole canoniche, le quali non solo impongono la forma, 
ma r equità e la giustizia. In questi termini, anche ammes- 
sa l’ autenticità che ignoriamo, ogni idea di patto, e perciò 
di simonia, è allontanata. E questa nella creazione d’ un 
papa era tal peste, che sarebbe forza di supporre i Solis e 
della Cerda e tutti gli spagnoli senza coscienza, e ancor sen- 
za mente, offrendo un ludibrio di papa alla Chiesa. Poi si 
notino le circostanze : tre mesi di conclave, dentro un bat- 
tagliare di quarantasei cardinali, fuori un tempestare di mi- 
nistri e di corone; Giuseppe I minacciante una chiesa na- 
zionale in Portogallo, e nella Spagna non meno temibile la 
taciturnità di Carlo; dopo Avignone e Benevento, Roma stes- 
sa tribolata dalle truppe napolitane; non più una corona 
devota al papa, salvo Carlo Emanuele vecchio e infermo; 
la resistenza lunga e dignitosa di Clemente XIII, senza gio- 
vamento ; uri mare grosso di beffe, di sofismi, d’ incredu- 
lità, senza posa e senza termine. Ora, in frangenti sì nuovi 
e terribili, ancorché fosse stato, era forse delitto l’ opinare 
che il futuro papa, osservando le forme canoniche, potes- 
se cedere l’accessorio per salvare il capitale? Ma non è 
patto, e lo avvertiamo : le riferite sentenze di Orsini e di 
Bernis sono decretorie. 

VI. Resti dunque il famigerato parere, non mai pro- 
messa, fra il giro delle azioni più o meno prudenziali, e 
possibili nella miseranda calamità che instava. Nè a pro- 
nunciare quella mera possibilità, si richiedeva inimicizia ai 
gesuiti, 0 ambizione della tiara, ma potevan suggerirla le 
cose accennate, e il desiderio di non rompere l’ ultimo filo 
che teneva le potenze cattoliche unite al papato. Perocché 
sebbene nelle riforme ecclesiastiche corrivi e audaci, catto- 
lici di mente erano i principi di quella età; e tale testi- 
monianza rendeva a Giuseppe II ed al fratello Leopoldo du- 
ca di Toscana, con lietissima festa il conclave. Incidente e 
manifestazione di sensi, che la storia non deve dimenticare. 
I principi visitando Roma, vollero presentare il loro omag- 
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gio ai cardinali. L’ imperatore Giuseppe per caso mettendo 
un piede nella soglia del conclave, dicevagli graziosamente 
il cardinale Albani: t Vostra Maestà ha rotto la clausura, 
ma ella è padrone di entrare ; » e a lui e al fratello porgeva 
la mano : « Dunque mi leverò la spada , » disse l’ imperato- 
re. t Anzi, riprese il Cardinal Serbelloni, V. M. la deve ri- 
tenere per nostra difesa. » Per due ore si gareggiò di cor- 
dialità. Fra le altre cose domandando Giuseppe quali fossero 
stati i conclavi più lunghi, e rispostogli che quello di Be- 
nedetto XIV più di sei mesi soprastette, tosto T imperatore 
ripigliò con vivo interesse: * Or bene, non imporla che il 
conclave duri anche un anno, purché nominiate un ponte- 
fice simile a Lambertini, che fu amico di tutti.» 

VII. Il 17 marzo 1769, i deputati per lettere all’ impe- 
ratrice madre, in nome del conclave, notificavano : — Ave- 
re il sacro collegio esultato di vedere in Roma e nel grembo 
stesso degli elettori del pontefice i suoi due figliuoli augu- 
sti. Narravano quanta fosse stata la pietà loro, e la venera- 
zione verso le cose sante. Dimostravano quanto il sacro con- 
sesso desiderasse e quanto sperasse, che ella degnasse pro- 
teggere e crescere lo splendore e le prerogative degli Or- 
dini religiosi, e conservare i diritti, le possessioni e i do- 
minii della Chiesa. Testimoniavano infine, ninna cosa più 
ardentemente desiderare che una pace inviolabile ed una 
perfetta unione tra il clero ed il principato. — Stupende 
aspirazioni 1 Sorga un’ imagine di Benedetto XIV, durasse 
un anno il conclave. Conservazione degli Ordini religiosi, 
concordia e pace del sacerdozio e del principato. Dunque 
fede cattolica nell’ imperatore, e rispetto alla santa sede, 
quantunque non scevro di eccezioni. Dunque nel conclave 
la speranza di rivedere la calma, se eleggessero un ponte- 
fice quieto, prudente, » amico di tutti. » Era tale Lorenzo 
Ganganelli ? 

Vili. A fatti si prova l’ indole della persona. Dispiacente 
era delle discordie fra l’ ultimo pontificato e le corti ; ma 
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nìun fatto lo dimostra avverso ai gesuiti. Reggente degli stu- 
di, dedicò a s. Ignazio una tesi pubblica. Cardinale, era dal 
Bemis motteggiato come un gesuita travestito. Essendo pa- 
pa, che egli voltasse la faccia passando al Gesù, o che per 
via negasse il saluto ai padri, sono infamità vergognose a 
chi le Anse e a chi le ripete. Un certo contegno poteva ser- 
virgli a non farsi credere un gesuita travestilo, e a difen- 
derli con più autorità, nel caso possibile. Schietto aveva 
r animo, e il fare semplicissimo. Fatta V elezione e doman- 
datogli se accettasse la dignità pontificia, rispose: «Non è 
da desiderare nè da ricusare. » Nel nome avrebbe seguita la 
serie dei Sisli suoi confratelli, ma per riconoscenza al suo 
benefattore e per indicare il proposito di usare clemenza a 
tutti, si disse Clemente. Pressato di spedire corrieri alle tre 
sorelle, una maritata in Pesaro ad un gentiluomo della fa- 
miglia Tebaldi, V altra con Fabbri di Verucchio, e la terza 
religiosa in Fossombrone; sorrise, dicendo che bastava la 
posta, non avvezze quelle a ricevere corrieri nè ambascia- 
tori. Nell’ orazion funebre recitatagli in Friburgo di Svizzera 
dall’ exgesuita MattzeI, si legge che egli rispondesse : < Un 
papa non ha altra famiglia che i poveri, e questi sanno le 
nuove senza i corrieri. • Clemente XIII non fu altro che giu- 
sto, concedendo la porpora ad un nipote. Clemente XIV eb- 
be tal orrore al nipotismo, che, stimolato di fare qualche 
piccolo dono alle sorelle ed ai nipoti per loro consolazione, 
osservò : « Dopo le bagattelle mi domanderanno cose maggio- 
ri, ed insensibilmente io mi abituerò a compiacerli ; » e ne- 
gò recisamente. Ad un animo si rigoroso a se stesso, erano 
probabili le supposte c decantate ambizioni? 

IX. Per un caso avvenuto nella solennità del possesso, 
la superstizione si compiacque di aggiogare Clemente XIV 
a Clemente V. Ricevuto l’ omaggio al Campidoglio, nella di- 
scesa avanti al carcere Mamerlino, il cavallo del papa dalle 
acclamazioni popolari sopraffatto, lo scavalcò. Ed ecco l’au- 
gurio di somiglianza fra il soppressore dei gesuiti e dei tem- 
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plari. Ecco la somiglianza inversa col grande Alessandro: 
il quale, dicevano, cominciò il suo regno con domare un 
cavallo, non domato da verun altro; e Clemente rincomin- 
ciò con essere domato da un cavallo, da altri già domato. 
Di questi giocarelli s’ indora la storia 1 Più ingegnosamente 
il papa : t Sul Campidoglio mi fu porto l’ omaggio cime 
a Pietro, nel piano fui rovesciato come Paolo ; Dio mi con- 
ceda un raggio dell’ uno e dell’ altra > £ conscio di biso- 
gnarne in quel fosco mare nelle cui onde esso veleggiava, 
- secondo 1’ uso da Sisto V introdotto, invitava alla preghiera 
tutta la cristianità col bandire un giubileo universale. L.e 
menti sfavillassero di fede, i cuori di carità ; dall’ cdìbedien- 
za a Dio non si disgiunga la giusta obbedienza ai sovrani. 

X. Fu appuntata la parola • obbedienza ai sovrani. > 
Fu accusato di spendere il tempo in lettere cerimtwiiali alle 
corti; fu appellalo il papa dei re. Ma ignorava egli, igno- 
riamo noi, dove si covava la tempesta ? Non doveva preve- 
nirla, disarmarla ? E se non riuscì al porto, doveva egli di 
fatto proprio lanciarsi al naufragio ? Egli dunque alte buo- 
ne, ma senza lusinghe, tentò di ammollire te corti, e di 
cansare gli scogli. Scogli erano Parma e la bolla della Cena. 
Questa sospese, e poteva. In riguardo di Parma e di lutti 
i Borboni, ritirò il monitorio e le bolle del predecessore. 
E già ne coglieva i frutti. Il re di Francia gli mandava la 
preziosa raccolta delle medaglie che formavano la storia cro- 
nologica de’ suoi antenati. L’ imperatrice di Russia nei ter- 
mini più onorifici gli chiedeva un vescovo cattolico al go- 
verno de’ cattolici nel suo stalo. Il re di Prussia gli accor- 
dava ciò che a Benedetto XIV e Clemente XIII avea negato, 
cioè la permissione al vescovo di Breslavia dì visitare una 
parte de’ suoi diocesani. Il sultano stesso diceva all’amba- 
sciator di Venezia : « Se lutti i vostri papi fossero stati co- 
me il presente, i nostri patriarchi greci non avrebbero tanta 
avversione per la corte di Roma. > Il re di Tangut nella 
Tarlaria cinese avendo udito parlare del merito di ClemeQ- 
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te XIV, Io fece assicurare 'della sua sommessionc, s’ istruì 
Della fede e si fece battezzare. Questi buoni frutti confessa 
e conferma il portoghese gesuita Novaes. Col re di Piemonte 
si conchiudeva la disciplina delie parrochie e delle immu- 
nità ecclesiastiche, già intesa con Clemente XIII; ma il me- 
glio veniva dal Portogallo. 

XI. Antonio Pereira de Figueiredo, prete dell’ Oratorio, 
aggiunta alla naturale attività e perspicacia una vasta eru- 
dizione, come il Sarpi a voce e in istampa sosteneva la pie- 
na autorità del principe sui beni e sulle persone ecclesia-, 
stiche; esercitava le maggiori cariche, e persuadeva che il 
re nella disciplina può servirsi del patriarca, bastando avere 
con Roma il vincolo delle fede. Quale sovvertimento nella 
Chiesa I Quanto fragile quel vincolo della fede senza l’este- 
riore reggimento 1 Clemente tagliava il corso al fatale siste- 
ma. Almada che dal 1760 risiedeva in Toscana, tornava aift- 
basciatore in Roma, e il nunzio Conti partiva per Lisbona. 
Dove appena giunto fu dal monarca ricevuto con onore, e 
con decreto del 28 agosto 1770 dichiarate aperte le rela- 
zioni con Roma, e come avanti restituito il tribunale della 
Nunziatura, soppresso il *4 agosto 1760. Nel 24 settenoibre 
il papa con apposito concistoro, con solenne Te Deum, con 
visita solennissima alla chiesa de’ Portoghesi, coll’ offerta 
della rosa d’ oro, con luminarie di tutta Roma, celebrò la 
desiderata riconciliazione. £ la perpetuò con una medaglia, 
dove era da una parte figurato il papa, dall’ altra la Chiesa 
nell’ atto di abbracciare un guerriero, collo stemma del re 
Fedelissimo da un lato, e coi motti : RefiUsit sol; Concordia. 
Durevole o no la concordia, era un acquisto alla causa del 
papa; il quale ad un tempo volgeva gli occhi alla Francia 
e alla Spagna. 

XII. Nella misera corte di Francia soppiantavansi i mi- 
nistri e le cortigiane : alla Pompadour e a Choiseul, sotten- 
travano la Dubarry e il duca d’ Aiguillon, l’ uno e T altra 
meno infensi ai gesuiti. Ma nel delfino che sarà Luigi XYI> 
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ed in madama Luisa la pia carmelita di San Dionisio risa- 
liva la virtù di s. Luigi. Il delfino propendeva ai gesuiti, è 
già incontrava le ire dei sofisti : madama incaricavasi dì of- 
frire al re suo padre la domanda d’ una parte illustre della 
Francia in loro favore. Luigi XV non li odiava nè li soste- 
neva, non re nè sofista. A lui adunque, piuttosto che alla 
dura tempra di Carlo III, già aprivasi Clemente con lettera 
del luglio 1769. Accennata la dispensa matrimoniale e le al- 
tre grazie al duca di Parma, soggiungeva : — Non poter vi- 
- tuperare nè abolire la Compagnia non udita, non giudicata. 
Quando pur si voglia, esser pronto di convocare un conci- 
lio, a farne il processo ed il giudizio. Non volere l’aboli- 
zione l’ imperatore, nè il re di Piemonte, nè il re di Prus- 
sia: compiacere agli uni col disgusto degli altri, non con- 
uire al padre comune. In quanto ad Avignone e Benevento, 
non userebbe la forza se pur l’ avesse, ma la loro cessione 
superare il suo diritto e dovere di amministratore. Ram- 
menti la sua dignità, la sua equità verso la madre supplice 
e disarmata, il re cristianissimo e della Chiesa primogenito. 
Sua maestà, rimossi i nunzi ed i ministri, parli, solo con 
solo ; saranno meglio intesi e conchiusi gli affari. — Questa 
lettera è un programma, non audace nè pusillanime. L’av- 
viso di trattare solo con solo, rimossi i consiglieri ed i mi- 
nistri, poneva il dito sulla piaga. Succedeva un ammolli- 
mento nella corte di Francia, e s’ inciprigniva la Spagna. 

XIII. Carlo III pensava di colpire indirettamente i ge- 
suiti, con fervore proseguendo la beatificazione del venera- 
bile Giovanni di Palafox, al quale gli uni attribuiscono e 
altri negano una lettera a Innocenzo X, piena di nerissime 
querele centra i gesuiti. Gliela afferma l’ abate Dinouart nel- 
la Vita. La corte di Spagna, beatificando l’ autore, intendeva 
di porre il sigillo della verità sulle accuse. Clemente sod- 
disfaceva alla domanda, anzi già ponente della causa essen- 
do cardinale, ora nella stessa qualità e con diligenza la pro- 
seguiva ; ma sotto Pio VI ella moriva. Feste di corte per la 
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nascita di un nipote a Carlo III, venivano pure in acconcio 
di sospendere la guerra grossa al papa ed ai gesuiti. Il fi- 
losofismo germinava nel gabinetto di Madrid, non già nella 
testa del re, il quale per memoria di quella nascila istitui- 
va, e Clemente con due brevi approvava, l’ ordine dell’ Im- 
macolata concezione, con divise bellissime a’ cavalieri, e lo 
stemma col mollo : Virluti et merito. Carlo più ancora pre- 
gò il pontefice di levare dal sacro fonte il neonato; e il pa- 
pa condiscese, e celebrava il fallo colla medaglia che da un 
verso portava il busto di Clemente, e dall’ altro una donna > 
reale che presentava un bambino al papa col motto : Deus 
nova foedera sancit. Religione officiale, nella forma e nella 
superficie : soli’ acqua dispotismo e fanatismo. Di questa re- 
ligione tagliata alla principesca, doveva ridere il conte d’ A- 
randa che proponeva di scrìvere Lutero, Maometo e Cristo 
in fronte alle chiese; come del boia inteso tuttodì a bruciar 
pastorali di vescovi, e di altre cose rideva Voltaire guardan- 
do alla Francia. 

XIV. Ma c r amico di tutti » abbracciava con energia e 
alacrità il reggimento di tutta la Chiesa. Gemeva la Polo- 
nia sotto il re -Poniatowki misero di virtù e di talenti; e 
di luì più misero Gabriele Podoski, arcivescovo di Gnesna, 
primo principe del regno, infamia del sacerdozio, sin dalla 
dieta del 1767, in servizio della Prussia e della Russia, tra- 
ditore della religione e della patria. L’uno e l’altro col 
trattato del 24 febraio 1768, soggiogavano alla brutalità del- 
l’armi russe il trono e la nazione. L’alto clero delirava 
nell’ indipendenza dalla sede romana, nell’ indifferentismo 
religioso, e nei placiti della Giovine Polonia. Il popolo fre- 
meva, ma le sue Confederazioni di pura forza, non regge- 
vano alla forza brutale che soprastava. Che non' lece Cle- 
mente per salvare in quel cimento l’ indipendenza nazionale 
coll’ unità religiosa ? Quanta luce e quanta forza non hanno 
le sue lettere al re, al clero, a Durini nunzio apostolico di 
Varsavia? Colla previdenza, col coraggio e col senno, Cle- 
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mente avrebbe salvata la Polonia, se ancora fosse stato pos- 
sibile di salvarla. Zelantissimo di mente e di opere, egli trat- 
tava ad un tempo colla Germania. 

XV. Maria Teresa parlava di Clemente XIV come d’un 
amico e d’ un padre. « Vedo, diceva, la necessità di riforme 
religiose ne’ miei stati, ma non farò nulla senza l’ avviso e 
l’ autorità del papa. > Ed ella per aderenza al papa ritirava 
a Van Swieten, pensatore moderno, la missione di ambascia- 
tore romano. Un vescovo ruteno fu dato ai greci uniti di 
Ungheria, per evitare le discordie del clero e dei nobili co- 
me in Polonia. Vigilantissimi gli sforzi di Clemente presso 
i vescovi e l’ imperatrice, contro i libri di Febronio : ma o 
impotenti le leggi, o prepotente lo spirito dei ministri e del 
clero. £ si vide in quella rappresentanza Gravamina nalUh 
nis Germanicae, dove i tre elettori ecclesiastici, sostenuti 
da quei di Baviera e del Palatinato, col pretesto di gravami 
sforzavansi all’ indipendenza disciplinare dalla sede romana. 
Maria Teresa ne consultava col nunzio Visconti, e il nunzio 
informava il cardinale Pallavicini : < L’ imperatrice mi ha ri- 
petuto che non farà mai nulla senza del papa, massimamen- 
te avendo noi un papa che unisce i lumi della scienza ad 
un’ alta pietà, e per nulla ambizioso di estendere sui troni 
la sua temporale autorità.» Clemente con somma ragione 
faceva scrivere al nunzio: «Gli elettori, principi e vescovi, 
assorbendo ancora i diritti di Roma, colla sconfinata libertà 
e indipendenza creeranno un servaggio al clero, e un peri- 
colo allo stato.» Al grande arcivescovo di Saltzborgo e al 
concilio che in questa città si adunava per la giusta causa, 
Clemente infuse coraggio con eloquentissime lettere; e l’ Ale- 
magna fu ancora salva, per la vigilanza, per le ragioni, per 
l’ universàl venerazione all’ ottimo papa. Soccorse e applaudì 
la stessa Francia, «non convenendo, scriveva Bernis, d’in- 
debolire il centro dell’unità cristiana.» Senonchè di tratto 
ritornava sulla Francia la mano benefica del papa. 

XVI. Una certA rilassatezza dava le armi ai nemici de- 
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gli ordini regolari. Da Luigi XV era istituita una congrega- 
zione di vescovi, per altri sopprimere, altri riform’are col 
soccorso e la giurisprudenza del parlamento, coll’ astringerli 
alla dichiarazione del 1682, coll’ abolirne i privilegi e le esen- 
zioni. Quanta mole, e qual miscuglio di poteri, se non ac- 
correva Clemente XIV, a vincere colle ragioni e colla stima 
giustamente acquistata, re, ministri, vescovi e parlamento l 
Cosi divolgeva le dottrine galliche dalla Corsica, terra stret- 
tamente italiana. Ma piii ostinata Venezia nell’ effettuare i 
disegni di Paolo Sarpi. Nel giugno, luglio e settembre del 
1769, a colpi replicati il senato, sotto pena della confisca, 
vietava di comunicare coi superiori in Roma, tutti gli ordini 
claustrali; la collazione dei benefizi e delle prebende a sè 
solo riservava; aboliva le tasse romane anche segnate nei 
trattati; e quasi dichiarava spogliatrice dei popoli la curia 
romana. Le confutazioni e le rimostranze del papa a Vene- 
zia, erano piene di vigore e di una eminente ragione di sta- 
to. « Il Piemonte solo in Italia, scrive Agostino Theiner, ser- 
bava amicizia sincera col papa, sforzandosi il pio e savio 
Carlo Emanuele III di secondarne le volontà nel suo paese. > 
Ma appunto nei contrasti, non da lui suscitati bensì vinti 
0 mitigati, splendeva il coraggio, la prudenza e 1’ universale 
operosità di Clemente. Egli presente a tutte le reggie; egli 
confortare i cattolici e già trattare d’ un vescovo in Berlino, 
e proteggere illustri convertiti ; egli promovere le missioni, 
propulsare gli attentati alla romana giurisdizione, sceverar 
le dottrine, e ciò che forma l’ onore del magistero cathUi- 
co, illustrarne i coltivatori : Bergier e Vaisecchi due apolo- 
gisti chiarissimi di quel secolo, Bonelli editore delle opere 
di s. Bonaventura, l’ infaticabile Bandini canonico Fiorenti- 
no, Trombelli canonico regolare lateranese, emolo*di Mabil- 
lon e di Muratori. Ma la Polonia, l’ infelice Polonia vicina 
al sacrifizio, era la sua spina e il suo amore. 

XVII. Quando 1’ astuzia unita alla forza, era al punto 
d’ immergere tre spade nel seno della Polonia, il frate del 
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Valicano fu l’ unico principe che in nome dell’ umanità, del- 
la politica e della religione, osasse affrontar quelle spade. 
Dal 30 marzo 1772 urgentissime lettere al re polacco, ai 
primate della Chiesa latina e della greca, ai vescovi e ai 
dignitari della repubblica, esortavano alla concordia, mostra- 
vano il fulmine pendente sulla patria e sulla religione. Al- 
tre lettere scongiuravano l’ imperatore e l’ imperatrice a non 
levar in Europa il vessillo della rapina. Che sarà della giu- 
stizia e della civiltà, se passa in ragion di stato che il gran- 
de divori il piccolo? Che sarà delle anime consegnate all’ 
eresia e allo scisma? Maria Teresa fu atterrita : ma, rispon- 
deva, inevitabile la caduta, inerti le potenze, la Polonia sen- 
za soccorsi ; non dover ella accendere una guerra, europea, 
nè tollerare che la Russia e la Prussia a danno suo ed ai suoi 
confini s’ ingrandissero. Prosegui tuttavia il papa, spiegan- 
do e incalzando a quel fine le ali della romana diplomazia: 
la sola Spagna balbettò una protesta in difesa del material» 
equilibrio. La dittatura russa pesava atrocemente sulla Po- 
lonia ; e crollarlo la nazionale indipendenza, Clemente sfor- 
zavasi di salvar la religiosa. Impegnava pertanto Giuseppe II 
di tutelare, in nome e virtù d’ imperatore cattolico, la re- 
ligione cattolica alla corte di Pietroborgo. Ma la perfidia 
andava a lato della forza, e l’ Ukrania e i Ruteni ne furo- 
no tosto le prime vittime. Lacerata infine per triplice trat- 
tato nel 1773 l’ infelice nazione, e Russia e Prussia violando 
il patto di conservare libera nello slatu quo la religione cat- 
tolica, Clemente cresceva gli stimoli al cuore di Maria Te- 
resa. • Ella partecipe al trattato, ella risponderebbe a Dio 
deir adempimento. > Si scusava la pia e dolente imperatri- 
ce : * Caterina mi promette maraviglie, ma sono al tutto 
contrari ^1i ordini segreti che ella spedisce ai governatori. » 
Caterina di fatto seguiva il sistema oppressore, prenunziato 
da Clemente XIV alla Polonia, e ingenito alla Russia. Inti- 
midita però dalle energiche proteste del papa e dell’ impe- 
ratrice la Czarina, coll’ ukase del 12 maggio 1774 apparen- 
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temente confermando le pattuite libertà religiose, in realtà 
le confiscava, istituendo un sol vescovo in quella Polonia 
detta Russia Bianca, al quale tutti i cattolici latini dell’ im- 
però soggiacessero. Clemente ricusò di approvarlo, scorgen- 
dovi queir artifìciosa tirannide la quale mirava a soggiogar 
tutte le coscienze, comprandone il capo. E fu verità, coir 
aggiunta delle carceri, dei patiboli e della Siberia. Misera 
Polonia 1 essa non dimenticherà fra i pontefici suoi difen- 
sori e amici, il più industre e animoso, Clemente XIV: ami- 
co degli uomini, non della fortuna, amico dei miseri sotto 
la sferza dei potenti. Ma essa ricordi pure che la discordia 
politica, che la massoneria e l’ incredulità diffuse da Var- 
savia, che l’ oro e la corruzione straniera, più che la vio- 
lenza, la condussero alla fatale rovina. 

XVIII. Per questi e simili fatti, tutta la cristianità sen- 
tiva di avere un gran padre e provveditore al Vaticano. Fu 
detto pontefice moderno, e sarebbe stato, se le società co- 
spiratrici, se le corti illuse, non frapponevan gli ostacoli. 
Le lettere ascrittegli sian di Carraceiolo ; ma in lui era fer- 
mo il pensiero che l’ intera società si trasmutava. E qui più 
distinto apparisce il carattere di Clemente XIV. Non tutta 
dommatica, nè tutta immobile la disciplina della Chiesa. 
Progrediente coi secoli, non avversa alle forme contingenti 
della civiltà e dei governi, non passiva ma attiva la Chiesa 
nel frenare gl’ impeti e dirigerne i movimenti. In quell’ agi- 
tarsi delle parti. Clemente vedeva approssimarsi al pontifi- 
cato r ora di scendere nell’ arena, a temperamento a con- 
ciliazione degli estremi. Questo il suo spirito conciliatore 
predicato dall’ universo : non viltà, nè paura, nè incocrenza. 
I gesuiti erano solo un punto della questione religiosa che 
sì agitava. Tutte le corti, di propria autorità altefavano le 
relazioni con Roma, e trattavano la riforma degli ordini re- 
golari ; ma non vedendo via nè termine da posarsi. La pie- 
tà di Maria Teresa temperava l’ ardenza di Giuseppe II nel- 
l’ impero, e di Leopoldo in Toscana. Fieramente riforma- 
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Vino 0 sopprimevano i conventi Venezia e Tanucci in Na* 
poli. La Commissione di vescovi e del parlamento sopra- 
stava, ma era permanente nella Francia. Le alternative di 
ostilità e di paci erano continue in Portogallo e nella Spa- 
gna. Le monarchie, robuste ancora di forza materiale, erano 
minacciate dalle dottrine, e cangrenate dal dispotismo reli- 
gioso e sociale. Ma l’ ardore messo contro ai gesuiti non 
lasciava alle corti lume da vedere i pericoli. Scorgendoli pe- 
rò il papa, studiava modo di rendere legittime le riforme 
coll’autorità sua e di concordia coi sovrani, conservando, 
purificando o ritemperando lo spirito delle religioni vive e 
fruttanti. Queste e altre riforme disciplinari avrebbero forse 
rinvigoriti e salvati gli istituti che la nuova generazione era 
in procinto di atterrare. Relazioni più precise e nuovi con- 
cordati avrebbero disarmate le opposizioni, rimosse le esor- 
bitanti pretese, rinforzati i governi, levali i contrasti, e for- 
tificala la società nella concordia del sacerdozio e dello stato. 
Ancorché il rimedio non fosse certo del suo frutto nella pre- 
sente infermità si profonda e universale, non era dovere il 
tentarlo? Con tale proposito. Clemente era salito al ponti- 
ficato. 

XIX. E di ragione, avvertasi al progetto che, non corsi 
tre mesi dall’ elezione del papa, il i6 agosto 1769, Bernis 
presentava a Choiseul : « Signor duca, le tre corti potrebbero 
utilmente venire ad un nuovo concordato. Il tempo muta 
ogni cosa. La corte romana temperando alcuni de’ suoi an- 
tichi diritti e privilegi, per uno o due secoli alzerebbe un 
argine al torrente che ne minaccia la giurisdizione si fis- 
serebbe la tassa delle grazie e delle dispense. Il papa ogni 
giorno è obbligato ai ribassi : almeno si avrebbe una mi- 
sura fissa* per lungo tempo, la riforma e la riduzione de- 
gli ORDINI MGOLARI, ENTREREBBE IN QUESTO CONCORDATO. Sa- 
vie norme sarebbero stabilite alla pubblicazione dei brevi 
e delle bolle, alla corrispondenza dei vescovi, delle univer- 
sità e delle facoltà teologiche colla corte romana. Il papa 
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abbandonando molte delle antiche pretese non più rispettate 
e compromettenti la sua podestà, raffermerebbe il trono pon- 
tificale, nell’ appoggio e nella concordia delle tre monarchie 
della casa di Francia. Questo concordato, colle specifiche 
varietà, sarebbe comune alla Francia, alla Spagna e alle due 
Sicilie. Per imitazione, gli altri sovrani cattolici fissando 
più nettamente i limiti dei due poteri, ringiovenirebbero la 
papale autorità, la quale pericola di essere troppo spregiata 
nell’ avvenire, e sarebbe fra il sacerdozio e l’ impero rista- 
bilita la necessaria armonia. Uomini sapienti darebbero cor- 
po a questo progetto; il pontefice che abbiamo ne assi- 
cura IL successo; sarebbe gloria immortale del re e del 
vostro ministero. La maggiore difficoltà è nel parlamento; 
ma la saviezza e la previdenza rimediano ogni cosa. » Que- 
sto progetto non era merce di Bernis, entrato in Roma da 
cinque mesi : il tuono, le intrinseche relazioni lo fanno ri- 
salire a Clemente. Profondo pensiero che avrebbe associata 
la causa dei gesuiti colla riforma disciplinare della Chiesa, 
€ accordando sacerdozio e impero, avrebbe forse deviato il 
torrente che all’uno e all’ .altro soprastava. Sia lode e glo- 
ria a Clemente 1 Ma il progetto cadeva per la congiura di 
Carlo 111 e della sua corte, sì intesa alle ire ed ai raggiri, 
che dieci giorni dopo, il 26 di agosto, Bernis offriva a Choi- 
seul le sue dimissioni, o la Spagna sola trattasse in nome 
delle tre corti. Carlo adunque sosteneva, Carlo proseguiva 
la lotta, Carlo ricusava ogni via di conciliazione. 

XX. Clemente non intimoriva, e lasciando dire la Spa- 
gna, maggiori cose meditava. Per non rompersi coli’ Inghil- 
terra, fiaccò la vanità dell’ ultimo Stuardo, pretendente in 
Roma gli onori reali: ma principi e illustri personaggi ri- 
ceveva con una nobiltà franca e senza fasto, che gl’ inna- 
morava. Nel 1772 Orloff, comandante la squadra russa del 
Levante, al riferire di Bernis, ne partiva incantalo. Pari- 
mente il duca di Glocester, fratello del re d’ Inghilterra, le 
cui segrete conferenze al Quirinale, e la seguente partenza 
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di Caprara nunzio di Colonia, per Londra, fecero dire le 
più strane cose ai nemici del papa. Il quale spregiando i 
supposti perfldi e ingiuriosi, diceva a Bcrnis : « É naturale che 

10 ami di essere amato, che io non alzi muri di separazione 
fra i cattolici ed i protestanti, cui la dottrina soia divide. 
È ben semplice che io mi adoperi a sollev’are i figli miei 
che gemono in Inghilterra. La corte britannica molto ha già 
fatto in loro favore, e spero più nell’ avvenire ; molti inglesi 
mi ringraziano, e sono convertiti. La stessa consolazione ho 
dall’ Alemagna. Ma niuno si adombri di ciò che in me è 
puro effetto della carità e di una politica sovranamente cri- 
stiana. Io non sono tanto insensato di abbandonarmi a siste- 
mi falsi, nè ai nemici di una Chiesa della quale io sono il 
capo. > Di ciò appunto s’ ingiuriava, cioè di abbandonarsi, 
per dispetto dei re cattolici, ai protestanti. Al contrario. Cle- 
mente nutriva il gran pensiero dell’ emancipazione dei cat- 
tolici in Ingliilterra, e di ritornare alla Chiesa i dissidenti. 
Pensiero già di Benedetto XIV, proseguilo ora da Clemen- 
te XIV : i due pontefici più intesi ad appianar le vie colla 
scienza, colla modestia e colla carità evangelica. Il 24 giu- 
gno 1772 Bernis ne informava la corte di Francia : 1 1 be- 
nevoli riguardi compartiti al duca di Glocester ed agli in- 
glesi in generale, destarono nell’ Inghilterra un entusiasmo 
verso Clemente XIV. Ne son piene le lettere di colà. Grazie 
particolarissime diconsi pre]>arate ai cattolici dei regni uni- 
ti. > Ecco fruiti reali, invidiabili ad ogni gran papa I Caprara 

11 confermava : « Frequentai la corte, e mi accolse il re con 
insigni onori. L’ odio contro della sedo romana è ^ento. 
La presenza quantunque non officiale d’ un ministro pomi- 
cio a Londra, è riguardata come una prova del vedere largo 
del santo Padre. Il re e il duca di Glocester ne parlano con 
tenerezza e riconoscenza. » La stima di Benedetto XIV e di 
Clemente XIV era germe all’ emancipazione dei cattolici in 
Inghilterra. 

XXL Frattanto il papa, quasi preamboli della riforma 
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generale, concedeva a Maria Teresa la soppressione di con- 
venti incompleti, applicandone i beni in servizio della pietà 

0 della pubblica educazione. Restringeva le immunità nella 
Spagna, come già nel Piemonte a richiesta di Carlo Ema- 
nuele III. Nel concistoro segreto del 22 giugno 1772 coman- 
dava preghiere, interveniva egli stesso alle preghiere puh- 
blice nella chiesa della Sindone, per la salute di Carlo Ema- 
nuele, modello dei re c suo amico principale. Ma che egli 
tenesse fermo il pensiero di salvare contro la piena che 
allora si alzava, i gesuiti cogli altri ordini regolari, ne 
fa ancora sicurtà il Bernis scrivendo dei gesuiti il 17 gen- 
naio 1772 al duca d’ Aiguillon ministro di Francia : < Non 
si può richiedere che il papa contrasti a una metà dei 
principi cattolici per soddisfare agli altri, in un punto si 
delicato, sul quale con giustizia e onore nulla può statui- 
re il pontefice senza le forme canoniche, c senza dimostra- 
zioni certe ed evidenti che il sodalizio di Gesù è vizioso 
e non capace di eiuenda. » Il parlamento di Parigi aveva 
sentenziato vizioso l’ istituto ; il Portogallo, santo i’ istituto, 

1 membri solo degeneri e corrotti. Bernis rnntinin: tAl 
tempo delle categoriche spiegazioni, il santo Padi'e farà sen- 
tire alla Spagna l’ impossibilità di abolire i gesuiti negli stati 
che li vogliono vivi, sopratutlo se le prove della toud Cor- 
ruzione non siano chiaramente stabilite. È credibile che al- 
lora il papa si rivolgerà ad una riforma, la quale diminuendo 
il potere del generale, vietando ai gesuiti ogni commercio 
non conforme ai canoni, riservando ai vescovi l’ esame della 
loro teologia e della loro morale, e con savie precauzioni 
di non entrare i gesuiti troppo avanti negli affari civili e 
politici e non armeggiar nelle corti ; soddisferà ragionevol- 
mente alle lagnafize, farà uscire onorcvolmcnta i principi 
della casa di Francia da un impegno che potrà ferir le loro 
corone, e la riforma sarebbe ai gesuiti onorevole e vantag- 
giosa. > É questo il più grave messaggio, dopo il progetto 
del concordato; ed essendo il Bernis l’ occhio destro del pon- 
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tefice, è da credere che tale ne fosse la mente. Chi ostava? 
Non la Francia, ma ancora la Spagna coll’ alterigia e col fa- 
natismo del suo Carlo. 

XXII. Al disgraziato, perchè allora meno violento Azpurù, 
sottentrava in Roma il fiore de’ fiscali inquisitori, Mognino 
conte poi di Florida Bianca, sulla cui persona con dispaccio 
del 24 marzo 1772 la nunziatura di Spagna informava il 
segretario di stato : « In sembianza dolce, facile, moderato, 
quasi religioso, è 1’ uomo più ostile a Roma, all’ autorità 
pontificale e alla giurisdizione ecclesiastica. Sommamente ar- 
tificioso, sagace, dissimulalo, e della soppressione acceso più 
d’ ogni altro. » Eletto in marzo, arriva il 4 luglio, preceduto 
da una fama di terrore che ogni di immerge il pugnale nel 
seno del papa. L’ artificioso e dissimulato plenipotenziario ha 
pronto il disegno della battaglia : dolcezze al papa ; minacce 
e terrori ai confidenti papali, e sino a’ suoi colleghi diplo- 
matici, affinchè le saette per diverse vie ed in ogni tempo 
giungano all’ anima del pontefice. Il 5 agosto, Bernis scriveva 
al duca d’Aiguillon: 1 11 re di Spagna, giusta le confidenze 
di Mognino, non ha più che un’ ombra di fiducia nelle parole 
del papa. Egli vuole che Clemente XIV si spieghi categori- 
camente e prontamente. Ricusa le vaghe promesse, e sarà 
un.lftnpo assai breve segnato alla finale sentenza. Nel caso 
'di un rifiuto, è pendente una clamorosa rottura, o tacita e 
'pcr^iore ancora. Allora, mi disse Mognino, i,a Spagna e 

AI.TRl STATI CHE SI DICONO DI OBREDIENZA, SARANNO DI LI- 
BERTÀ*. » Spagna, Portogallo e Napoli, paesi di libertà, ecco 
la parola che dava il tracollo alla bilancia del papa I Paesi 
di libertà, in opposizione a paesi di obbedienza ; cioè nel 
sistema del portoghese Pereira, unione col papa nella pura 
fede, tutta la disciplina nelle mani d’un patriarca. A que- 
sta meta già si avviavano Giuseppe II in Austria, un tantino 
Leopoldo in Toscana, i parlamenti in Francia. Ma li finiva ? 
Salvavano almeno la fede i sofisti della Francia? A questi 
non faceva eco nella Spagna il ministro Aranda, col fonde- 
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re in un sol Credo, Lutero e Calvino, Maometo, Guglielmo 
Penn e Gesù Cristo? A questo punto riusciva l’audacia di 
Mognino, e l’ostinazione di Carlo. E poiché il fatto era, 
si poneva a Clemente XIV l’ inesorabile dilemma : — 0 af- 
frontare lo scisma con alle spalle l’ incredulità che sopra- 
slava ; 0 sacrificare un sodalizio, per salvare, o almeno tentar 
di salvare la nave. — A questo criterio debbono risolversi 
i giudizi cumulati sul capo e sulla fama di Clemente XIV, 
XXIIL II 21 luglio 1773, al lume del sole e non della lu- 
na, egli segnava il breve Dotninus ac redemplor, e lo pubbli- 
cava il 16 agosto. Diceva la Compagnia santa nell’origine, per 
buoni frulli cara ai pontefici: ma ora accusarsi d’agognare 
i beni della terra, di mischiar sacerdozio e politica, di es- 
sere da lei rampollati semi di dissensione cogli altri Ordini, 
colle università, coi principi; querele essere giunte alla san- 
ta sede, non potute sopire. Allora noi ci avvedemmo che 
nè il debito frutto, nè la pace della Chiesa era più possibi- 
le. Per questi e per altri molivi che le leggi della pruden- 
za e la savia amministrazione della Chiesa universale ci sug- 
geriscono, «la Compagnia è soppressa e cessa di esistere.» 
In genere, il tuono del breve è narrativo, non giudiciale, 
e conchiude : « Noi comandiamo e vietiamo in virtù di san- 
ta obbedienza a tulli ed a ciascuno degli ecclesiastici rego- 
lari e secolari, di qualunque grado, dignità, qualità e con- 
dizione, e segnatamente a quelli che sono o furono parte 
della Compagnia, di opporsi a questa soppressione, d’ im- 
pugnarla in iscritto o in voce, o di sindacarne le cagioni ; 
e così intorno all’ istituto, alle regole, alle costituzioni, alla 
disciplina della Società estinta, e ad ogni altra cosa relati- 
va, senza una espressa e pontificia permissione. Egualmen- 
te sotto pena di scomunica riservata a noi ed ai nostri suc- 
cessori, vietiamo di recare ai membri del soppresso ordine 
qualunque disprezzo o ingiuria, di parole o di scritture. » 
Grave era il sacrifizio, da una parte profonda la pietà, dall’ 
altra immense le ire. Ma è tempo che la serena ragione pro- 
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nunci il suo franco giuéizio. Aveva egli, il mitissimo Cle- 
mente, suscitala quella europea tempesta*? Non l’aveva egli 
tre anni e sino all’estremo sostenuta, per quietarla? Per 
salvare i figli, non aveva egli stesso bevuto lungamente l’a- 
maro calice delle beffe e delle minacce? Chi può rimpro- 
verargli un umano riguardo? Alla Spagna che gli offriva, 
per la soppressione, Avignone e Benevento, non rispondeva 
con alla fronte: tll papa governar le anime, non trafficar- 
le ? » Ma al dilemma tremendo dello scisma o della soppres- 
sione qual pontefice avrebbe dubitato ? Fu impugnata la sua 
autorità. Ma non era egli dunque il provveditore della Chie- 
sa universale? Non poteva egli sciogliere ciò che i suoi pre- 
cessori avevan legato ? Non osservò le forme canoniche. Ma 
aveva bisogno di canonica dimostrazione il pericolo di scis- 
ma pendente sulla Chiesa? Non fu egli prudente nel decre- 
tare la semplice soppressione, e ricusare a Carlo III la giu- 
diciale condanna? 

XXIV. Federico e Caterina mentre avean l’ unghia nel- 
la Polonia, per vanto di tolleranza e penuria di precettori, 
ostavano alla soppressione. Altri divolgavano profezie di mor- 
te, minacce di veleni, pazzia e furore nel papa. Non è ma- 
raviglia pertanto se in lui soltentrava una qualche diffidenza, 
e maggiore e troppa confidenza riponeva nel padre Bontempi 
suo amanuense, e nel fratei Francesco, amendue di cuor 
buono e di. minore testa; c troppa ancora in Biscia e Vit- 
toria, inetti 0 infedeli amministratori dell’ Annona, che sa- 
ranno condannati da Pio VI. Non diremo ingannatore ma 
ingannato Vincenzo Bolgeni, quando sull’ altrui fede riferiva 
che, segnato il breve, furente il papa esclamasse : « Son dan- 
nato 1 infernus domtts mea est / • Infamità per diciott’ anni 
ignorata, e smentita dalla condotta di Clemente, il quale 
attese con tranquilla operosità (a lui non imputabili gli ec- 
cessi ) all’ esecuzione del breve ; ostò con forza alla dilapi- 
dazione dei beni de’ gesuiti nella Polonia, dove Caterina 
menava la frusta, fingendo carezze; e per tredici mesi se* 
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gu\ a reggere con senno e perseveranza la Chiesa. Ma il pa- 
pa, come ogni uomo doveva infermarsi e morire. Il 3 agosto 
1774 Bernis scriveva : » Trovai il papa allegrissimo. » Il 7 di 
settembre : * Che che inventi la perfidia, il papa non ebbe 
giammai lo spirito più sano, nè più serena la testa. * Nel 
10 però rimaneva a letto, nel 21 si vialicava alla presenza 
del sacro collegio, e nella mattina del 22 tranquillamente 
rendeva lo spirilo. Come in vita era familiarissimo di s. Pao- 
lo della Croce, così per un prodigio di bilocazione, ebbe da 
s. Alfonso consolate le sue agonie. Dio sospende le leggi 
della natura, in favore de’ suoi nemici o de’ suoi aipici? Il 
celebre Zannoni fiorentino aveva dichiarato il male un’ affe- 
zione scorbutica universale, per cui il cadavere, senza om- 
bra di veleno, annerì e cominciò a disfarsi. 

XXV. Gli epitaffi rammemoravano senza fasto alcuni de’ 
suoi fatti : servandis veterum monumentis tnusaeum de suo 
nomine clementinum nuncupalum adornavU, inslruxil. — ad 
augendum vaticani palatxi splendorem bibliolhecam apostoli- 
cam papyris, numismatibus, cimeliis diiacit. — aveniotiensem 
diticnem comitatum venusinum sedi aposlolicae recuperavit. 
— ducatum benetentamm sanclae romanae ecclesiae vetustis- 
simum patrimonium aposlolorum principi vindicavit. — tran- 
silvanos arianam ancyranos galaliae euiychianam haereses, 
primates persarum nestorianorum dogmatà abiurantes, roma- 
nae communioni resliluil. — paulum aretium s. r. e. cardi- 
nalem, franciscum caracciolum congr. cleric. reg. min. condi- 
torem, vita et miraculis claros rite beatorum numero adscrip- 
sit. — bonaventurae de potentia ordinis min. concent, viro 
pietale et innocentia eximio beatorum publicos honores decre- 
vit. — simonem veteris assiriae patriarchom neslorianum ad 
romanae ecclesiae sinum reversum sacro palrum senatui in- 
genti laetilia declaravit. Non toccava 69 anni, età di Sisto Y; 
come lui pontificava anni 5, mesi 4, giorni 3. Canova nello 
scolpirne il mausoleo, dava il primo passo delle sue glorie. 
Agostino Theiner divolgendone i brevi, le bolle, e altri do- 
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cumcnti, ci offriva l’ intera effìgie di Clemente. Fu in iscom- 
posta generazione, pontefice temperato e previdente. Sua la 
sentenza : < La Chiesa non morrà, perchè è Verità ; ma è 
minacciata la veste che le fecero i secoli. > La sua riforma, 
se più fidente e concorde gli era il principato, forse rispar- 
miava un secolo di guai alla Chiesa e alla società. 

CCLII. 

PIO VI. 


( IS febraio 1775 - 29 agosto 1799 ) 

I. Conclave e partiti. II. Descritti da Bernis. III. Braschi. IV. Peri- 
coli sociali e vizi amministrativi. V. Economia pubblica e giustizia. 
VI. Tanucci : lo Stato riforma la Chiesa. VII. Giuseppe II ; spenta 
la gerarchia dei diritti. Vili. Pio VI a Vienna. IX. Leopoldo e umo- 
ri in Toscana. X. Eybel : congiura aristocratica, democratica. XI. 
Concilio di Pistoia. XII. La bolla Auctorm fidei ; Gerdìl. XIII. 
Sventure. XIV. Il 1789. XV. Prìncipii e fatti della Costituente. 

XVI. La Francia in fiamme, Costituzione civile del clero, stragi. 

XVII. Pio VI, la vecchia Europa, regicidio. XVlII. Due idee potenti 
in un mare di delitti. XIX. Insulti a Pio VI ; Bassville. XX. Bo- 
naparte invade l’ Italia, minaccia Roma. XXI. Tregua di Bologna. 
XXII. Sdegno di Bonaparte. XXIll. Crisi romana, alleanze fallite, 
insidie. XXIV. Vinti gli austrìaci, invaso lo stato papale. XXV. Pi- 
rateria di Tolentino. XXVI. Roma all’incanto, mercato di Campo- 
formio. XXVII. Repubblica de’ Quiriti; rapimento di Pio. XXVIII. 
Delirio, i Verre, i Catilina. XXIX. L’ Italia avvilita, sacrificata. 
XXX. Esilio, giuramento, elogio e macchie di Pio VI. 


r Temperata condiscendenza in Benedetto XIV, resisteuza 
verso la fine in Clemente XIII, condiscendenza riputata so- 
verchia e disastrosa in Clemente XIV, erano tre sistemi o 
tre periodi, che per opera delle corti e dei cardinali lotta- 
vano nel conclave dal 5 ottobre 1774 al 15 febraio 1775. 
Bernis plenipotenziario di Francia si vantava di guidarlo. 
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in accordo con Florida Bianca plenipotenziario di Spagna. 
La sua franca o vanitosa corrispondenza col ministro di 
Luigi XVI, ci rivela quali fossero gli uomini e i tempi. 

II. Il 19 ottobre Bernis annunzia il progetto di una re- 
pentina elezione, non aspettati i cardinali delle corti, cper 
affrancarsi dalla sctiiavitù delle corone, e dare alla Chiesa 
un capo avverso a Clemente XIV. • Egli protesta al conclave, 

< sapendo quanto il mondo abbia a tremare di un papa meno 
savio e moderato; sempre le grandi corti saprebbero imporre 
a quella di Roma, ma sono temibili le conseguenze. > Il 26 ot- 
tobre, compiange il prossimo arrivo del Cardinal Migazzi arci- 
vescovo di Vienna : « É l’ ultimo sforzo del partito gesuitico : 
quest’ Eminenza è legata con tutti gli entusiasti. *■ Ma prende 
animo : * Le grandi corti potranno sempre far pentire de’ suoi 
errori la corte di Roma. Il ministro di Spagna ed io siamo 
certi di valere egualmente sotto un papa a noi piacente o 
dispiacente. Massima costante della corte romana è di avere 
più riguardi ai nemici che agli amici. Il papa qualunque sia, 
avendo bisogno della nostra amicizia, noi castigheremo i rag- 
giri ed i fanatismi dichiarati contro le nostre corti. > Bernis 
esagera, scrivendo 1’ 8 novembre : « Oltre il fanatismo in fa- 
vore dei gesuiti, e di far eleggere un papa contrario a Cle- 
mente XIV, regna qui un’ ambizione che io non vidi nell’ 
altro conclave.» Seguita : • Il partito gesuitico ha per capi i 
cardinali Castelli, Boschi, Rezzonico, Buffalini, Paracciani e 
BRASCHi. Il Cardinal Torreggiani conduce i malcontenti, c gli 
Albani il piccolo campo volante. » Il 16 novembre Bernis af- 
ferma che senza la sua fermezza, uno dei due Colonna sa- 
rebbe già eletto papa ; che la corte di Portogallo minacciava 
di far pentire i cardinali se non concertassero l’ elezione 
con tutte le corone ; che gesuiti, raggiratori e malcontenti, 
ponevano ogni speranza in Migazzi. Ma poiché tutte le ven- 
dette e disperazioni gesuitiche soffiavano il fuoco nel con- 
clave, i cardinali ministri avevan dichiarato : « Che ad un 
papa eletto senza di loro presterebbero l’ omaggio come car- 
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dinali, ma cessenebbero l’ ufficio di ministri, a volontà dei 
loro sovrani. E così senza le formali e troppo odiose esclu- 
sioni, conserveremo la dignità delle corti.» 

III. Due mesi erano corsi dall’ apertura del conclave, 
e non ancora giugneva il cardinale Solis dalla Spagna, ed 
uppena era giunto il Migazzi. E per quelle assenze si tem- 
pestava di nullità il conclave 1 In fine un dispaccio di Vienna 
ordina ai cardinali milanesi e austriaci di unirsi ai borbo- 
nici. Si escludono i Colonna, non senza contrasti; non ri- 
escono alla prova dello scrutinio i più dichiarati borbonici, 
Negroni, Simone, Casali, Visconti, Pallavicini; ed il 16 fe- 
braio, quasi termine medio fra le parti, a voti unanimi si 
eleggeva Giovanni Angelo Braschi. Bernis e Luynes infor- 
mavano Luigi XVI : « Ha nel volto la vera effigie di un pa- 
pa; è un nobile di Cesena, ultimo della stirpe, onde il ni- 
potismo non è a temere. Edificante, capace del buon governo, 
assennalo, fermo e desiderante la benevolenza e la protezio- 
ne dei principi. A questi vantaggi si aggiunge che ha sol 
cinquantasette anni dal 27 ultimo decembre. Non è vescovo, 
ma di tali non si manca per consecrarlo. > Braschi era dun- 
que r anello di congiunzione alle parti. Per le armoniche 
relazioni della Chiesa cogli Stati, non disdiremo alle corti 
una certa influenza di consulto non di coazione nella scelta 
del padre comune ; ma i precedenti contrasti, i partiti mi- 
tigati e non spenti, e sin le inurbane esorbitanze di cui il 
Braschi era testimonio nel conclave già gli mostravano un 
Getsemani od un Calvario. Consecrato c coronato il 22 feb- 
braio, per divozione a s. Pio V si disse Pio VI, rimembrando 
la lunga vacanza di santi sul trono pontificale, e non pre- 
tendendo di conseguire la santità di quello, ma almeno di 
imitarla. Luigi XVI era nuovo re. Pio VI nuovo papa. Quan- 
do la Rivoluzione verrà a compiere la dissoluzione sociale 
cominciata dai monarchi, dovrà abbattere queste due cime 
incolpevoli, e bramose, se non era tardi, di riformare la 
società, senza affogarla nei delitti e nel sangue. 
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IV. Appena papa, Pio VI denunciò al mondo ì pericoli 
delle malvagge letture e dottrine, e della decantata libertà o 
licenza, sovvertitrice del consorzio religioso e civile. Assunse 
e favori i più degni per ingegno e per virtù ; ai più poveri e 
meritevoli, non ai più cupidi e striscianti, assegnò i beneflzi 
e non ricusò le prelature. Confermò segretario di stato il Pal- 
laviciui e fece datario il Negroni, per consolare la Spagna e la 
Francia che li portavano alla tiara. Già prefetto esemplare e 
incorrotto all’erario pontificio, non ignorava ì difetti dell’ am- 
ministrazione, e gl’ inveterati soprusi degli amministratori. 
Eccone lieve pittura. Delle fertili spiaggie dell’ Adriatico gia- 
ceva un quinto infruttifero. A cagione dei latifondi e della 
proprietà mal compartita, pochi opulentissimi assorbivano il 
frutto della terra : fra gli estremi della ricchezza e della po- 
vertà, la concorrenza diveniva impossibile. Quindi vietata 
l’ esportazione dei grani, impedita la circolazione, e alla pri- 
vata industria surrogata la cupidigia de’ felici provveditori. 
L’ Annona comprava quanto grano voleva, e coll’ alzarne i 
prezzi e col concedere le tratte, arricchiva se stessa e chi 
a lei piacesse. Il tribunal delle grasce egual monopolio fa- 
ceva nei prezzi delle bestie, dell’ olio, delie lane. Scarso il 
commercio e le manifatture, carissima l’introduzione delle 
forestiere : onde lauto il contrabbando, corrotti i doganieri. 
Pessimo il sistema, pessima la corruzione degli appalti. Le 
rendite territoriali erano appaltate per quattrocento mila sco- 
di, la metà del conveniente. Difetto d' industria genera iner- 
zia, povertà, delitti : negli undici anni di Clemente XIII, si 
registrarono dodiciffiila omicidii, de’ quali quattromila nella 
capitale. Tale stato prendeva a reggere Pio VI, e a prova 
intendeva che prima, e non sola, a felicitare gli stati è la 
religione. E pertanto risolveva di fare alla pietà cristiana, 
di tutte le virtù civili, accompagnamento e corona. 

V. Prese le mosse dall’ economia pubblica e dalla giu- 
stizia. Nicolò Dischi, un favorito del precedente pontificato, 
e protetto ancora dai presenti giudici, non potendo rendere 
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conto di novecento mila scudi per provvedimento di grani, 
fu condannalo in duccnto otlanladue mila ; soccorso poi e 
illustrato dal redi Spagna, colla consorte Vittoria. Abolite 
indebite pensioni e sopravivenze, fu risparmio di quaranta* 
mila scudi annui allo stato. Promossa l’ agricoltura, riveduti 
gli appalti ; il monopolio, il raggiro, il favoritismo, antichi 
mali, se non spenti, impaurili. Decretala di rompersi ogni 
anno la terza parte dei terreni annonari, rescissi i patti op- 
posti, contro ai negligenti data a qualunque la facoltà di 
coltivarli. Il porto d’ Ancona, apertovi un canale magnifico, 
reso più vasto e sicuro. Il prosciugamento delle Paludi Pon- 
tine, ricominciato e valorosamente proseguito ; c descrivesi 
dal Nicolai nell’opera eccellente : De’ bonificamenti delle 
terre Pontine libri iv, Roma 1800. Sforzo era stato d’ impe- 
ratori e di papi, ma ninno con sì grande animo lo pro- 
seguiva. Visitava ogni anno i lavori, vi consecrava i suoi 
risparmi, creava un apposito monte o prestito, associando 
l’interesse privato al pubblico. Terracina, Velletri, Piperno 
profitlavan dell’ aria fatta più salubre. Una via regia, un 
lungo canale allo scolo delle acque, e terreni amplissimi ri- 
donati al pascolo e alla coltura. £ non è sua colpa, se le 
colossali opere non toccavano il compimento, ed in parte 
nella gallica bufferà deperivano. Per lui ancora la via Ap- 
pia, capolavoro della romana industria, sgombrata e disse- 
polta mostrava le pedate delle falangi e delle aquile Irion-' 
fall. Ma fattoi' principale di civiltà la sicurezza pubblica. Per 
ovviare ai delitti, provide di lavoro gli oziosi, di soccorsi 
i miseri, di educazione le plebi, ma con Cesare Beccaria 
che allora fioriva, non pensò che in quella frequenza di mal- 
viventi dovessero abbandonarsi i rigori estremi della giusti- 
zia. Imparziale, e nelle arti magnifico, già canonico di San 
Pietro ne edificò la canonica e la sagrestia: questa dissero 
meno bella che ricca, comoda però di molti membri, quan- 
tunque nel suo corpo meno rispondente alla grandiosità della 
basiUca. Al museo di Clemente XIV, presiedendovi il suo 
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illustratore e sommo archeologo Ennio Quirino Visconti, 
crebbe tanta ricchezza di edifizi e di monumenti che lo 
rese unico al mondo, e ben si disse Pio Clementine. 

VI. Roma coglieva i frutti della pace, ma i dolori pre- 
paravano a Pio VI una sua grandezza tutta particolare; e 
di questi cominciava la serie Bernardo Tanucci, antico pro- 
fessore di Pisa, poi marchese in Napoli, ministro di Car- 
lo VII e di Ferdinando IV. Cesare Cantù lo descrive: « ami- 
'co del re non del paese, zelatore delle onnipotenze regie 
secondo le pedantesche empietà d’ allora, irremovibile da’ 
suoi divisamenti comunque eccessivi ; e dispotico da non 
tener conto della storia e dell’ indole nazionale, abborracciò 
miglioramenti. » A lui non importava che intieri villaggi ri- 
coverassero in grotte e sotto frascati, ma faceva mettere in 
accusa il Pallanti per l’ arresto di alcuni francomuratori, già 
‘potenti e frequentissimi. Assegnava una pensione «al figlio 
del più grande, più utile allo stato e più ingiustamente per- 
seguitato uomo che il regno abbia prodotto in questo seco- 
lo, • cioè il Giannone. E del Giannone appunto. recava in 
opera il sistema, che le popolari e le ecclesiastiche libertà 
metteva a’ piedi del sovrano. Non riprovava Pio VI tutte le 
riforme di materie ecclesiastiche, ma la massima fatale di 
eseguirle nel nome del re e per sola autorità dello stato. 
E siccome lo stato delle Sicilie era devoluto alla Chiesa sin 
da Nicolò II che ne investiva Roberto Guiscardo, Tanucci 
persuase Ferdinando IV di sottrarsene. Onde nel 1777 il re 
' offriva i settemila ducati « per sua divozione agli Apostoli; » 
* c Pio protestava di riceverli « come canone feudale della co- 
’rona di Napoli. » Cessò nel 1788'la pubblica offerta, la som- 
ma si recò alla segreteria di stato, e respinta, si consegnò 
ad un banchiere, «in onore di s. Pietro, a disposizione del- 
la Camera.» Di feudo non più si parlava. Due idee segui- 
vano dal complesso dei fatti : ricusato il diritto storico della 
Chiesa ; ricusato il diritto storico degli Stati. Quindi rivol- 
gimenti e catastrofi. Nella qual via, dopo la morte di Maria 
Teresa (29 nov. 1780). prendeva libero volo Giuseppe II. 
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VII. Due correnti meltevan capo in Giuseppe II : il fl- 
losoflsmo gallico, e il tedesco giansenismo. Il frivolo e lo- 
quace fìlosoQsmo non vinceva interamente la fede nel Gglio 
di Maria Teresa, ma di conserva col sistematico giansenismo, 

10 recava a stringere con mano ferrea, non l’ uno o l’altro 
punto come le corti Borboniche, ma tutta intera l’ esterna 
costituzione della Chiesa. Duemila conventi soppresse, stac- 
cando da Roma i settecento superstiti. Bolle, brevi e dispen- 
se papali, ebbe in conto di merci straniere; non denaro 
uscisse per Roma ; a lui soggetta T amministrazione tempo- 
rale di tutte le chiese. Egli ordinatore dei seminari, dell’ 
insegnamento ecclesiastico, degli uffizi, delle messe, dei ri- 
ti ; aboliva le processioni, fissava il numero degli ordinandi, 

11 numero delle candele, il rito delle benedizioni. Federi- 
co Il denominandolo « suo fratello sagrestano, » obbliava for- 
se che egli stesso, discordo nello applicazioni, conveniva nel 
principio ? Potevano temperar le mani dalla Chiesa inerme, 
Giuseppe, Federico, Caterina, che allora sbranando l’antica 
Polonia, proclamavano diritto unico la volontà del principe 
e la giustizia del leone ? Clemente XIV nel nome della giu- 
stizia immortale, Carlo III nel nome di quel materiale equi- 
librio che vedeva crollare fra le grandi potenze, protestavano 
soli. Più avanti Pio VI vedeva sciogliersi la gerarchia civile 
e cristiana ; invece della libertà che distingue e salva i di- 
ritti, vedeva il Leviatan di Hobbes confonderli e divorarli. 
Nel concistoro del 19 decembre 1778 egli aveva celebrata la 
ritrattazione del pseudo Febronio ossia Hontheim vescovo 
sufffaganeo di Treviri, ma la costui dottrina che sovrappo- ' 
neva l’ imperatore al papa, crasi incarnata nel Consiglio au- 
lico e nel potente clero dell’ Alcmagna. I vescovi, elettori 
ecclesiastici dell’ impero, -nel 1785 scrivevano contro di Ro- 
ma le dichiarazioni d’ Ems, nota il Pacca, con penna tinta 
nel fiele di Paolo Sarpi. A diverso grado congiuravano laici 
ed ecclesiastici in quella ragion di stato che reggerebbe le 
coscienze come le dogane, come le armi e le finanze. La 
libertà si decantava, Voltaire si gloriava di esser natol 
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Vili. Giuseppe II dominava la Lombardia e per Leopol- 
do la Toscana. Pio VI inorridiva, inutilmente supplicava, e 
si risolveva all’ ultimo passo : affrontare, colla viva eloquen- 
za e paterna carità, il giovane monarca. Quanto erano lungi 
i tempi di Canossa f A chi gli opponeva i pericoli del viag- 
gio 0 delle beffe, rispondeva : « I papi sanno andare al mar- 
tirio per la Chiesa. > Lasciata la curia in Roma per caso di 
morte, il 27 febraio 1782 udiva la messa in San Pietro, sul- 
la piazza riceveva da Paolo gran duca moscovita una pellic- 
cia cucita dall’ imperatrice Caterina, benediceva il popolo 
sospeso, dubitante, maravigliato, e partiva con modesto ac- 
compagnamento por Vienna. In Ferrara una guardia nobile 
ungherese gli annunciava allestito l’ appartamento nel palaz- 
zo imperiale. Il 14 marzo lo complimentava in Gorizia il 
vicecancelliere della corte; e il 17 Marianna arciduchessa 
d’ Austria a Leoben. Infine il 22 marzo l’ imperatore coll’ 
arciduca Massimiliano veniva ad incontrarlo a due teghe da 
Newstad, c fra due ale di popolo immenso, seguito da ot- 
tomila carrozzo, lo portava alla sua destra in Vienna nell’ 
appartamento di Maria Teresa. Il 19 aprile Pio* VI creava 
due cardinali austriaci, de Firmian e Bathyany. Giuseppe II 
offrivagli una carrozza da viaggio, croce e pastorale, del va- 
lore d’ un milione di lire ; e un diploma di principe dell’ 
Impero, al nipote del papa Luigi e suoi discendenti. Pio 
accettava i primi doni in nome della santa sede, e pregava 
l’ imperatore di ritirare il diploma, dicendo che a Vienna 
era venuto « per la Chiesa non per la famiglia. » Il Coxe sto- 
riografo della monarchia d’ Austria, scrive mestamente : « Il 
papa, trafitto dall’ inflessibilità di Giuseppe, c svergognato 
d’ un vano ceremoniale e d’ una mendace venerazione per 
la santa sede, mentre si spogliava ogni dì delle sue prero- 
gative, lasciò Vienna dopo esservi soggiornato un mese, a 
guisa di supplichevole, a piè d’ un trono che i fulmini del 
Vaticano avevano spesso crollato. » Più temperato il Ranke : 
«Non si potrebbero dire prive d’ogni effetto la dolcezza. 
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la nobiltà, le insinuanti maniere del pontefice. Giuseppe tut- 
tavia prosegui, e immediatamente soppresse il convento, nel 
quale aveva detto al papa l’ ultimo addio.» Non fu risparmia- 
ta la Lombardia, e cosi le innovazioni austriache scendevan 
•nella penisola. 

IX. Mente di Giuseppe II era Kaunitz suo ministro e 
politico ; del fratello Leopoldo duca di Toscana, era Scipio- 
ne Ricci vescovo di Pistoia : onde le riforme giuseppine 
parvero più politiche, te Icopoldine più giansenistiche. Bi- 
sogno di riforme era in ogni luogo ; se Roma prendeva il 
passo, forse mitigava o riusciva, prima che il potere laico 
portasse lo scompiglio e la confusione. Pio VI disapprovò 
per la Toscana il modo di correggere alcuni abusi mona- 
stici, raccomandando al vescovo Ricci modestia e prudenza. 
Piccolomini ministro degli affari esteri, rispondeva al pon- 
tefice : « Sua altezza reale si lusinga che il santo padre, fa- 
cendo sopra di ciò migliori riflessioni, si determini a dare 
a quel prelato qualche contrassegno di maggior propensione 
e affetto, ed a sua altezza reale qualche motivo d’ esser me- 
no disgustata di simil passo, e dell’ avvilimento in cui vede 
che la Corte romana pone i vescovi quando non sacrificano 
col proprio dovere i loro diritti, per lasciar tutta 1’ esten- 
sione a quelli che Roma pretende.» Cosi il 21 luglio 1781; 
e la lettera del 3 agosto al teologo ducale cominciava: c Stan- 
ca S. A. R. del mal umore, animosità e contegno molto stra- 
no, col quale il santo padre tratta gli affari di Toscana ecc. » 
Più veramente il mal umore fermentava in Toscana. L’aula 
e il foro risuonavano * di pretensioni ildebrandine, di regno 
fratino e romanesco. » A Pistoia era una stamperia « per isve- 
lare le ingiuste pretese di questa Babilonia spirituale, che 
sovverse e snaturò tutta 1’ economia della gerarchia eccle- 
siastica, della comunione de’ santi, dell’ indipendenza de* 
principi. » Leopoldo mandava a tutti gli arcivescovi e ve- 
scovi le sue encicliche intitolate Punti ecclesiastici. Il vesco- 
vo Ricci manteneva assidua corrispondenza coi giansenisti 
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di ollremonfc, e lo dimostra il de Potter suo panegirista. 
Si hanno di lui venti lettere al vescovo Grógoiro, a Roma 
ostilissimi'. Presentava qual modello il sinodo giansenistico 
di Uirecht del 1763, ed esortava il clero a seguirlo. Il Con- 
cilio diocesano di Pistoia raccoglieva questi umori e nasceva 
da tali origini ; rampollo esso stesso di più alta radice. 

X. Filosofanti e giansenisti per loro conto avean pro- 
mosse le esorbitanze della monarchia europea; e altrettanto 
della monarchia papale volevasi inferire dal difetto di con- 
cilii, e da sentenze d’ improvidi canonisti. Una riazione, pri- 
ma aristocratica e poi democratica, bolliva contro all’ una 
e all’ altra monarchia. Mentre Pio VI in V’ienna destava la 
fede e le più fervido acclamazioni al vicario di Gesù Cristo, 
Eybel antico profes-’oro di canoni pubblicava collo stemma 
imperiale un befTardo libello intitolato: «Che cosa è il pa- 
pa “f» Lo diceva un presidente di repubblica, i vescovi tulli 
eguali, fanatismo il venerarlo più d’ un altro. Tradotto nelle 
lingue nordiche e sin nel greco volgare, senza verun colore 
scientifico, per la sola indecenza e popolarità si dissemina- 
va. Pio non pago al condannarlo, col breve Super soliditnie, 
28 novembre 1786, lo confutava, mostrando colla più inge- 
nua e veneranda antichità, che cosa veramente sia il papa. 
Giuseppe II col proibire il breve, col cacciare il nunzio da 
Brusselle, e col chiamare a Vienna il cardinale di Malines, 
accusati d’ averlo pubblicalo, scopriva la mente e la mano. 
E più nel sostenere l’ acerba opposizione che per la nuncia- 
lura di Monaco facevano a Pio VI i tre arcivescovi, d’ Er- 
Ihal elettore di Magonza, Massimiliano fratello di Giusep- 
pe II elettore di Colonia, e Colloredo di Salisburgo. Della 
qua! lite, la più clamorosa e la più istruttiva, altro non di- 
rò, avendola esposta nella • Diplomazia razionale della Chie- 
.sa. » E tra simili fatti Giuseppe II nel 1784 rendeva a Pio VI 
la visita di convenienza in Roma, menile appunto giungeva 
Gustavo III re di Svezia. Bruito contrasto I Lo Svezzesc pro- 
testante veniva a chiedere un vescovo cattolico, e offriva 
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a’ suoi sudditi cattolici una protezione, negata dall’ impera- 
tore Apostolieoi Giuseppe vedeva a Napoli la sorella Caro- 
lina, tornava a Roma, segretamente conferiva col papa, e per 
sommo frutto lasciavasi concedere la facoltà di eleggere i 
vescovi di Lombardia. D’ un pensiero con Leopoldo, visitava 
la Toscana, e le dottrine austriache si confermavan nell’ 
Italia. Pavia insegnava, Pistoia legalizzava : ma P insurre- 
zione che l’ animo di Giuseppe II più dispotico di Leopoldo, 
vagheggiava nell’ episcopato per rimovere dagli stati l’ in- 
fluenza del papato, da aristocratica che ella era, coll’aggiun- 
ta del minor clero si allargava in democratica. Gli ordini 
ecclesiastici e civili camminavano di eguat passo. 

XI. La sovranità popolare, comizi deliberanti, la pode- 
stà di reggimento che dal basso sale all’ alto, dalla comu- 
nità al magistrato e al sovrano, erano i punti fondamentali 
che Scipione Ricci trasfondeva nella Chiesa, celebrando il 
concilio diocesano del 18 settembre 1786. Eccone il sunto 
e lo spirito. Vicari di Gesù Cristo tulli i vescovi, il papa 
primo fra questi. La Chiesa non è monarchia, la podestà 
del papa è ministeriale, esso la usa di concordia coi vesco- 
vi. Ogni vescovo ha piena autorità nella diocesi, ma nep- 
pur esso è monarca, suo corpo sono i parochi, essi pure 
divinamente instituiti. Questi rivendichino i loro diritti, e 
con tutto il presbiterio diano alle sinodali costituzioni il con- 
senso, la decisione, il giudizio. Quindi in sette sessioni tutto 
s’innovava, il culto, la liturgia, il ministero de’ sacramenti ; 
le indulgenze e le scomuniche non avere che un efflcienza 
esterna ; un sol monastero per ogni città, un altare solo per 
ogni chiesa, la messa in volgare, abolite le imagini della 
Trinità, Stendevano i decreti Tamburini e Palmieri, coope- 
ratori Devecchi sieneso e Tanzini di Firenze. Votavano primi 
i parochi; poi i canonici e altri sacerdoti, in numero di 234. 
Leopoldo intendeva che il pistoiese fosse preambolo ad un 
concilio nazionale. Ma i tre arcivescovi e quindici vescovi 
»Ja lui raccolti nel palazzo Pitti, ripugnando ai decreti di 
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Pistoia, cessò. Ricci non si scoraggiva, levava dalle chiese 
altari, indulgenze e reliquie. Al celebrarsi la messa in ita- 
liano, quando invece dell’ Ile missa est, si disse « Andate, 
la messa è finita, » il popolo rise e voltò le spalle. Ma quan- 
do si venne ad un altare della Vergine, i Pratesi invasero 
la chiesa, arsero gli stemmi e il trono del vescovo, riposero 
il culto, bruciarono gli atti e le pastorali. Deriso dal popo- 
lo, odiato dal clero, sospetto a Leopoldo di adesione ai moti 
politici della Francia, il vescovo novatore abdicò. Colla bolla 
Auctorem fidei Pio VI, dopo mature deliberazioni, il 28 ago- 
sto 1794 cancellava lo scandalo, e traeva in luce la somma 
di quegli errori. 

XII. Grave, diceva la bolla, e audace lo scandalo, in se-* 
no all’ Italia, quasi al cospetto di Roma : in media luce Ita- 
liae, sub octtlis Urbis, et prope Apostolorum limim. Turba- 
tissimi tempi chiamare in diverse parti la vigilanza del pon- 
tefice: in hoc sane motu temporum, in hac rerum pertur- 
balissima conversione ; e grandemente doversi ponderare le 
cose grandi. Perciò otto anni era maturato il giudizio di 
Pistoia e la condanna. Ma qual mente ponderava le ragioni, 
il vero discerneva dal falso? Fra i molli che i romani di- 
cevano ad ornatum Urbis vestiti della porpora, il 16 decem- 
bre 1777 Pio VI onorava se stesso assumendovi Sigismondo 
Gerdil a luce e colonna della Chiesa. Dalla patria del de 
Maistre il Gerdil traeva la mente penetrativa e serena, dalla 
corte Sabauda l’ urbanità e la severa eleganza, dal Piemonte 
e dall’ università di Torino il camminare cauto fra gli ec- 
cessi, la dignità del sentire e il ripudio del servilismo; in- 
fine da ogni ragione di scienza naturale o divina, pratica 
0 specolaliva, quella dovizia e lucidità di sapienza, quella 
finezza di critica e sicurezza di giudizio, per cui nel con- 
sesso apostolico fu allora il primo, e non è da noi l’ augu- 
rarvi il secondo. Suo studio e opera fu la bolla Auctorem 
fidei, la più insigne per ampiezza e opportunità di dottrine, 
per discretezza e precisione finissima nel definirle, e nel 
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conJannare per una graduazione di censure e di note quasi 
novissima. Due sistemi, quasi lutti gli errori del tempo e 
le opposte verità, erano messi di fronte. Impugnata da Be- 
nedetto Solari vescovo di Noli, il Gerdil nuovamente la pro- 
pugnava nel libro c Esame dei motivi della opposizione ecc.;» 
nel qual libro, a differenza di altri scrittori, non temeva di 
rendere al grande Bossuct i dovuti onori. Pio VI dava a 
Gerdil la porpora ; Gerdil dava a Pio VI una gloria supe- 
riore a mille porpore. 

XIII. Fra gli avvenimenti che incalzavano, era cosa leg- 
giera la nomina del nipote per sorella, Romualdo Onesti 
Braschi, a cardinale. Un po’ più seria, il pingue legato Le- 
)u’i in favore dei nipoti Luigi e Romualdo, che il papa fece 
malo di accettare, e peggio di diLndere con rumore presso 
i tribunali, ora assolto e ora condannato, e sopito il giudi- 
zio nella transazione delle parti. Doloroso l’ imprigionamen- 
to del cardinale di Rohan fulminato nel 1786 da Luigi XVI 
per r affare della misteriosa collana, in cui l’onore della 
regina era altamente compromesso. Il cardinale accettava ii 
giudizio del parlamento, che lo dichiarava innocente; il pa- 
pa, per essersi soggettato a tribunale laico, lo sospendeva 
da cardinale. Ma come poteva il cardinale persuadere alla 
Francia la sua innocenza, giudicandolo il papa od i cardi- 
nali? 11 papa adunque lo reintegrava. Banditi, sicarii per 
la città e per le province, malattie, fame e terremoti aggra- 
vavano i mali. Un bando del re di Napoli diceva : « Sono 
continui i furti di strada e di campagna, i ricatti, le rapine 
le scelleratezze; 6 perduta la sicurezza del traflìco; sono 
intipedile le raccolte. ^ Ma ninna sventura pari a quella se- 
guenza di terremoti, il cui primo irrompere del 8 febraio 
1783 nella Calabria, subissava centonove città e villaggi, 
colla morte di Irentadue mila uomini, facendone cento 
trenta mila derelitti e fuggiaschi ; e non era che il prin- 
cipio dell’ orrida scena. Pio VI soccorreva quanto le deboli 
forze gli permettevano. Deboli, perchè la magnificenza e le 
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Paludi Ponline gli assorbiva!) T erario ; e per non essersi 
le acque derivale nei fianchi, nuovi dilagamenti a nuovi la- 
vori e prestili lo sforzavano. Ma il benefizio stesso pareva 
che indispettisse la corte Napolitana, dove Tanucci sino al 
1777 con potenza di principe 43 anni aveva dominato; do- 
minatrice poi del tutto la regina Maria Carolina, emulando 
nelle riforme il fratello Giuseppe II, e per opera del suo fa- 
vorito ministro, l’ inglese Giovanni Acton, rivolgendo la po- 
litica dello stalo. Pio VI migliorava le carceri e i giudizi, 
tentava di migliorare l’ industria ed i commerci, ma la sua 
finanza era desolata. Il 14 decembre 1788 moriva Carlo III 
di Spagna, l’ unico polente in cui il papa avesse riposta 
qualche speranza. Religiosamente e quasi politicamente 
scomposta per inconsiderate riforme 1’ Alemagna ; il Belgio 
ribellava. In Francia si apriva 1’ abisso che di lunga mano 
venivan preparando gli eccessi della monarchia, l’ audacia 
de' parlamenti, l’ intemperanza delle dottrine, 1’ empietà de’ 
sofisti. 

XIV. I rivolgimenti del 1789 assalivano la costituzione 
politica, religiosa e civile della Francia, mentre uomini ge- 
nerosi aspiravano solo a levarne gli abusi. Terribile esem- 
pio del come profondano le società, qualvolta se ne turbano 
i fondamenti : sovranità’, religione, proprietà’. Ed ora sot- 
to le apparenze di patria carità di passo in passo, precipi- 
tosamente, quasi fatalmente si assaltavano. Un uomo forte, 
ancorché tiranno, salvando 1’ autorità, avrebbe salvata la na- 
zione dai mille lii*anni. Una costituzione equa, proposta di 
getto all’assemblea, avrebbe costituite le basi, fissate le men- 
ti, le quali sciolte e senza scopo, si lanciarono a demolire 
e demolir sempre, cose istituzioni e vile, senza vedere il 
punto in cui finire. Nell’ allo, nel re e nei ministri, medio- 
crità, esitanza, conlradizionì, e la conseguente impotenza a 
nulla riuscire, perchè nulla fermamente si voleva o si con- 
cepiva. La rovina cominciava dalla finanza ; il partito fiio- 
sofista falliva col ministro Turgot, i banchieri con Necker, 
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i cortigiani con Calonne e Briennc. La maestà del re e del 
governo deperiva, soffiavano i tristi, gli stati generali del 
6 maggio 1789 trovavano la rivoluzione quasi fatta, e con 
furia c precipizio la sanzionavano. Mirabeau celebrando la 
maestà’ del popolo, la denominava. Pio VI vedeva il nem- 
bo, con frequenti lettere esortava il re alla costanza, ma 
era tardi ; il torrente camminava. 

XV. Come in Alemagna Eybel sfidava il papa col libro 
«Che cosa è il papa?» così e più largamente in Francia 
coi libelli «Che cosa è il re? Che cosa i nobili e il clero?» 
e più radicalmente l’ abate Sieyès « Che cosa è il terzo sta- 
to?» Sieyès conchiudeva: «Il terzo stalo (il popolo e suoi 
deputali ) fu nulla, vuol essere qualche cosa, e dev’ essere 
TUTTO. » E lutto diveniva, e meno per l’ ingegno che per la 
violenza lutto poteva, riuniti a votare con suffragio perso- 
nale i tre stati. Mirabeau conte, respinto dai nobili, e Tal- 
leyrand vescovo di Autun senza vocazione, divenivano pro- 
motori caldissimi del terzo stato. Non giovava che nella 
notte del 4 agosto 1789 nobili e clero rinunziassero gli an- 
tichi privilegi con entusiasmo universale. L’ 11 agosto si 
proscrivevano al clero i fruiti di stola e 80 milioni di ca- 
noni 0 decime, a Roma lo annate e le riserve. Il 18 set- 
tembre si risolveva che il velo e la segnatura del re, non 
era vera sanzione, ma semplice formalità per la pubblica- 
zione. il 2G, 140 milioni d’ ori e d’ argenti delle chiese, 
consenziente il clero, si destinavano alla zecca ; ma ninna 
belva si ferma -alle prime goccie. Il 10 ottobre, il vescovo 
d’ Autun celebrando il patriottismo del clero, proponeva la 
confisca di tutte le proprietà ecclesiastiche, di circa 150 mi- 
lioni di rendita, comprese le decime ; il 2 novembre, le gal- 
lerie troncavano la discussione, e si decretava sotto forma 
più mite e non meno rapace : « 1 beni ecclesiastici sono a di- 
sposizione dello stato. » Qui giacciono due fatti segnalatissi- 
mi della storia : il primo, generosità del clero nelle cessioni 
e nelle offerte ; il secondo, alla rivoluzione nè tregua nè ter- 


Digitized by Google 



ANN. 1775-1799 263 

mine di spogliarlo sin dei diritti sacri e civili. Un decreto 
del 1 febraio 17»1 aboliva i monasteri e i voti religiosi. Poi 
dal 29 maggio al 14 giugno, la Costituzione civile del clero 
che arrogava allo stalo tulla la disciplina esterna della Chie- 
sa, negava al papa ogni giurisdizione sui vescovi, lascian- 
dogli il solo diritto di ammonirli e consigliarli peri’ unità 
della Chiesa. Nuove parocchie, nuove diocesi, elezioni a po- 
polo, e l’articolo 17 stabiliva: «Il nuovo vescovo non potrà 
domandare al papa la conferma ; potrà solo scrivergli come 
al capo visibile della Chiesa universale, in testimonianza 
dell’ unità della fede e della comunione eh’ egli è risoluto 
di mantenere con lui.* n 27 novembre, chi non -giuri è 
dimesso, chi esorti in contrario, è perturbatore dello stato. 

XVI. Ecco l’imbecillità, l’arroganza, la tirannide di 
quell’ .\sserablea che decretava « i diritti dell’ ito.mo, * le 
astratte le equivoche libertà dell’ 89 1 Ecco i dolori di Lui- 
gi XVI e di Pio VII Sante le intenzioni del re, ma che poteva 
dopo la notte del .5 ottobre? Invaso il castello di Versailles, 
pugnalato il letto ancora caldo della regina, c il domani co- 
stretta la famiglia reale di venire a Parigi, circondala da 
turba di donne e di assassini, e due teschi delle guardie piìi 
fedeli sulle picche. Incendiati ì castelli, perseguitati o emi- 
grati i nobili delle province, il re beffalo da prezzolali che 
inondavan Parigi, e perchè re e cattolico, odialo e tiran- 
neggialo dall’ Assemblea. Il 23 decembre Luigi ancor diffe- 
riva di segnare la scismatica Costituzione del clero, aspet- 
tando le risposte di Roma, la quale prudentemente consul- 
tava e taceva; ma il re la segnava nel 26, stretto fra la 
coscienza, il tumulto e la strage. L’abate Grégoire primo 
e 50 preti la giurano nell’ assemblea; i vescovi di Clermont 
e d’Agen ricusano colla maggiorità dei rappresentanti ec- 
clesiastici. Applausi e urli : « alla lanterna i non giurati I » 
« Voi volete la persecuzione del clero, grida il deputalo Ca- 
zalès ; lo volete empio o disonorato. » Per mostra di uma- 
nità si offre un sussidio ai decaduti ; lo ricusano, e Mont- 
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laiisier risponde : « I poveri da loro nutriti divideranno con 
loro r ultimo pane. I vescovi cacciali dai loro palazzi, sa- 
ranno accolli nelle capanne. Per le croci d’ oro prenderanno 
croci di legno : una croce di legno salvò il mondo. » La 
Francia andava a fuoco, mentre i commedianti dell’ assem- 
blea passavan le lunghe giornate leggendo i messaggi buf- 
foni dei preti giurati. Fra i 64 curali di Parigi, giuravano 16 
e con questi il confessore del re. L’ arcivescovo di Parigi 
per soccorrete i poveri aveva fallo un debito di seiccntomila 
lire, e fu costretto di fuggire, minacciatagli la vita. Di di- 
ciotlomila il curato di San Sulpizio, c al discendere dai 
pulpito, si vide una pistola al petto, una mano lo percote- 
va, un’ altra gl’ impugnava i capelli, colle grida : « A basso t 
il giuramento I alla lanterna I * Il 13 marzo 1781 il collegio 
elettorale di Parigi nominava Gobel arcivescovo, il quale 
nella sera veniva a prostrarsi avanti • al suo creatore, cioè 
al club dei giacobini, chiedendo il segno dell’Apocalisse 
ovvero 1’ alBgliazione, per attingervi lo spirito di sapienza, 
di civismo, di moderazione. » Lo consecrava il vescovo d’ Au- 
lim Talleyrand, e Gobel altri nove ve.scovi consecrava nella 
stessa messa ; al rimbombo d(ù cannoni, e assistenti tutte 
le autorità, come il papa al Vaticano, dicevano essi. La per- 
secuzione contro i preti non giurali, ed i cattolici ricusanti 
i giurali, si accende per tutta la Francia. Il venerdì santo 
1792, un deputato grida : t Schiacciale i preti e i frali ! » 
Il 25 maggio 1’ esilio è decretalo, il re nega di segnarlo. 
Le prigioni rigurgitano di preti e di vescovi ; peli’ orrenda 
giornata del 2 settembre, circa 300 preti sono trafitti, stra- 
ziati, martoriali ; il dotto e. venerando cardinale della Roche- 
foucault è involto nella strage. Cosi l’ assemblea Costituente, 
e poi la Legislativa, intendevano i diritti dell’ uomo, le li- 
bertà dell’ 89 I II resto farà la Convenzione, e tre verità sa- 
ranno consegnale alla storia : 1“ Necessità di restringere, non 
di allargare il potere, nel tempo delle fazioni : le antiche 
repubbliche eleggevano un dittatore. 2° Inettezza delle mal- 
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titudini, anche letterate, a statuir leggi e riforme: legisla- 
zione, mutazione di stato, ricostituzione, sempre fu opera 
di pochi, un Licurgo, un Solone, i decemviri ; non mai di 
piazze 0 di camere ardenti. 3® Il più osceno dei dispotismi 
nella licenza dei parlamenti. 

XVII. € La costituzione ecclesiastica è lacerata, e Roma 
approva o tace I • Tale il mormorio contea Pio VI nella Fran- 
cia. Ed è vero che solo il 10 marzo 1791 egli rispondeva 
alla lettera dei vescovi del 10 ottobre 1790 intorno alla Co- 
stituzione civile del clero. Ma avverte il pontefice che in 
tanto sconvolgimento più era pericoloso il parlare che il ta- 
cere. Ora che la fede è assalila nel primato di Pietro, es- 
ser dovere la passiva resistenza. Lo stesso giorno si duole 
col re d’aver segnata l’eresia, mentre protestava di voler 
vivere e morire nella cattolica fede. Severamente rimprovera 
il vescovo d’ Aulun e il cardinale di Loménie Brienne ; que- 
sto rinunzia la porpora. Gratuitamente faceva spedire le di- 
spense, per cessare il grido di avarizia, provedeva, confor- 
tava, atteri iva. Cagione del silenzio dal 10 ottobre al 10 
marzo, poteva pur essere la speranza che ripigliasse foKza 
il re 0 si movesse la Francia. Ma per Luigi era tardi: egli 
non aveva in tempo compresa la verità intimatagli da Giu- 
seppe II, che « dovere del re è fare il re. » Il popolo buono 
della Francia era, come sempre, l’ indolente pecora che si 
lascia prendere la lana e poi le carni ; i ricchi, i nobili, i 
fratelli del re, erano emigrati. L’ altra parte superava la 
belva che ha cominciato ad assaggiare il sangue. Di fuori, 
Giuseppe II morto il 20 febraio 1790, lasciava a Li’opoldo 
di Toscana il Belgio diviso, la guerra coi Turchi, l’ impero 
sconvolto. Leopoldo componeva i disordini, sollecitava una 
confederazione colla sorella di Napoli, e morto il 1 di mar- 
zo 1782 succedcvagli il figlio Francesco II. La vecchia Eu- 
ropa pareva consunta : la giovane Francia ardiva e si pre- 
cipitava. Qual delirio di sangue, quale perfidia esecranda 
nelle forme, quale fredda e calcolata tirannide nei mostri 
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della Convenzione 1 Luigi XVI, Maria Antonietta, Elisabetta, 
trionfavano sul palco fatale. Pio VI si preparava al martirio, 
celebrando con dolore eloquente il Re Martire. 

XVIII. Monarchia temperata e Chiesa cattolica, due po- 
teri vitali e connaturati colla Francia, cadevano nell’ obbro- 
brio e nel sangue. La Costituente discostituiva, la Legisla- 
tiva ancor demoliva, la Convenziono per primo atto del 21 
settembre 1792, p'ronunciava la repubblica e surrogava l’a- 
narchia. Unica ragion di stato la ghigliottina. Il 31 ottobre 
1793 la gustavano 22 girondini, promotori d’ una repubbli- 
ca federativa ; poi i montagnardi, gli uni carnefici degli al- 
tri ; e carnefice laureato ogni proconsole delle provincie. I 
moti della Vandea, di Caen, di Lione, di Bordeaux, di Mar- 
siglia, cadono nel sangue e nelle ruine. Il Terrorismo è com- 
pagno e conseguenza all’ abolizione del culto e di Dio. La 
dea Ragione, il nuovo culto, le nuove feste, toccano il su- 
blime dell’oscenità, dell’ empietà, del ridicolo. Tregua per 
la morte di Robespierre il 27 luglio 1794. Nel 1796 quel 
vasto e Convenzionale assassinio rimette il potere esecutivo 
al Direttorio, e il potere legislativo alle due camere dalla 
c^tituzione dell’anno III stabilite. A ben determinarla, es- 
sendo quella una congiura della parte più scellerata della 
Francia contro la nazione, e congiura contro i principi ed 
i popoli che non piegassero a quel giogo, l’intervento era 
legittimo ; e non fosse stato tardo e imbecille 1 Ma quali idee 
davano forza e unità di azione a quel governo di delitti, ai 
quattordici eserciti che esso spediva alle frontiere? Due gran- 
di idee : la Rappresentanza e l’ Indipendenza della nazione. 
La prima, emessa fuor di tempo da Luigi XVI, e da altri 
falsificala e tradita, era tuttavia la scintilla dei tempi mo- 
derni, alla quale solo o principalmente alludono molti en- 
comiatori dell’ 89 : la Francia tollerava delitti c sacrifizi per 
conseguirla. L’altra, cioè l’indipendenza nazionale, diveni- 
va il grido di patria, accendeva le plebi ed i soldati. Sver- 
gognati gli uomini, i mezzi, i modi; mia le due idee, po- 




ANN. 1775-1799 267 

tenti, e trionfavano. La svergognata perfidia ninno doveva 
sentirla più e peggio di Pio VI, in qualità di principe e di 
papa. 

XIX. L’ effigie di Pio VI col breve contro la Costitu- 
zione civile dei clero, bruciavansi al Palazzo Reale il 3 mag- 
gio 1791; decreto del 14 settembre annetteva alla Francia 
il Contado e Avignone. Imprigionati e già messi in libertà 
due artisti francesi spargenti seme repubblicano in Roma, 
una lettera del Consiglio esecutivo della Repubblica, del 
23 novembre 1792, insultava villanamente al vescovo di Ro- 
ma, al suo logoro e cadente principato ; e un’ altra di Le- 
brun ministro, al cardinale Zelada segretario di stalo, con- 
chiudeva : « Se non darete piena> soddisfazione alla Repub- 
blica, vi fo sapere che ella farà giustizia a se medesima, 
portando ferro e fuoco in una terra dove domina 1’ oltrag- 
gio .. . L’ effetto seguirà da vicino la minaccia ; la nazione 
francese non sarà impunemente insultata. » Questa la diplo- 
mazia per due cospiratori già liberati. La prepotenza audace 
passava nei fatti. I francesi come uomini rigenerali e liberi, 
spregiavano i romani come barbari e schiavi ; i romani ab- 
borrivano quegli ubbriachi di libertà, lo stemma ed i colori 
che la figuravano. Il vessillo repubblicano s’ impose a Roma 
colla minaccia di non lasciar pietra sopra pietra. Il 13 gen- 
naio 1793 La Flotte e Rassville, agenti francesi venuti da 
Napoli, dopo un festino alla Libertà, percorrevanp il Corso 
con bandiere e nappe repubblicane. Si turba il popolo, si 
spara un colpo : il cocchio si salva presso il banchiere La 
Moutte ; Rassville è trafitto e muore il domani. Migliore de’ 
suoi, vivrà immortale nella imaginosa e terribile epopea che 
unisce Virgilio e Omero. Della morte di Rassville si alza- 
vano i clamori, ma del brutale regicidio compilo nell’ ottavo 
giorno, 21 gennaio, cbi fece i conti? Ora comincia la sto- 
ria più bruita e più doloro.sa all’ Italia, al papa e a Roma. 

XX. Costituita la repubblica del 4 novembre 1795 col 
direttorio e due camere, si dileguavano le cieche illusioni 
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delle potenze, e credendo infine che quella non era già un 
fantasma, ma una formidabile potenza, con disonorate paci 
la riconoscevano Toscana, Prussia, Olanda e Spagna. Rima- 
neva guerra col Piemonte vicino e debole, e coll’ Austria 
meno avveduta e larda. L’ elezione di Napoleone Bonaparte, 
giovane di 26 anni (29 feb. 1796), portando nuovo inge- 
gno e nuova forma di guerra, dava alla Francia le vittorie 
di Montenotle, Millesimo, Mondovì, e la disastrosa pace di 
Gberasco, segnata il 28 aprile, conchiusa in Parigi il 18 mag- 
gio. Consegnavansi ai francesi in pegno le migliori fortezze, 
Nizza e Savoia in proprietà. Cosi era taglialo il nerbo dell’ 
Italia, e umiliato il Piemonte che qualtr’ anni aveva tenuto 

10 straniero su quelle Alpi e su quegli Appennini, con po- 
chi austriaci e neppure un altro italiano. Napoleone dimen- 
ticando di essere italiano, or poteva accennare ai soldati le 
fertili pianure italiane ; li vestiva ignudi, e volava a Milano 

11 14 maggio. 1 poeti e utopisti milanesi nel loro entusiasmo 
certamente ignoravano queste parole del Direttorio : • Il Mi- 
lanese sopra tutto non si dee risparmiarlo : quivi riscotele 
contribuzioni in denaro subitamente c durante la pi ima pau- 
ra (7 maggio).» Rispondeva Bonaparte: « Un milione è 
partito alla volta di Basilea per l’esercito del Reno; otto 
milioni avete in Genova per vostro conto; altri due sono in 
via. > Quel primo saggio di libertà, ed era schiaviti], costa- 
va circa venti milioni all’ Italia. Da Milano il 23 maggio usci- 
va l’ardente proclama ai .soldati: • Ci restano ancora viaggi 
rapidi da fare, nemici da sottomettere, allori da cogliere, 
ingiurie da vendicare. Coloro che hanno affilalo i pugnali 
della guerra civile in Francia (alludeva al papa e al breve 
sulla costituzione del clero), che hanno vilmente assassinato 
i nostri ministri (Bassville), tremino; l’ora della vendetta 
è suonata. Ristabilire il Campidoglio, mettervi in onore le 
statue degli eroi, risvegliare il popolo romano da tanti se- 
coli di schiavitù addormentalo, sarà il frullo delle nostre 
vittorie.» Avvisi del Direttorio a Napoleone in data del 7 mag- 
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gìo portavano : « Se Roma fa esibizioni, prima di lutto si ha 
da chiedere che il papa ordini preghiere pubbliche per la 
repubblica fnncese. Alcuni de’ suoi illustri monumenti, le 
sue statue, i quadri, le medaglie, le biblioteche, i bronzi, 
le madonne d’ argento ed anche le sue campane ci risarci- 
ranno delle spese nel visitarla. * 

XXI. Pio VI udiva la caduta del Piemonte dalle Paludi 
Pontine, dove risorgevano i campi e un villaggio era nato. ^ 
Incontanente spediva a Milano il marchese Giuidi e Azara 
ministro di Spagna : ai quali Bonaparte dava parole e occu- 
pava le Legazioni. Impeditogli il passo di Roma dalla calata 
diWurmser nel Tirolo, coll’ armistizio di Bologna del 23 giu- 
gno 1796 (strana parola verso chi professava la neutralità 
e la pace), dava il primo taglio alla tonaca pSpale. Impo- 
neva : riparazione ai danni dei francesi, e d('lla famiglia 
Bassville, in particolare ; libertà ai carcerali politici, ossia ai 
sediziosi e ribelli; i porli del papa chiusi ai nemici della 
Francia; alla Francia le legazioni di Bologna e di Ferrara; 
guarnigione francese in Ancona ; cento capi d’ opera, qua- 
dri, busti, vasi 0 statue, con cinquecento manoscritti, a scel- 
ta di deputali ; quindici milioni e mezzo di lire in oro o in 
argento, il resto sino a venlun milioni in derrate; il passo 
libero nel territorio papale. Condizioni subite dalla neces- 
sità, imposte dalla forza. A’ di 6 luglio il Direttorio si con- 
gratulava con Bonaparte: «Siamo contenti: gli altri vantag- 
gi che vi rincresce di non aver conseguili, gli avremo nella 
convenzione definitiva, che non ci affrettiamo punto di con- 
chiudere. » Anzi per non conchiuderla, nuovi e sterminali 
pesi aggiungevano prima in Parigi e poi in Firenze; e que- 
sto, siccome di dottrine spirituali, il più avvilitivo : « Sua 
santità disapprova, revoca ed annulla tutte le bolle, rescrit- 
ti, brevi, mandamenti apostolici, lettere circolari o altre, 
rnonitori, istruzioni pa«lorali, ed in generale qualunque scrit- 
to e qualunque alto della santa sede e di qualunque auto- 
rità soggetta ad essa sede, intorno agli affari di Francia dal 
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1789 sino a questo giorno.» Sessantaquattro gli articoli dra- 
goniani che il 9 settembre Garrau e Saliceti denunziavano 
al plenipotenziario Galoppi, tutti da accettarsi o da ricusarsi 
senza discussione. E li rigettava Pio VI, preferendo la morte 
air infamia ; e due cose ordinava da principe. La prima, so- 
spensione del pagamento segnato nell’ armistizio, onde due 
milioni della seconda rata fermavansi in Rìmini e tornavano 
a Roma; la seconda, difesa armata dello stato contra ogni 
'repubblicana aggressione. Giusta la prima, giustissima quan- 
to improvida la seconda, cioè d’ improvvisare contro le armi 
della Francia vincitrici e balde, un esercito papale, di com- 
promettere clero e popolo colle campane a martello, e di 
aggiungere alle miserie dell’ invasione gli orrori della con- 
quista. Patrocinava quell’ estremo partilo il decano Albani; 
altri in concistoro lo disapprovavano. Pubblicato, commosse 
gli animi. Aflluirono le offerte in denaro, uomini, armi e 
cavalli : gareggiò il patrizio col popolano ; chi venti, trenta, 
cinquanta soldati ; Torlonia, una compagnia d’ oltanUf teste, 
a cavallo, vestila e armata. Quello era suffragio, se non di- 
fesa nazionale. 

XXII. L’ ardore dei popoli ed i sospesi milioni scon- 
volsero i repubblicani, non gagliardi di numero e bruciali 
di denaro; oltre che un’alleanza tratta vasi dal papa con Au- 
stria e con Napoli. Bonaparte sdegnato scriveva al direttorio 
r 8 di ottobre 1796 : « La nostra situazione in Italia è incer- 
ta, e la politica pessima. Abbiamo intrapresi negoziati con 
Roma quando l’ armistizio non era ancora adempito, quan- 
do si stava per consegnarci dieci milioni, capi d’opera in 
dipinture, e cinque milioni in derrate. Roma si arma, , ed 
eccita il fanatismo nei popoli ; da tutte parli si fa lega con- 
tro di noi : si aspetta il momento di venir all’ opera, e con 
buon esito, se rinforzeranno gl’ imperiali ... La pace con 
Napoli essenzialissima, l’ alleanza con Genova e Torino, ne- 
cessaria . .. Diminuite i vostri nemici : l’ influenza di Roma 
è incalcolabile ; romperla con questa potenza è stalo pessi- 
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mo partito ... Se io fossi stato consultato, avrei ritardato il 
negozio di Roma, come quello di Genova e di Venezia. Ogni 
volta che il vostro generale non sia il centro di tutto 
( ecco Napoleone : aul Caesar aut nihil ), correte gravi pe- 
ricoli. Nè ciò per ambizione : d’onore ne ho anche troppo, 
e la mia sanità è talmente guasta, che mi credo obbligato 
a domandarvi un successore. Non posso più montare a ca- 
vallo; mi rimane il coraggio, e non basta.» Napoleone di- 
veniva plenipotenziario, e da ogni parte pigliava vento la 
celebre politica, che vela il pensiero per mentirlo. 

XXIII. Acton ministro di Napoli, il 10 ottobre concbiu- 
deva col direttorio una pace infame per l’ Italia, quando il 
napolitano del Vasto proseguiva il trattato di alleanza col 
papa. Onde l’ anDbio Azara da Firenze il 22 ottobre rimpro- 
verava al Cardinal Busca segretario di stato il tardo disin- 
ganno, e continuava ; t Per .ultimo testamento dell’ amicizia 
vi dico che siete nella crisi, che non c’ è tempo da perdere, 
che un momento vi può salvare con qualche sacrificio, e òhe 
passato il momento, la rovina sarà totale. Se l’ entusiasmo 
delle vostre forze ed armamenti vi lusinga, conclamaltm est. 
Ad ogni modo mettetemi ai piedi di Pio VI, assicurandolo 
che sono il suo amico e non il suo adulatore. » Sentenze 
terribili e vere 1 Ma se Napoli voltava le spalle, speravano 
che l’ Austria volterebbe la faccia. Freddo però il primo 
incontro di Albani, partilo di Roma il 10 ottobre, col mini- 
stro Thugut, scrivendone Cacaull a Bonaparte il 23 gennaio 
1797 ; « Le lettere di monsignor Albani non sono punto pia- 
cevoli a sua santità. L’ imperatore nell’ attuai sua situazione, 
vuole che per la chiesta alleanza il papa gli dia denaro, gli 
ceda Ferrara e Comacchio, e confermi tutte le disposizioni 
ecclesiastiche di Giuseppe II. » La parola era dura e chiara, 
ma nel decorso si ammolliva e si velava. Da parte sua Na- 
poleone non lasciava alla sorte ciò che poteva strappare col- 
l’ ingegno o colla mano : voleva milioni e pace mentita col 
papa. Per conseguirla, inviava a Roma quel cardinale Mattel 
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arcivescovo di Ferrara al quale poco avanti minacciava la 
fucilazione. Gli scriveva il 21 ottobre 1796: «Andate a Ro- 
ma, illuminale il papa, salvatelo da grandi ^venture. Desi- 
dero finir colla pace una lotta, che colla guerra terminerei 
senza gloria. » Tre giorni dopo ammoniva Cacault : « Ora il 
grande affare è d’ ingannare la volpe vecchia. » Tutta la cor- 
rispondenza segreta è di questo tenore : olTrir la pace, e 
intanto o. crear. repubbliche le quali assorbis.«ero Roma, o 
stremarla di province e di vita sinché ti'-asse l’ ultimo flato 

0 ricevesse 1’ ultimo colpo. 

XXIV. Al papa e ai cardinali parve generosità non ce- 
dere ai perfidi, confidare nelle prossime battaglie di Bona- 
parte coll’ Austria, c da questa sollecitare soccorsi ed un ge- 
nerale. Ma la fortuna sorrise a Bonaparte, vincitore il 14 gen- 
naio 1797 di Alvinzi generalissimo degli austriaci in Rivoli 
sul Veronese; Proverà prigioniero con cinquemila combat- 
tenti il 16; il 2 fehraio Wurmser capitolava per Mantova. 
Kra dun(iue giunto il momento di avanzarsi a Roma ; il se- 
questro di una lettera del Cardinal Busca dei 7 gennaio che 
ancora sup[)licava per la confederazione coll’Aiisiria, ne da- 
va il pretesto. Il 31 gennaio Bonaparte fulminava da Bolo- 
gna : «L’esercito francese entra nel territorio del papa, e 
fedele alla sua missione proteggerà la religione cd il popolo. 
In una mano il ferro mallevadore della vittoria, nell’altra 
l’olivo, il soldato francese offre alle città pace, protezione 
e sicurezza. Guai a coloro che la rifiutassero, e che sedotti 
da uomini altamente ipocriti e scellerati, chiamassero suMe 
loro case gli orrori della guerra, e la vendetta d’ un armata 
la quale in sei mesi fece prigionieri centomila soldati dell’ 
imperatore, prese quattrocento cannoni, centodieci bandiere, 
distrusse cinque eserciti.* Seguivano le pene. «Arsa ogni 
città che desse nelle campane, i magistrati moschettati; giu- 
dizio militare al territorio nel quale sia ucciso un soldato; 

1 sacerdoti protetti se predichino il Vangelo, primi nel ca- 
stigo se lo trasgrediscono. » I soldati avanzavano e rapivano; 
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■onde Bonapni te il 7 fcbraio : * Soldati della divisione Victor 
e delle legioni Traspadana e Cispadana, non sono contento 
di voi ; • e per cosa rubata intimava la morte colui che non 
asteneva la mano dai regni e dalle corone. A’ 10 fcbraio en- 
trava in Ancona, preceduto da Victor di duo giorni; e peg- 
gior della guerra stringevasi al papa il laccio detto il trat- 
tato di Tolentino. 

XXV. Allora apparivano a Pio VI i duo massimi erro- 
ri : Italia disunita, fiducia negli stranieri. La sola idea di 
amor nazionale avrebbe impedito il passo alle piraterie re- 
pubblicane ; ma l’ Italia era dipinta sulla carta. Pio VI con- 
sumando il tempo e i sospiri nell’alleanza coll’Austria, in- 
colleriva la Francia, otteneva il solo generale Colli a gran 
soldo, e allestiva una difesa che rendeva più dolente e pro- 
fonda la caduta. Errati tutti i calcoli, Roma nella costerna- 
zione, espilate le provincie, espilata per un milione, senza 
le private rapine, la Casa di Loreto ; Pio colla spada alla 
gola, ratificava l’ enorme spogliazione conchiusa in Tolentino 
dal cardinale Mattel, da monsignor Caleppi, dal duca Bra- 
schi nipote del papa, e dal marchese Massimi, la sera del 
19 febraio 1797. Per questo trattato, i nemici della Francia 
sarebbero nemici del papa ; congedate le nuove milizie ; pro- 
prietà della Francia Avignone ed il Venosino, le legazioni 
di Bologna, di Ferrara e della Romagna, senza pregiudizio 
della religione ; presidio francese in Ancona ; tra in nume- 
rario ed in gioie, trenta milioni, e cavalli, buoi, bufali e 
simili. Non è vero l’ affermare di Artaud, che nel trattare, 
il cardinale Mattel cadesse in ginocchio a Cacault : bensì, 
che egli colla dolcezza temperava le improntitudini di Bra- 
schi, e le giuste renitenze di Caleppi. Caleppi in faccia a 
Bonaparte ricusava di segnar tanta infamia ; e questi la sen- 
tiva scrivendo al direttorio : « Roma privata di Bologna, di 
Ferrara, della Romagna e di trenta milioni, non può più 
sussistere : questa vecchia macchina si scomporrà da se me- 
desima. 1 Inoltre, impossibile in quelle lunghe calamità e 
Voi. V. 18 
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nell’ angusto territorio, perdute essendo le migliori provii>- 
cie, ragranellar i trenta milioni, senza farsi egli stesso il pa> 
dre santo, spoglialore violento del popolo. Suonano ancora 
orribili i bandi di consegnar gli ori e le argenterie, e brut- 
to quel tacere i nomi e rimunerar lautamente le spie, con 
pene e confische ai trasgressori. Uscironp dal Castello gli 
ultimi avanzi del tesoro di Sisto. Perirono alla zecca o in 
mano ai corsari, i monumenti delle arti, le meraviglie del 
Gellini, le gemme e i diamanti scampati al sacco di Car- 
lo V; quanto insomma avea cumulato l’ingegno degli arti- 
sti, lo zelo dei papi, la pietà dei popoli e dei principi. Cose 
degne di quel commissario Haller che ai delegati raccoman- 
dava t di essere un po corsari ; • ed egli anche alterando i 
pesi ed i prezzi, non dava line alla ruba e ai tormenti dei 
papa. Il quale se il brutto ufficio avesse lasciato ai vandali 
repubblicani, avrebbe cessato l’odio, e forse avuto l’ applau- 

Atto eroico faceva Doria Pamfili, fratello del nuovo se- 
gretario succeduto al Busca inviso a Bonaparte: sul suo 
dava ai banchieri ipoteca di cinque milioni. A Milano la 
pace di Tolentino celebravasi in un ballo che finiva per cac- 
ciare i frali, spogliare i cardinali, e lasciare il papa solo col 
berretto repubblicano. 

XXVI. Per mettere il papa in berretto e sottana, non 
è prepotenza o insidia che non si adoperasse. Ribellavano 
Ancona e la costituivano in repubblica ; e nell’ altro fianco 
del già esile stato papale, sino alla fortezza di San Leo, in- 
calzavano la Cisalpina. Spagna chiedeva ingrandimento pel 
suo duca di Parma, ed il suo ministro Godoy proponeva 
che il papa si trasferisse in Sardegna. Il marchese Gallo 
per Napoli offriva al direttorio il cambio dell’isola d’Elba 
colla marca d’Ancona. L’ultimo lembo del manto papale 
quasi era messo all’ incanto. Sin nel cuore di Roma si ali- 
mentava un’ attivissima propaganda ; ma Cacault, il piìi one- 
sto 0 verecondo, consigliava : < Il pagamento de’ trenta mi- 
lioni pattuiti col trattato di Tolentino, dopò tante perdite 
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antecedenti, ha cavato tutto il sangue dalle vene di questo 
vecchio cadavere. Noi lo facciamo morire a fuoco lento : es- 
so cadrà da se medesimo. > Lo divisioni del direttorio e la 
pace pendente di Campoformio, rendevano a Bonaparte plau- 
sibile questa sentenza. Stomacava i direttori Barthélemy e 
Carnot, e più deputati, quella repubblica di sangue e di ra- 
pine. Il 18 fruttidoro, 6 settembre 1797, Augereau per or- 
dine di Bonaparte, invade colle armi le sale dei legislatori : 
Carnot è fuggito, Barthélemy e cinquantaquattro deputati, in 
carri con grate di ferro, sono trasportati in una fortezza 
dell’America. Bonaparte si vantava salvatore della Francia, 
e il 17 ottobre l’ imperatore segnava con lui l’ indegno mer- 
cato di Campoformio. Nel quale il tradimento, lo spoglio, 
il martirio, la vendita e compra di Venezia, sono nere pa- 
gine della storia. Le armi francesi divenivano libere di lan- 
ciarsi sopra Roma : l’ uccisione del generai Ouphot ne offri- 
va l’occasione. 

XXVII. Al declinare del 28 decembre, l’ ardente Du- 
phot uscendo dal palazzo Corsini e gridando c libertà, co- 
stituzione francese, morte ai tiranni,» riempiva la via di 
tumulto. Era nella turba lo stesso ambasciator francese, Giu- 
seppe Bonaparte, stimolo all’ iniqua insurrezione. Spregian- 
do avvisi e preghiere delle guardie pontificie, Duphot ro- 
tava la sciabola, faceva tempesta di colpi. Retrocedeva cauto 
il capitano Amadei presso l’arco Setlimiano, ma oppresso 
dai congiurati, ordinava il fuoco. Col cadere di Duphot, ca- 
devano le sorti di Roma, e si spezzava la pontificale coro- 
na. Ricusata ogni soddisfazione, passati quaranta giorni di 
mortale agonia, la sera del 9 febraio i798 il generale Ber- 
thier si accampava sul monte Mario colle artiglierie. Al do- 
mani, ancora fidente e nesciente Pio VI, i francesi occupa- 
vano Castel Santangelo ; scioglievano i delinquenti, prende- 
vano ostaggi patrizi e prelati, confinavanli al monastero del- 
le Convertite meretrici, queste licenziando all’ antico ufficio. 
Il 15, anniversario dell’ elezione di Pio VI, colta l’ opportu- 
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'liilà, la fazione proclamava nel Foro Boario la repubblica. 
Nicola Corona declamava : « Surta alfine l’ aurora felice, sco- 
perte le imposture del governo sacerdotale ; gli schiavi di 
■preti coronati, fatti' or liberi, ripigliare 1’ antico odio ai ti- 
ranni ; cedere a giorno sì lieto, Farsaglia, Azzio, Filippi. » 
Quindi fra urli o tripudio di bacanali, schierale nelle pen- 
'dici lo artiglierie, in vetta al Campidoglio, alla presenza de' 
"capitani francesi, è alzato l’albero, o sventola in bianco, ne- 
ro e rosso, il vessillo della Repubblica de’ Quiriti. Berthier 
la conferma con tre notai, sotto la protezione dell’ esercito 
(francese, invocando a testimoni le ombre di Catone, di Pom- 
peo, di Bruto, con accento grottesco nè italo nò gallico, fra 
(una turba di facinorosi o di scalzi; e quello dicevano il co- 
mizio de’ Quiriti. Il generale Ccrvoni, cor.so di patria, ripe- 
teva la scena dalla loggia della curia a Monte Citorio. Quat- 
'tordici cardinali, cioè quanti erano in Roma, furono presenti 
all’ inno delle grazie nel tempio Vaticano, forse a ringraziar 
Dio che goccia di sangue non fesse corsa in tanto delitto. 
Tenevano il Direttorio uomini risoluti di spegnere il catto- 
•licismo, conducevà le relazioni estere l’apostata vescovo 
'Talloyrand : fingevano di non aver essi altro voluto che una 
'soddisfazione, ma il popolo romano essersi dichiarato libe- 
’ro; la maestà della Gran Nazione avere ratificala sul Cam- 
'^pidoglio la caduta di un governo incorreggibile nella sua 
'malignità e nel suo livore. Il Direttorio dichiarava Berthier 
't Liberatore del Campidoglio.» Ccrvoni nunziava al papa la 
creazione repubblicana sotto la protezione della Francia, si- 
• curandolo che esso del principato sol perderebbe le spine 
non il fiore, non gli agi, non la libertà, nè la corte. Pio VI 
interrompendolo rispondeva: «Basta, conosciamo il giro di 
quanto è accaduto. La nostra lealtà colla Francia, i sacrifizi 
"di Tolentino, non ci meritavano di farci bere questo calice 
"Sino alla feccia. Rispettate la religione, non spargete il san- 
•gue : ciò solo vi domandiamo, tranquilli per noi e rassegnati 
alla providenza. » Ma tosto voltavan faccia i repubblicani. 
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gli invadevano le stanze, frugavano gli scrigni, ogni cosa 
descrivevano c suggellavano, sin la biblioteca e la guarda- 
roba, E per essere più liberi al saccheggio, l’ invitavano al- 
la partenza. Egli protestava : « Conosco il mio popolo ; qui, 
resterò pastore colia mia greggia; dove mori Pietro, saprà' 
anche morire Pio VI. » Da quell’ istante Pio VI diveniva, 
grande. Due giorni, il 18 e il 19, lo tormentava il commis- 
sario dell’ esercito Haller, un banchiere fallito, il più ladro, 
il più villano dei repubblicani. Sull’ aurora del 20, Pio VI 
era rapito dal Vaticano. 

XXVllI. Quale rivolgimento dal 9 al 20 febraio 17981 
Vedova sin dell’ ombra del ponteCce, Roma giacque negli 
orrori della più turpe licenza. Saccheggiato e fatto scena di 
gozzoviglie c di altro il Vaticano; occupati militarmente 
nella città i palagi, i letti, le tavole ; vuotate le casse pub- 
bliche ; dal Monte di pietà sottratti i pegni di valore, e re- 
stituiti al popolo i cenci per gratificarlo; spogliati i templi, 
i monasteri, le aule pubbliche, le magioni private e le vil- 
le. Costretti a comprarsi un esilio libero i cardinali: due, 
Altieri e Antici, per minor danno svestirono la porpora, e 
si pentirono. Mutato in rusticità e barbarie repubblicana il 
parlare, il vestire e ogni civil costume. Spezzati gli stem- 
mi e da un palco in piazza di Spagna gettate alle fiamme Ie< 
carte e le insegne della nobiltà : due giovani patrizi vi re- 
carono di propria mano la decorazione di s. Gennaro. Un 
principe romano declamava al Direttorio di Parigi : 1 1 di- 
scendenti de’ Camini, de’ Scipioni, de’ Bruti, mandarlo a giu- 
rar fede e riconoscenza alla Gran Nazione, per la gloria de- 
gli avi ricuperata. » Que’ figli di tanti eroi che mandavano 
a Parigi un Giustiniani, erano il Direttorio romano di cin- 
que capi : il chirurgo Angclucci, due medici Panazzi c De- 
matteis, Beppi anconitano, e Visconti eccellente in antichità,, 
non buono nè riputato in altro. Sciolta l’ ebbrezza, non ri- 
sorti i Fabrizi nè i Cincinnati, Roma si trovò sotto il ferro 
e sotto i piedi dei Catilina e dei Verro gallicani. Questi 
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bandironiK : * La Gran Nazione col sangue avere conquistata 
a Roma la libertà : Roma sia generosa, i cobsoli ripartiranno 
i tributi.* E qui tale scena di concussioni, d’ insulti, di pian* ' 
ti, di fame, di disperazione, che fa rabbrividire chi legga il 
libro sesto delle «Vicende memorabili dal 1789 al 180! nar- 
rate da Alessandro Verri ; Milano 1858. » Il Verri testimonio 
oculare, Carlo Botta quantunque meno esatto nelle partico- 
larità dei fatti, e Cesare Balbo, vergarono tali sentenze e tali 
pagine, da profittarne, più che non fecero, le credule e astrat- 
te fantasie italiane. Più aperto, semplice e copioso Pietro 
Baldassarri nella « Relazione delle avversità e patimenti di 
Piovi negli ultimi' tre anni del suo pontificato.* 

XXIX. Sul principio di questo 1798 Bonaparte era par- 
tito per Francia, e poi per l’ Egitto, rilegatovi dal Diretto- 
rio. Stupendo capitano e sinquì infimo politico, disgregò, 
sovvertì, profondò in un caos tutta l’ Italia. Niun riguardo 
ebbe a ordinamenti interni di libertà, nè agli esterni di na- 
zionalità. Con repubbliche informi ne stracciò le parti; vi 
piantò r Austria, origine di sua debolezza, di perenni lotte 
e dolori. Atterrò il pontificato, onore primo d’ Italia, e di 
Francia il secondo. Con perfidia pari, il Direttorio nel dì 
9 decembre 1798 privava della corona e rilegava in Sardegna 
Carlo Emanuele IV re di Piemonte : il quale, colla venera- 
bile Maria Clotilde sorella di Luigi XVI, nel trapassare per 
Firenze visitava alla Certosa Pio VI, non senza lagrime scam- 
bievoli per la somiglianza delle sciagure. Napoli, con Fran- 
cia ne’ fianchi in Malta e a Roma, si scoteva infine; e più, 
venendole intimato da Roma di riconoscei'si feudo della Fran- 
cia succeduta al papa, ’e pagasse il tributo. Roma vedeva 
ogni dì incanto miserabile di supellettili e sin di vesti mu- 
liebri insanguinate, strappate alle provinole. A Nepi i fran- 
cesi uccisero lutto il capitolo mentre salmeggiava nel coro; 
alla Tolfa, ogni persona ; uccisioni spietate, vendette da ti- 
gri per tutto Io stato. Poi la scenica apparizione di settan- 
tamila napolitani in Roma (89 nov.), e lo scomparirvi re- 
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pentino al ritorno di Championet con settemila fpncesi; e 
la repubblica Partenopea, e la fuga di Ferdinando in Sici- 
lia (gen. 1799). Ecco lo strazio politico, materiale e morale 
dell’ Italia, aiutato dalla stoltezza incredibile delle popola- 
zioni italiane, plaudenti alle arpie venute a disonorarle e sa- 
crificarle. ■* Carlo*Emanuele ed il papa soli fra i principi 
italiani, non avendo saputo resistere, almeno ebbero l’ onore 
d’aver saputo succombere (Balbo).» 

XXX. L’augusto prigioniero rivelava la tirannide gal- 
lica, ridestava la fede sin nella Francia. In Siena si con- 
quassava per terremoto, salva la sua cella, il convento che 
lo ricettava. Dalla Certosa di Firenze riprovava il giuramen- 
to che esamineremo in Pio VII : » Giuro odio alla monar- 
chia e all’ anarchia, attaccamento e fedeltà alla repubblica 
e alla costituzione dell’ anno III. > E civilmente surrogava : 
«Giuro di NON COSPIRARE PER LA MONARCHIA contro l’attuale 
repubblica; giuro odio all’anarchia, adesione e fedeltà alla 
repubblica, salva la religione cattolica.» Il suo viaggio da 
martire, la sua costanza, la sua morte, furono esempio ad un 
secolo di viltà e di tradimenti. Diceva l’ epitaffio : « Pio VI 
P. M., prima Giovanni Angelo cesenate, tutti superò’ per lun- 
ghezza di pontificalo, resse la Chiesa anni 24, mési 6, gior- 
ni 14 ; mori santamente il di 29 agosto 1799, prigioniero de’ 
francesi nella rocca di Valenza, mentre compiva anni 81, 
mesi8 e 2 giorni^ di costanza, di tollerate fatiche, insigne, 
ammirando. » Un altro conchiudeva : sede magnus, virlule 
maior, morte maximus. Magnifico sopra tutti intonò il Mor- 
celli : Pius VI poni. max. famae immortaliialem viriate me- 
ritus qui boni principis taudem cum parentis publici gloria 
coniunxit. natus populis imperio regundis ecclesiam idem 
Consilio ddministrandae divinitus dalns. eo auclore bonae 
artes per romanos fines revixere. liberis plebeiorum alendis 
inslituendisque domus apertae ingentes. agrorum tracius cul- 
turae redditi, oliosorum ignavia ad opus excitata, nequitia 
poena correità, civilates commerciis locupletatae. viae mu- 
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nilae. porlus restituii, flumiinm vis tnolibus òpposilis d(h 
mila, via convenarum frequciilia aucli. opifices proemio 
inrilali. oppida dignilale mbilitala. urbs omni ornamento- 
rum genere exculta eodem moderatore ecclesia universa ga- 
risa est opem semper consiliumque.experta quod quaerebat. 
unus ille impeudenlcs calamilales multo ante providil. unus. 
ingruentia pericola demonstravil. magno in adversis animo 
vim invictus pertulit et regno spoliatus aucloritalem non ami- 
sii. ubiquc pontificata funclus maximo et orbi christiano ve- 
ìierabilis. morte ipsa exemplo fuit hunc esse parentis sum- 
mi beatissimum exitum si vilam prò religione profundat. È 
questo il fiore d’ ogni elogio pontificale; ma più severa è 
la storia. Buona volontà, mente generosa, elegante, meglio 
conformala al secolo di Leone X; non ingegno forte, calco- 
latore, profondo. Sulla fine, sdruscita V amministrazione; mi- 
sera e incoerente la politica, nel resistere e nel concedere 
tarda o repentina. Dolce troppo alla famiglia, e nella vec- 
chiezza, a chi incensa e lusinga ; meno alla franca e libera 
verità, decoro delle reggie, sostegno primo della giustizia 
e del principe. Per aderenza ai piacevoli, e ricusala fede ai 
sensati, Pio VI gemendo vedeva dall’ esilio, qnel suo monte 
di carta che costava oro, divenire .straccio con rovina dei po.v 
sessori. Fu dunque Pio VI uomo non senza macchia 'nella 
prosperità, ma nella tempesta si alzò, brillò di luce pura 
la sua fronte, toccò l’ aureola de’ martiri ; e nel martirio si 
forbisce e dilegua ogni traccia dell’ umana fragilità. 
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(14 marzo 1800 - 20 agosto 1823) 

t 

. Seconda coalizione, primo console. II. Conclave, Chiaramonli. III. 
L’ Italia riconquistala. IV. Libertà, democrazia. V. Opposizione al 

■ concordato. VI. Partito legittimista e napolitano. Vii. Concordalo, 

- vescovi cedenti, ripugnanti, costituzionali. VIII. Organici, pretesi 

cardinali, concordato italiano. IX. Fescb ministro, difQcoItà dell' 

. incoronazione. X. Ragioni e condizioni. XI. Pio VII in Francia; 

discorso politico di Fontanes. Xll. Amministrativo di Fabre. XIII. 

' Coronazione, alftiri di Parigi. XIV. Regno d’ Italia, terza coalizione, 

' Austerlitz. XV. Sdegni e pretese di Napoleone. XVI. Nuovi re, 

; vittorie, resistenza, spese, canonizzazione. XVII. La sovranità del 
' papa minacciata. XVIII. Roma aggregata alla Francia, rapimento' 
del papa. XIX. Trascinato per l' Itaiia, in Francia, in Savona. 

' XX. Pace coìr Austria, divorzio, matrimonio. XXI. Capitoli, Comi- 

■ tato, Emery. XXII. Concilio di Parigi, coneessioni di Savona e di 
‘‘Fontainebleau ritrattate, catastrofe di Russia. XXIII. Ritorno di 
' Pio VII, fine deli’ impero. XXIV. Difetti della ristorazione. XXV. 

Speranze. XXVI. Novità di stato. XXVII. Governo romano, oppo* 

^ sizioni. XXVIII. Gallicanismo e napoleonismo. XXIX, XXX. Giu- 
ramenti. XXXI. Effimere paci e insurrezioni. XXXII. Dolori deir 

■ Europa, morte di Pio VII. 

I. .A.lla morte di Pio VI non cadeva 1’ ultimo papa, come 
precocemente si augurava, ma cadeva l’ estrema tirannide, 
dominatrice degli spirili e delle vite col giuramento e col san- 
gue. La Rivoluzione, distruzione pura, aveva compito il suo 
primo periodo atterrando il culto, e umiliando il vertice cat- 
tolico nel pontefice romano. Ma la libertà proclamata, chie- 
dendo una riparazione religiosa morale e sociale, alzava il 
capo da quelle rovine. Bonaparte già tristo all’ Italia nell’ 
ora della distruzione, dall’ Egitto, fra illustri vittorie e per- 
dite irreparabili', contemplava l’ Europa e si preparava. Nel 
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1799 la seconda coalizione europea era scoppiata. Da una 
parte, Inghilterra, Austria, e Russia per la prima volta : dal» 
r altra, Francia e le sei repubbliche sorelle, Olandese, El- 
vetica, Ligure, Cisalpina, Romana, Partenopea. Il Piemonte 
era governo provvisorio della Francia. Gli Austrorussi, vinte 
le armi galliche, non benevoli nè amati dominavano l’Ita- 
lia. Alle effimere repubblicbe, effimere restaurazioni erano 
sottentrale. Napoli nei supplizi si .svergognava. In Roma, 
Firenze, Torino, proclamati papa, granduca e re, ma assen- 
ti ; e le armi di Napoli in Roma, e degli alleati in ogni al- 
tra terra italiana, non meno delle galliche si detestavano. 
Bonaparte, veduta l’ ora sua, si lanciava dall’ Egitto a Fréjns 
il di 9 ottobre 1799 ; il 18 brumaio, 9 di novembre, colla più 
mirabile audacia cacciava dalle sale la Repubblica e il Di- 
rettorio, creava consoli se stesso, Sièyes e Ducos; poi con 
nuova costituzione, primo console se stesso, e due minori, 
Cambacérès e Le Brun. Memorando quel Natale del 1799, 
millesimo dall’ assunzione di Carlomagno all’ impero. Sorge-' 
va l’uomo forte, augurato da Cicerone, il quale, colla le- 
gittimità della salute pubblica, nella pericolante nave, ne 
impugna il timone. 

. II. In tali frangenti, nel monastero benedittino di San 
Giorgio in Venezia, da trentacinque cardinali, undici gli as- 
.senti, il 1 decembre 1799 aprivasi il conclave, tre mesi dopo 
la morte di Pio VI. La fazione di Braschi Cardinal nipote 
portava il Bellisomi vescovo di Cesena : due voti mancava- 
no ai due terzi, sempre negati dalla piccola fazione di An- 
tonelli devota al Mattel. Il quale, avendo segnata in Tolen- 
tino la cessione delle tre Legazioni ora in mano dell’ Austria, 
avrebbe coraggio di ripigliarle? E di rincontro, dovrà nel 
Bellisomi continuar la prevalenza degli onori e del comando 
nei Cesenati ? Era però nel conclave una gran luce che ogni 
altra offuscava, era il Gerdil ; e forse vinceva, se in mezzo 
allo scrutinio il cardinale Hertzan non gli dava l’ esclusione 
formale in nome dell’ Austria : polìtica d’ interesse, nè pun- 
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lo graziosa, avendo l’Austria il conclave in casa sua; fronte 
di bronzo in un cardinale che impediva di associare il più 
alto merito alla più alta dignità. Tomavasi dunque all’ aita 
lena di Bellisomi e di Mattei, e non la rompeva l’arte di 
Ercole Consalvi prosegretario del conclave, come scrive l’Ar- 
taud, ma il vecchio Albani, prima col segregarsi nella celia 
come Achille nella sua tenda, poi con giusti rimproveri ai 
colleghi, lasciando cadere dalle labbra il nome di Chiara- 
monti. Come lampo si diffuse; concordi già i voti nel 12 
marzo, si proclamava nel 14 con tutti i suffragi; si coro- 
nava il 21 con nome di Pio VII in San Giorgio, al comune 
desiderio negando l’ Austria il maggiore tempio di San Marco. 
Centoquattro giorni era durato il conclave, sebbene Pio VI 
provvedesse che immantinente, anche senza le usate forma- 
lità, si procedesse all’elezione. Nè i tempi eran migliori. 
A tenere il novello papa lontano dal suo stato, adoperavansi 
Napoli che occupava Roma per suo prò, e Vienna che adoc- 
chiava le Legazioni e offriva al papa Venezia o qualunque 
volesse città per sua dimora. Rompeva quelle arti Pio VII. 
Non concedutogli il passaggio di terra, affinchè non rice- 
vesse i plausi delle Legazioni, partiva il 6 giugno da Vene- 
zia, entrava il 21 in Ancona, dove, staccati i cavalli, seicento 
anconitani si contesero il vanto di condurlo con funi e na- 
stri di elegantissimi colori. Il 3 luglio 1800 Roma, a vicenda 
tribolata da francesi e da napolitani, accoglieva il suo prin- 
cipe e dava ìmagine di città risorta. ^ 

III. In quel tempo lo stupore d’ Europa per le muta- 
zioni di Francia, gl’ indugi degli austriaci che per otto mesi 
dopo la gran battaglia di Novi (15 ag. 1799) non fecero 
quasi nulla nè in Italia nè fuori, diedero facoltà al primo 
Console di riorganar la Francia, di temperare la libertà ai 
furenii o corrivi che non seppero usarla, e di apparecchiare 
le splendide campagne del 1800 sul Reno e nell’Italia. 
Piombava dalle Alpi, il 2 giugno toccava Milano, il 14 vin- 
ceva a sera la battaglia di Marengo, già vinta nel giorno 
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dall’Austria; riconquistava Piemonte, Lombardia, Liguria, 
Parma, Modena, Legazioni e Toscana ; ricostituiva la Cisal- 
pina colle tre Legazioni, e con Modena e Lombardia, rima-', 
nendo Piemonte e Toscana a balia della Francia. In questi 
fatti Pio VII era giunto in Roma ; privo d’ ogni soccorso, con 
sola Ancona, quarta Legazione. Ferdinando IV coi napoli- 
tani fingeva le allegrezze, ma riteneva Benevento e Ponte- 
corvo, e altri consigli molinava. Napoleone volava trionfando^ 
a Parigi, rinnovellatore dei tempi, forte del suo ingegno e. 
dei grandi uomini che accesi del suo spirilo, preponeva alle 
armi ed ai consigli. Pio VII non si afferrava immobile ad 
una età passata, abboniva le triste origini, non il compo- 
sto avanzarsi della libertà e sin della democrazia, purificate 
e ricostituite. Ecco l’ animo di Barnaba Ghiaramonti, cardi- 
nale e vescovo d’ Imola. 

IV. Nel Natale del 1797, elevate le menti alla sublime 
manifestazione del Verbo, e invitati alla scuola della capan- 
na i fedeli, esclamava: «Oh uomo! oh uomo I Quando im-' 
parerai alla scuola dei Redentore i mezzi di conservare la 
tua grandezza, di acquistare la tua vera liberta’, di sciorre 
il piede dalle tue catene ?... Non vi atterrite, carissimi fra- 
telli, ad una lezione che sembra al primo aspetto troppo 
severa, e che inclini a distruggere 1’ uomo, e lavargli la sua. 
libertà. No, dilettissimi, tante volte voi non intendete la ve- 
race idea di libertà. Libertà, questo nome che ha il suo ret- 
to senso nella filosofia e nel cattolicismo, non denota un 
libertinaggio, non una licenza effrenata di poter fare ciò che 
si vuole, sia bene, sia male, sia onesto sia turpe. Guarda- 
tevi da .si strana interpretazione che distrugge tutto l’ordine 
divino e umano, e sfigura l’ umanità, la ragione e tutfì i 
bei pregi, di cui ci ha forniti il Creatore. La libertà cara 
a Dio ed agli uomini è una facoltà che fu donala all’ uomo, 
è un dominio di poter fare, ma sempre sotto la legge di- 
vina ed umana. Non esercita ragionevolmente la libertà chi 
si oppone alle leggi baldanzoso e ribelle, chi contradice a. 
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Dio e alla temporale sovranità... La forma di governo de- 
mocratico addottala fra di noi, no, non è in opposizione col- 
le massime sin qui esposte, nò ripugna al Vangelo : esige 
anzi tutte quelle sublimi virtù che non s’imparano fuorché 
alla scuola di Cristo, le quali se saranno da voi religiosa- 
mente praticate, formeranno la vostra felicità, la gloria e 
lo splendore della vostra repubblica ... La sola virtù, av- 
vivata da lumi naturali e compita cogli insegnamerdi del 
Vangelo, sia il solido fondamento della nostra democrazia. » 
Sinqui la pastorale, per cui il vescovo d’ Imola enunciuva : 
1® doversi riconoscere di fatto, a scanso di maggiori mali, 
•quell’ autorità politica che si trovi costituita, legittimando 
la pubblica necessità ciò che non sia legittimo in diritto; 
■2® dovere del maestro e del pastore, il rettificare e sceverar 
dagli abusi, i non iniqui elementi sociali libertà e demo- 
crazia. Legge d’ogni tempo fu giusta libertà, il cui opposto 
•è ingiuria, violenza, tirannia ; e colla libertà essendo nel 
convivere sociale traboccata 1’ altra parola democrazia, che. 
è participazione del popolo al suo reggimento; il vescovo 
d’ Imola le affrontò, riducendole a verità e giustizia. Chia- 
ramonli fu eletto papa, non zitti il conclave. Più tardi si 
fecero i rumori dal partito napolitano 'pretendente a Be- 
nevento e Pontecorvo, e dal partito vecchio romano; cioè 
quando Pio VII stese la mano a Bonaparte nel Concordato. 
•Allora si ardi gridare al papa liberale, traditore, repubbli- 
cano. 

. V. Bonaparte coll' ingegno e colle anni signor delle co- 
se, mutava consiglio e politica, raccoglieva, ricostituiva. Il 
dì quinto dalla vittoria di Marengo, 19 giugno 1800, al car- 
dinale Marliniana vescovo di Vercelli francamente comuni- 
■cava di volere restituita la sua religione alla Francia, e in- 
tendersi col papa. Estranea al gran pensiero non era l’in- 
■dole di Pio VII, nè la sua pastorale, certo non isfuggita a 
quella mente che dominava il tutto, perchè uomini e cose 
■acutamente ponderava. Anche Pio VII con felice intuito di- 
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scerneva, creava suo segretario di stato e cardinale il 10 ago* 
sto Ercole Consalvi, fra molti altri, i quali volendo tirare il 
papa a ritroso dei tempi, l’uno e l’altro osteggiavano. Il 
primo Console, come ogni uomo operativo e grande, voleva 
celerità nelle azioni. Spina arcivescovo di Corinto, quello 
stesso che aveva accompagnato Pio VI in Francia e a Ini 
chiusi gli occhi in Valenza, fu accreditato ministro pontifi- 
cio in Parigi. Cacault collega rivoluzionario di Bonaparte in 
Tolentino, e « rivoluzionario convertilo, » veniva plenipo- 
tenziario in Roma 1’ 8 aprile 1801. « Come tratterò il papa?» 
domandava Cacault. < Come avesse ducentomila uomini a sua 
disposizione, » rispondeva il Console, e proseguiva : « Vi ri- 
corderete che nell’ ottobre 1796 io vi scriveva che io am- 
biva la gloria di essere il salvatore della santa sede, piut- 
tosto che il suo distruttore, e che noi avevamo ambidue a 
questo riguardo principii conformi. » Ma ricordiamoci noi che 
allora Bonaparte obbediva al Direttorio, e cooperava alla di- 
struzione : ora fra le mine, egli sente la necessità della ri- 
composizione. Il Concordato discutevasi pertanto da Cacault 
e da Spina in Roma ed in Parigi, e ritardavasi in punti di 
teologia. Del quale ritardo la politica straniera abusava per 
seminare discordia, e impedire che il papa rappresentante, 
dicevano, della legittimità, con trattati riconoscesse e con- 
solidasse in Francia l’ uomo nuovo ed il nuovo ordine delle 
cose. Egoismo politico, brutto miscuglio di politica e di re- 
ligione, di cui non pochi cardinali erano intinti, movendo 
essi al Concordato e a Gonsalvi l’ infausta opposizione de- 
scritta dall’ Arlaud testimonio di vista. E già trionfavano, 
venendo a Cacault ordine da Parigi di abbandonar Roma, 
se il Concordato in tre giorni non fosse sottoscritto. Prima 
di partire Cacault salvò il Concordato con un tratto arditis- 
simo, lasciando in Roma Àrtaud suo segretario come un filo 
di congiunzione, e spingendo Consalvi a Parigi. Diceva Ca- 
cault : t Un Enrico Vili non è più possibile : la misura è 
colma, le nazioni non permetteranno più ai loro padroni di 
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disporre di esse in fatto di religione. Gol Concordato noi fa- 
remo prodigi; ma che sarebbe un Concordato, impresa la 
pifi solenne, conchiuso in tre giorni ? Il generale con que- 
sto colpo di pistola tirato in tempo di pace, inaridisce la 
sua gloria. I suoi destini sono ora più nelle mie che nelle 
sue mani: io debbo salvarlo. > E lo salvava, ottenendo che 
il cardinale segretario di stato volasse improvviso a Bona- 
parte. 

VI. L’accoglienza misteriosa e terrifica del Consalvi, 
r imponenza e gli sdegni del Console temperati dalla calma 
di Giuseppe Bonaparte, le alternative e il procedere labo- 
rioso del Concordato, tutto ciò è storia consegnata alle sue 
Memorie dal medesimo Consalvi. Consalvi e Pacca sono i 
due lodatissimi, fra i diplomatici romani, di aver saputo 
scrivere e operare; e l’assumerli fu gloria di Pio VII, uo- 
mo di Dio. Intanto il partito napolitano commoveva Roma, 
per ritornarvi , ed un partito cardinalizio col napolitano Fa- 
brizio Rullio alla testa, ordiva una sorda guerra contro al 
Consalvi ed al Concordato. Suggerivano : • La Vandea e parti 
meridionali della Francia nemiche a Bonaparte, doversi te- 
nere in lena, non pacificarle col trattato. > La quale politica 
non approdando sul religioso pontefice, spargevano l’ infa- 
me Mtira : « Pio VI per conservar la fede, perdè la sede ; 
Pio VII per conservar la sede perde la fede. » Tutti i par- 
titi sono ciechi, maligni e d’ una stampa. Riferendosi al pa- 
pa che per fare onta ai francesi, al Corso erano esposte 
incisioni inglesi col supplizio di Luigi XVI, il papa escla- 
mava : « Ah Napoli, sempre Napoli l » Con finti pericoli trat- 
lavasi pure di portare il pontefice in Malta, ripresa ai fran- 
cesi il 5 settembre 1800. Ma Pio VII col retto suo buon 
senso non si dimoveva dal Concordato, tenendo immune da 
riguardi politici la causa della religione. E segnavasi in Pa- 
rigi il 15 luglio 1801 : gloria immortale di Pio VII e di Bo- 

aparte. 

VII. Risorgeva a se stessa e a Dio la Francia, dicen- 
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dosi nel primo articolo : « La Religione cattolica apostolica 
romana sarà liberamente professata in Francia : il suo culto 
sarà pubblico, uniformandosi ai regolamenti di polizia che 
il governo stimerà necessari per la pubblica tranquillità. » 
Nuova circoscrizione delle diocesi e delle parecchie, giurai 
mento di fedeltà alla Repubblica, non turbali i compratori 
dei beni venduti, dotali i vescovi ed i curali, i diritti del 
governo antico trapassali nel Console. Il 4 ottobre 1802 giun- 
geva in Parigi il cardinale Caprara per l’ esecuzione del 
Concordato. Dolorosissimo al cuore del papa 1’ articolo ter- 
zo : « Sua Santità dichiarerà ai titolari de’ vescovati francesi, 
che da’ medesimi, con una ferma confidenza pel bene della 
pace e dell’ unità, si ripromette ogni maniera di sagrifizi e 
persino la cessione delle loro sedi.» Ricusandosi, sarebbe 
provveduto con nuove elezioni. Duro caso, non mai veduto 
nella Chiesa, l’ intera dimissione d’ un episcopato. I più vi- 
dero la necessità del sacrificio al ritorno della religione in 
Francia, e cristianamente l’ offersero.- Quattordici rifuggiti 
in Inghilterra, e altri in Alcraagna, memori dell’ antico e 
avversi al nuovo ordine della Francia, ricusarono ; e Pio fu 
costretto d’ immolarli alla legge del bene universale. Altro 
dolore : i vescovi intrusi che avean giurata la Costituzione 
civile del clero, ricusavano di ritrattarla. Quella offendeva 
il dogma, tuttavia il papa si contentava che implicitamente 
la rigettassero, dichiarando di t aderire e sottomettersi al 
giudizio della santa sede sugli affari ecclesiastici di Fran- 
cia. » Pio VII esclamava : t La Francia salvi il domma, e noi 
faremo tutto per la Francia.» Cacault scriveva a Portalis: 
4 L’ opposizione ai Costituzionali è insuperabile perchè dom- 
matica. Cessa l’imità se tutti i vescovi non tengono la stessa 
fede col papa. Io non conosco la differenza religiosa fra il 
■mio antico collega al corpo legislativo Grégoire, ed il santo 
padre. Ma so che l’ abate Grégoire non è papa ; e so che 
la sola autorità riconosciuta e stabilita del papa, dee deci- 
dere questioni siffatte. > Consalvj lottava con un’ abilità, una 
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chiarezza, una forza di logica senza pari. Alla Spagna ri- 
chiedente che i privilegi di giudizi e di dispense conceduti 
nella prigionia di Pio VI dovessero continuare, rispondeva 
che la Spagna rileggesse i suoi concordati, che i privilegi 
convenivano c al tempo della procella, * ma questa non sem- 
pre durava. Meno recisa, ma nobile e franca la corrispon- 
denza coila Francia. Pegno di concordia la restituzione del 
corpo di Pio VI, il 18 febraio 1802 con solennissimi onori 
tumulato nella basilica Vaticana. 

Vili. Riordinato < col papa > il culto cattolico, Bonapar- 
te < da sè > disciplinarmente lo riorganizzava con 77 articoli 
perciò detti Organici. W exequalur agli alti episcopali, pa- 
pali e sin dei concilii generali, l’ appello per abuso, l’ esame 
dei vescovi, la dichiarazione del 1682, ordinazioni, liturgia, 
catechismo, predicazione: una macchina insomma che dal 
governo riceveva l’impulso o l’approvazione. Si pubblica- 
vano uniti al Concordato il giorno della pasqua 18 apri- 
le 1802 : onde in allora Roma non cantava il Te Deum per 
disgusto. Misch lavasi l’ amaro al dolce. Il 7 marzo essendo 
morta in Napoli la venerabile Clotilde regina di Sardegna, 
ed il vedovo Carlo Emanuele IV ritiratosi a vita religiosa 
abdicando in favore del fratello Vittorio Emanuele, la corte 
Sarda era divisa, parte in Napoli e parte in Roma. Bona- 
parte dichiarava di trattare con essa, piuttosto mediante il 
papa che altri. Al papa rimetteva pure la nomina del gran 
maestro di Malta. Il 22 maggio scriveva di sua mano : c Es- 
sere necessario che il re di Napoli. lasci godere al papa tutta 
l’ integrità de’ suoi stati, ed essere giusto che nella stessa 
condizione sian Benevento e Pontecorvo. > Separando il Con- 
cordato dagli Organici, chiedendo a questi le debite modi- 
ficazioni, riguardando all’ immenso bene della ristorazione re- 
ligiosa, il papa cantava poi egli stesso il Te Deum nel giorno 
dell’ Assunta. Chi ignorasse lo proteste di Roma contro gli 
Organici : legga l’ ultima del Cardinal Caprara in data del 
18 agosto 1803, presso l’ Artaud nella vita di Leone XII, V 
Voi. V. 19 
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volume secondo, capo undecimo. Tutta l’ Europa ammirava 
Pio VII e Consalvi. Ma l’ 8 luglio 1802 il primo console ave- 
va tiralo • un altro colpo di pistola, > chiedendo «'he i quat- 
tro- cardinali delle corti, Francia, Austria, Spagna e Porto- 
gallo, dovessero tutti eleggersi fra i nuovi vescovi della 
Francia ; questa non avendone avuti da molli anni, t Che se, 
conchiudeva, non si aderisce alla mia giusta domanda, ri- 
nuncio da questo punto ad ogni nomina di cardinali, pre- 
ferendo che la Francia non abbia nulla di comune col sacro 
collegio, piuttosto che sia essa trattata meno vantaggiosa- 
mente delle altre potenze. » Pio VII sforzavasi di ottenere il 
consenso delle potenze, e saldava l’ affare. Ma ecco tosto una 
più triste domanda : cioè un Concordato colla Repubblica 
italiana, conforme in alcune parti a quello di Francia. Il 
papa, a furia di concessioni, temeva d’ innollrarsi in un ma- 
re senza sponda. Cacault il 28 luglio fedelmente riferiva a 
Parigi i sensi del papa. « Perchè estendere all’ Italia le in- 
novazioni locali della Francia ? E poi tacerebbero gli altri 
stati, e dove finirebbe la rivoluzione religiosa di cui si fa- 
rebbe promotore e capo il papa? Tante cose si sono già 
concedute, più avanti si porterebbe il papa alla disperazio- 
ne. Egli è meno tormentato dai turchi che dai prìncipi cat- 
tolici suoi figli. » In altro dispaccio : « Tutti i lettori di Vol- 
taire vorrebbero la Chiesa governata a modo loro: ninno 
considera se, cedendo a tutto, il papa non cadrebbe nel di- 
sprezzo e nell’ infamia. Il Sultano non impone al patriarca 
greco, sul dogma e sulla disciplina, decisioni alla turchesca. 
Niun feticcio è stato così battuto e maltrattato dal suo ne- 
gro, quanto dai cattolici in dieci anni il papa ed il sacro 
collegio. Dopo il Concordato noi abbiamo ancora la verga 
alla mano. 1 nostri spiriti forti s’ ingannano negando la po- 
tenza della religione e dei sacerdoti. Ora sarebbe necessaria 
la concordia di tutti. La teologia farà lutto il conveniente 
al bene dell’ umanità, se i reggitori filosofi sapranno evitare 
lo scoglio di sforzare i sacerdoti alla disperazione.» Ecco 
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lezioni politiche d’ un rivoluzionario corretto, quale si pro- 
nunciava Cacault! Ma non impunemente tutta la verità si 
dice ai potenti. Cacault è richiamato, fatto senatore, e il 2 
luglio 1803 gli sottenlra il cardinale Fesch, arcivescovo di 
Lione e zio del primo console. 

IX-_ Un cardinale ambasciatore è un essere anfibio, di- 
viso fra due padroni. Perciò Leone X, conforme al concilio 
di Basilea, sess. 23 de qmlit. Cardinal., decretava che gli 
ambasciatori de’ principi cessassero , divenendo cardinali : 
Oralores principum creati cardinales desinant esse oralores, 
quia sunt membra mystica summi ponti/ìcis. Dicendosi mi- 
nistri plenipotenziari, si lasciò la parola, si ritenne la cosa. 
Colla nomina di Fesch, in sembiante di onorare la santa se- 
de, realmente si voleva una persona senza eccezione devota, 
t essendo Roma, dicevano le istruzioni, uno dei primi centri 
della politica europea, per la riunione degli ambasciatori di 
prim’ ordine, per l’ affluenza de’ forestieri e degli illustri 
uomini che vi dimorano, per la stima universale della santa 
sede e le sue relazioni colle diverse nazioni del mondo. > 
Si voleva sopra lutto disporre la via ad un gran passo : l’ in- 
coronazione dell’ imperatore, proclamato poi il 18 maggio 
1804. Fatto immenso, che finiva di rovesciare l’ antico, sug- 
gellava e consecrava il nuovo ordine delle cose. Tutti i fau- 
tori dell’ antico sistema si risvegliavano, si agguerrivano, si 
collegavano. Rinnovavansi le querele {Exposlulaliones) dei 
37 vescovi della Francia non dimissionari; ricordavansi i 
diritti dell’ antica monarchia e del suo erede Luigi XVIIL 
Dei venti cardinali sotto il sigillo della confessione separa- 
tamente consultati, cinque ripugnavano, dicendo : — La san- 
ta sede riconoscere « in quanto al fatto > le nuove autorità, 
ma non dover consecrare t un diritto usurpato. * Si avrebbe 
guerra dai Borboni o dalle legittime podestà. Si consacre- 
rèbbero le leggi, Ila libertà dei culli, |gli articoli organici 
contro ai quali eransi fatte le protestazioni. — Gli altri quin- 
dici proponevano dilflcollà, riserve e condizioni. — È inau- 
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dilo che 11 D papa vada a consecrare an imperatore a casa 
sua ; piuttosto in Italia, come Carlo V da Clemente VII in 
Bologna. Avvilimento della dignità papale, se non si correg* 
gesserò leggi e abusi, se di presenza dovessero tollerarsi i 
vescovi costituzionali perseveranti nelle loro opinioni. Peri- 
coloso il rispondere a tante persone ancora ostili alla reli- 
gione, e forse a pretese del governo non consentite nè pos- 
sibili alla coscienza. Infine l’ armistizio di Bologna, il trat- 
tato di Tolentino, il rapimento e l’assassinio del valoroso 
e amabile duca d’Enghiens, offrono una morale sicuranza 
della persona? 

X. Fra si terribili considerazioni Pio VII risolveva : I 
regni, li dispensi o li tolleri, sono nelle mani di Dio; la 
religione è risorta ; ora è bene della religione che io ne be- 
nedica e ne consacri U ristoratore ? £ avuta dalla coscienza 
una risposta affermativa, richiedeva spiegazioni dalla Fran- 
cia, e proponeva le sue condizioni. Incaricato dal ministro 
Talleyrand, offriva il suo consulto Bernier, uno dei princi- 
pali attori del Concordalo, ora vescovo d’ Orléans. Diceva : 
— La libertà dei culti è necessità politica, riguarda le per- 
sone, non 1* essenza dei culti. Gli articoli organici sono di- 
stinti dal Concordato, contengono libertà gallicane, ma ò 
pur vero che a quelle mischiansi pretese di avvocati e par- 
lamenti giansenisti, avversi alla Chiesa ed al monarca. I ve- 
scovi costituzionali che hanno detto, disdetto e guastato, 
sono quattro ; cogli altri dissensi religiosi, venendo il papa, 
si aggiusterà pur questo in Parigi. — > Talleyrand proseguiva 
diffondendo una vena di conforti e di speranze: <I templi 
riaperti, gli altari rialzati, il culto ristabilito, il ministero ec- 
clesiastico riordinato, i capitoli dotati, i seminari instituiti; 
venti milioni consecrati al sostentamento dei ministri, as- 
sicurato il possesso degli stati della Chiesa, Roma sgombrata 
dai napolitani, Benevento e Pontecorvo restituiti, Pesaro, il 
forte San Leo, il ducato d’ Urbino venduti a Sua Santità, 
^1 Concordato Italico conchiuso, validamente sostenuti i ne- 
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goziati pel Concordato Germanico; ristabilite le missioni 
straniere, i cattolici d’ Oriente strappati alla persecuzione ed 
efficacemente protetti appo il Divano : tali sono i beneflzi 
dall’ Imperatore recati alla Chiesa romana. Quale altro mo< 
narca potrebbe vantarne di sì grandi e si numerosi nel bre* 
ve periodo di due in tre anni ?... Non sono più fazioni in 
Francia, tutti i cuori voleranno a Sua Santità. L’ accogli- 
mento sarà degno dell’ Imperatore e del Capo della Chiesa. * 
Pio VII, per ovviare alle censure del sacro collegio e delle 
corti, richiedeva : che nella lettera d’ invito si dichiarasse 
qual ragione finale, non l’ incoronazione, ma affari religiosi 
da trattarsi coll’ imperatore ; si restringessero gli articoli 
organici dove esorbitassero dalle consentite libertà gallica- 
ne; si abrogassero le leggi organiche della consulta di Mi- 
lano ; non riceverebbe, se non pentiti, i vescovi ribelli all’ 
istituzione canonica data loro dal cardinale Caprara, nè la 
signora Talleyrand per non approvarne il matrimonio. Frat- 
tanto bollivano i partiti, sdegnandosi gli uni di vedere pie- 
gar la fronte al prete del Vaticano il fondatore dell’ Era no- 
vella; e gli altri, di veder coronato da mani sante l’ usur- 
patore. Ma Napoleone mirava fisso alla sna stella che vedeva 
per queir atto brillar di nuova luce; Pio VII guardava alle 
anime e alla religione. 

XI. Il 2 novembre 1804 Pio con sei cardinali usciva 
dalla porta Angelica, per Firenze e Torino varcava le Alpi, 
e alla destra dell’ imperatore che veniva ad incontrarlo con 
sei carrozze di corte il 25 entrava in Fontainebleau, e il 28 
in Parigi. Devote e splendide le accoglienze. « Sia benedetto 
il cielo, esclamava il papa! noi. attraversammo la Francia 
in mezzo ad un popolo inginocchiato I > Lasciamo le fragili 
pompe, e raccogliamo 1 sensi degni di vivere nella storia. 
11 30 novembre, dopo il presidente del Senato, parlava il 
presidente del Corpo legislativo, il più eloquente oratore 
della Francia, de Fontanes. 
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«Beatissimo Padre. Quando il vincilor di Marengo in 
mezzo al campo di battaglia concepì il disegno di ristabilire 
r unità religiosa, e di restituire ai francesi l’ antico toro culto, 
preservò da una totale rovina i principii dell’ incivilimento : 
questo grande pensiero, figlio della vittoria, creò il Concor- 
dato, ed il Corpo legislativo, di cui ho l’ onore di essere l’ or- 
gano presso V. S., convertì il Concordato in legge nazionale. 

« Giorno memorando, caro egualmente alla sapienza del- 
r uomo di Stato e alla fede del cristiano I La Francia abiu- 
rando allora i più grandi errori, dava le più utili lezioni a 
tutto il genere umano : perocché alla faccia del sole confes- 
sava, TUTTI 1 PENSIERI IRRELIGIOSI ESSERE PENSIERI IMPOLITICI, 
ED OGNI ATTENTATO CONTRO AL CRISTIANESIMO ESSERE UN AT- 
TENTATO CONTRO TUTTA LA SOCIETÀ’. La restituzionc del culto 
antico preparò ben tosto quella d’ un governo più naturale 
ai grandi stati, e più conforme alle abitudini della Francia. 
Tutto il sistema sociale, scosso dalle incostanti opinioni del- 
l’uomo, appoggiossi di nuovo ad una dottrina immutabile 
come lo stesso Dio. Una volta era la religione quella che 
inciviliva le selvagge contrade ; ma era più difficile riparare 
in questo tempo alle sue rovine in Francia, che ricevefla 
bambina e allevarla in culla. Noi dobbiamo questo beneficio 
a un doppio portento. La Francia ha veduto nascere uno di 
quegli uomini straordinari che di tempo in tempo sono in- 
viati al soccorso degli imperi cadenti ; mentre Roma ha ve- 
duto splendere sul trono di s. Pietro le virtù apostoliche 
della prima età. La loro dolce autorità paria a tutti i cuori. 
Lodi universali debbono accompagnare un Pontefice tanto 
saggio quanto pio, e ben veggente quello che giova la- 
sciare AL corso degli UMANI AFFARI, E QUELLO CHE ALLA RE- 
LIGIONE È NECESSARIO 0 CONVENIENTE DI CONSERVARE. Questa 
religione augusta viene a consecrare per opera di lui i no- 
velli destini dell’ impero francese, e prende il medesimo ap- 
parato che ne’ secoli de’ Clodovei e de’Pipini: tutto mu- 
TOSSI INTORNO A LEI ; ESSA SOLA PUNTO NON MUTÒ. 
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«La religione vede spegnersi le famiglie dei sudditi 
egualmente che dei re : ma sugli avanzi dei troni che crol- 
lano, e sui gradi dei troni che surgono, ammira sempre la 
manifestazione degli eterni disegni, e loro di conserva ob- 
bedisce. Giammai non ebbe 1’ universo sotto i suoi occhi 
uno spettacolo più maestoso 1 Giammai non ricevettero i po- 
poli istruzioni più grandi 1 Non è più tempo da rivaleggiare 
il Sacerdozio e l’Impero. Ambidue dansi ora la mano per 
respingere le funeste dottrine, onde l’ Europa fu di totale 
sovvertimento minacciata : ah cedano quelle per sempre alla 
doppia influenza della religione e della politica insieme con- 
giunte I Questo mìo voto non sarà deluso. La polìtica in 
Francia non ebbe mai un tanto genio; il trono pontificale 
non mai offri al mondo cristiano un modello più venerando.» 

Qui forse il più bel frutto che Pio VII raccogliesse dalla 
Francia : il suo cuore si alzava, brillava il suo sguardo a 
questi sensi dell’ onesto ed eloquente Fontanes. 

XII. Parlava quindi Fabre de l’Aude alla testa di dì- 
ciotto membri del Tribunato. Ricordava la condotta savia, 
illuminata, paterna del vescovo d’ Imola, per calmare le in- 
s\|rrezioni contro gli eserciti fi'ancesi, e continuava: 

« Nel reggimento de’ suoi stati, quanti novelli argomenti 
di elogio e di ammirazione non ci si parano ìtvanti t Sce- 
mati ì dispendii dei palazzi apostolici ; il mantenimento per- 
sonale della Santità Vostra, è come d’un privato; e la sua 
grandezza è nella virtù, non nel fasto. L’ agricoltura, il com- 
mercio, le belle arti riprendono l’ antica floridezza nello sta- 
to romano. Ai tributi arbitrari, moltiplicati, mal divìsi. Vo- 
stra Santità ha surrogato un sistema uniforme di contributi 
fondiarii e personali, costante e moderalo; i privilegi e le 
esenzioni cassate. Il catastro delle provincie del 177S, e quel- 
lo dell’ agro romano cominciato dal suo augusto antecessore, 
terminati in quella perfezione di cui erano capaci. Un uffi- 
cio delle ipoteche, e la borsa de’ capitalisti aperta a’ male 
agiati. Premiati gli stabilimenti d’agricoltura, e le grandiose 
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pianlagioni. L’ asciugamcnlo delle Paludi Pontine contribuì- * 
sce alla ricchezza, all’ aria e all’ aumento della popolazione. 

Il commercio reso libero dalle proibizioni e dalle fiscalità. 
Alle monete di alterata o di bassa lega (opera della repub- 
blica) sorgenti di discredito e d’immoralità, sostituiti va- 
lori reali. In Roma ed in Civitavecchia erette manifatture 
di lana e filature di cotone a favore dei bisognosi. E nello 
spingere sino all’ eccesso la sua carità, nulla per sè nè per 
la sua famiglia riserbando. Vostra Santità veglia inoltre a 
ciò che le sue liberalità sempre siano utilmente impiegale. 
Roma, malgrado le sue perdite (Napoleone doveva ricordar- 
le) sarà ancora la città delle belle arti. Vostra Santità ha 
ordinato novelli scavi in Ostia e sul foro Traiano. Tutti i 
capilavori qua e là dispersi e possibili a riscattarsi, sono 
stali da Vostra Santità comperali. L’ arco di Settimio Seve- 
ro venne sgombrato, e la via capitolina è ricomparsa ...» 

Parte di questa enumerazione gloriosa poteva ancor es- 
sere il riacquisto dei beni dalla repubblica alienati, pagan- 
done in buona moneta il quarto, che era lutto il valore 
della carta onde eransi acquistati. Ala senza ciò il Tribunato 
confessava all’Europa la rettitudine dell’ afQitto goveitio po|»- 
lificale. 

XIII. Il *2 dicembre, fatta la consecrazione, l’ imperato- 
re toglieva dall’altare le due corone, e di sua fflano inco- 
ronava se stesso e Giuseppina. 11 Moniteur prometteva una 
relazione della grande solennità, e non si vide mai. Una la- 
conica iscrizione per la festa dell’ Hdtel-dc-Vilie, diceva del 
Cesare parigino a riscontro dell’ antico : Rubicone transgres- 
so, ABSTiNET ROMA. VI KAL. MART. (25 feb. ) : « Passato il Ru- 
bicone, si astiene da Roma. > E sempre si fosse astenuto dalla 
città fatale I Frattanto i negozi religiosi, scopo finale del pa- 
pa, tardi si avanzavano. Niuna risposta alle rimostranze con- 
tro i decreti di Helzi (26 gen. i805) vicepresidente della 
Repubblica italiana sotto la proiezione della Francia. Porta- 
lis riferiva che una Memoria del papa * contenente i sistemi 
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* piò esagerati dei dottori oltramontani, era stata ritirata, e 
da altra inflnitamente più ragionevole surrogata ... Il papa 
non ha tardalo a conoscere che bisognava lasciar da parte 
i consigli dell’ ambizione, e pigliar di mira il vantaggio ve- 
ro della religione. > La Dichiarazione del 1682 e gli articoli 
Organici, nella generalità, furono sostenuti ; e cosi il divor- 
zio, conseguenza, dicevasi, della libertà dei culti. Trenta mi- 
lioni di cattolici essere ritornati all’obbedienza di Roma, 
ma un culto dominante rivocar discordie e pericoli. Una ri- 
sposta deir 11 marzo 1805, in nome dell’imperatore, era 
scolpita di affetto e di venerazione. ■ L’ imperatore, vi era 
detto, sempre ha creduto, essere grandemente utile alla re- 
ligione, che il sommo pontefice sia inoltre sovrano indi- 
pendente DI ROMA. In ogni tempo l’ imperatore avrà per suo 
sacro dovere il guarentire gli Stati del santo padre, e nelle 
guerre avvenire procurargli una tranquillità intera e sicura. » 
Ma Avignone essere congiunto alla Francia, le Legazioni a 
territorio straniero, per avvenimenti che non sono più in 
potere di nissuno. A fianco del medesimo foglio. Napoleone 
dettava quindi a Talleyrand la seguente nota: <Se Dio ci 
concede la comune vita degli uomini, speriamo di consoli- 
dare e di estendere il dominio del santo padre, e già sin 
d’ora vogliamo aiutarlo ad uscire. dal caos' e dalle crisi del- 
ia guerra passata, e dare all’ universo una prova della no- 
stra venerazione al santo padre, della nostra protezione per 
la capitale della cristianità, e del desiderio che ci anima di 
vedere la nostra religione a nessun’aura inferiore per la 
pompa delie cerimonie, per lo splendore delle sue chiese, 
per tutto quel decoro che può ispirare rispetto e venerazio- 
ne. Noi abbiamo incaricato il nostro zio, il cardinale grande 
elemosiniere, di esporre al santo padre le nostre intenzioni 
e quello che vogiiam fare. • Qui Napoleone era sincero, sva- 
niti i vapori rivoluzionari di Tolentino e le lustre musul- 
mane di Egitto; la sua mente diveniva cattolica, volendo 
essere comprensiva e ristoratrice. Di rincontro correva il 
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rumore che si fosse per offrire al papa un quartiere immune 
in Parigi per la residenza di lui e dei papali ambasciatori. 
E Pio VII tutto prevedendo, la serenità e la tempesta, pri- 
ma della partenza da Roma aveva sottoscritta una regolare 
abdicazione, affidata al cardinale Pignatclli in Palermo, e 
diceva : t Chi mi facesse violenza, non avrebbe nelle mani 
che 'un miserabile monaco, detto Barnaba Chiaramonti, • 
Ma Napoleone colpito dalla venerazione della Francia, assi- 
stito dalla sua mente, da Fontanes e da Portalis, era lungi 
da ogni violenza. Il 16 maggio, in una estasi di orazione. 
Pio VII ringraziava Dio in San Pietro, e colmava di giubilo 
la sua Roma. 

XIV.' Una mitra ricca d’ arte e di gemme lo seguiva in 
Roma. Nel concistoro del 26 giugno il papa si rallegrava 
t d’ avere a Fontainebleau stretto nelle braccia quel princi- 
pe si possente e pieno d’ amore per noi. » Molti vescovi 
giurati alla costituzione civile del clero, riconciliati; fioriti 
di novella vita i preti della Missione e le figlie-delia Carità; 
avergli rapito il cuore lo zelo dei vescovi e la venerazione 
dei popoli ; nel ritorno aver suggellalo il suo contento la 
finale sommessione di Scipione Ricci vescovo di Pistoia e 
Prato. Ma foriera di dolori già era stata la domanda di Na- 
poleone pel divorzio di Qerolamo suo fratello dalla Patterson 
protestante, sposata in Baltimora. Convertita in regno d’ Ita- 
lia la Cisalpina con Genova e la Liguria, il 26 maggio Napo- 
leone dicendosi re d’ Italia cingeva la corona del Ferro in 
Milano. Rimproverato di novità ecclesiastiche, il 31 luglio 
rispondeva al papa ; « Già altre volle 1’ ho detto a V. S., la 
corte di Roma è troppo lenta . . . ella avrebbe impiegati tre 
0 quattro anni a riordinare V Italia che deperiva, se io non 
le apprestava un rimedio prontissimo.* Dotali i seminari 
chiusi da Giuseppe II, i capitoli ed i vescovati. « La maggior 
parte dei conventi erano disordinati, anzi tulli erano minac- 
ciati d’una imminente soppressione: io gli ho riordinati, 
e volendo che continuino a conservarsi, ho disapprovato lo 
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spirito fliosoflco dei nostri tempi, ed ho riconosciuto e con- 
secrato il principio dell’ utilità di questi istituti religiosi . . . 
Prego V. S. di osservare che sin da Giuseppe II alcune idee 
sono così fìtte nei milanesi, che sarebbe impossibile di sra- 
dicarle . . . Conosciuto quello che V. S. giudicherà necessa- 
rio, vi concorrerò con piacere, nella ferma intenzione di non 
procurarle disgusto nè afflizione. » Il papa mostravasi conso- 
lato, e proponeva le correzioni. Sventuratamente il Regno 
d’ Italia cresceva le ire dell’ Inghilterra, la quale tirava la 
Russia e l’ Austria nella terza coalizione. Napoleone si slan- 
cia per l’ Italia e per l’ Alemagna, sbaraglia tre eserciti co- 
mandali da tre arciduchi. Il 2 decembre, primo anniversario 
della sua incoronazione, vince la gran battaglia di Austerlitz 
detta dei tre imperatori, Austria Russia e Francia, la più 
rapida e splendida in quel tempo di meraviglie. France- 
sco II va a chieder pace nella tenda di Napoleone ; Ales- 
sandro di Russia Io proclamava il predestinato della vittoria. 
Il 26 decembre Venezia è ceduta al regno d’ Italia per la pace 
di Presburgo. I Borboni di Napoli, per colpa di connivenza 
agl’ inglesi ed ai russi, dichiaransi decaduti, e Giuseppe Bo- 
naparte ne ha la corona. Un passo falso di Consalvi dava 
pretesto a un’ illiade di sventure. 

XV. Napoleone in quelle rapide mosse aveva occupata 
Ancona per coprirla contra gli austriaci ed i russi. Fesch 
aveva esacerbato Roma. Una lettera del 13 novembre do- 
mandava lo sgombro di Ancona, lasciando trasparire la rot- 
tura delle diplomatiche relazioni. Questo il passo precoce e 
la politica repentina in quelle congiunture. Il 7 gennaio 1806 
Napoleone rispondeva da Monaco : < Io mi sono creduto il 
protettore della santa sede, e sotto questo titolo ho occupato 
Ancona. Io pure mi sono considerato, come i miei anteces- 
sori della seconda e della terza stirpe, quale fìglio primo- 
genito della Chiesa per difenderla di esser macchiata dai 
greci e dai musulmani ... Se V. S. vuole rinviarmi il mio 
ministro, è pienamente libera d’ accogliere di preferenza gli 
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inglesi cd il califfo di Costantinopoli ; ma non volendo espor* 
re il cardinale Fesch a queste avanie, vi sostituirò un se- 
colare. » Pio VII replicava con dolce dignità, e Napoleone il 
13 febraio insisteva : t Vostra Santità è sovrano di Roma, ma 
io ne sono V imperatore. Tutti i nemici miei ella dee avere 
per suoi nemici. Non conviene dunque che nissun agente 
del re di Sardegna, nissun inglese, russo, svedese, risieda 
in Roma o negli siati pontiflcii, nè che si aprano i porti 
suoi a queste potenze. » E tornava sulle lentezze di Roma : 
t Ma io non posso lasciar languire un anno il da farsi in 
quindici giorni. Non è certo dormendo che io ho portalo in 
sì alto stato il clero, il culto, la religione. » Al vincitore di 
Auslcrlitz Pio VII opponeva : la sua sovranità immune, la 
neutralità diritto delle genti, dovere della sua universale pa- 
ternità. € Vostra Maestà è immensamente grande, ma è sta- 
ta eletta, consecrata, incoronata, riconosciuta come impera- 
tore de’ francesi e non di Roma. Un imperatore dei romani 
è in Germania, ed è un semplice titolo di onore: un im- 
peratore coll’alto 0 coll’utile dominio, non è possibile in 
Roma. 1 S’ appressava il Rubicone. 

XVI. Creata nel 1806 la confederazione del Reno, e già 
sorgendo la quarta coalizione. Napoleone sentiva la nec^ 
sità di un nuovo organamento politico a conforto e sicurez- 
za del suo impero. Giuseppe suo fratello primogenito, era 
in quest’ anno re di Napoli, e nei 1808 re di Spagna per 
breve tempo. Luciano terzogenito ricusava, contento in Ro- 
ma di una gloria letteraria. Luigi che era il quarto, dal 1806 
governava con amore l’ Olanda, e nel 1810 abdicava. Gero- 
lamo, il più giovane, nel 1808 saliva il trono di Westfalia. 
Infine Viceré d’ Italia diveniva Eugenio Beauharnais Oglio di 
Giuseppina, per valore e fedeltà adottato da Napoleone. An- 
cora più si estendeva quest’ ediOcio domestico e politico. Nel 
1808 coronavansi re e regina di Napoli l’eccellente guer- 
riero Gioachino Murat, e la sorella di Napoleone Carolina. 
A Elisa Bacciochi, altra sorella, il principato di Piombino 
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e Lucca, c poi la Toscana ; c nel 1810 la corona di Svezia 
a Bernadolte principe di Pontecorvo e maresciallo di Fran- 
cia. Ma una cosa mancava : il fondamento dei troni, che è 
il diritto. Questo il gran Rubicone, alla cui sponda trova- 
vasi pure il papato, podestà duplice, e sommo dei diritti. 
La battaglia di lena, l’ entrata dell’ esercito francese in Ber- 
lino e Varsavia, ed il blocco continentale (1806); quindi la 
vittoria di Eylan e di Friediand, la pace di Tilsitt e la spe- 
dizione del Portogallo (1807); poi i re di Spagna, padre e 
figlio, perfidamente prigionieri a Baiona, la guerra di Spa- 
gna e di Portogallo, colla presa di Lisbona e di Madrid (18(^): 
questo corso di vittorie non compiva i disegni di Napoleone. 
Nel 1806 egli diceva a Fontanes : « Io non son nato a tem- 
po : vedete Alessandro, egli potè dirsi figlio di Giove, senza 
contradizione. Ed io trovo nel mio secolo un sacerdote piìt 
potente di me : poiché egli regna sugli spiriti, io non re- 
gno che sulla materia.» Altra volta avea detto : * I preti son 
troppo forti, si tengon l’anima e mi gettano il cadavere.» 
Lo Czar l’ aveva commosso dicendo : » Io almeno non ho con- 
trasti di sagrestia, sono io il capo della mia chiesa. » A tanto 
non aspirava Napoleone, ma fermamente risolveva di rendere 
a sé ligio il papa nella sovranità temporale, sperandolo me- 
no indipendente nell’ esercizio della podestà spirituale. Que- 
sta lotta dichiaravasi il 17 maggio 1806. Fesch richiamato 
a Parigi, congedavasi dal papa pregandolo de’ suoi coman- 
dL < Non ne abbiamo, rispose il papa. Dite all’ imperatore 
(^e siamo affezionati a lui ed alla Francia, sebbene esso ci 
maltratti; ditegli che vogliamo essere indipendenti perchè 
sovrani ; ditegli che alle violenze risponderemo coi mezzi 
temporali e spirituali che Dio ha posto nelle nostre mani. » 
Immediatamente Alquier, succeduto a Fesch, richiedeva la 
ricognizione di Giuseppe re di Napoli, la federazione di Ro- 
ma colla Francia, la rimozione di Consalvi ; ed annunciava 
che i principati di Benevento e Pontecorvo erano dati in 
proprietà a Talleyrand e al maresciallo Bemadotte, mediante 
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compenso al papa. Il i7 giugno il Cardinal Casoni di 74 an- 
ni sottentrava a Consalvi. Il 6 agosto Francesco II rinun- 
ziava all’ impero germanico divenuto una larva, dicendosi 
Francesco I imperatore d’Austria. Pio VII tra una folla 
immensa venuta sin dalla Boemia e dall’ Ungheria, nel 1807 
celebrava la canonizzazione di cinque santi, dicendo : t Noi 
siamo ancora sul soglio pontificio per alcuni mesi; chi sa 
se le novelle vittorie al nord dell’ Europa non daranno il 
segnale della nostra rovina? ÀfTrettiamoci. > L’anno 1806 
lasciava il difetto di 1,135,263 scudi, appunto le spese fatte 
per l’ esercito francese, dalla Francia promesse e non mai 
soddisfatte. E giustamente il papa si querelava : « Noi sa- , 

remmo felici nei nostri stati, le nostre rendite bastano alle 
nostre spese : ma siamo costretti di nutrire gli stranieri, di 
renderci odiosi colle imposte, di correre il rischio delle se- 
dizioni, quasi fossero cagionate da una negletta amministra- 
zione. » 

XVII. Intanto la fermezza di Pio VII e quei f mezzi 
spirituali » rompevano i sonni a Napoleone. Il 22 luglio 1807 
egli scriveva al viceré da Dresda ; t Mio figlio, dalla lettera 
che S. S. vi ha diretta, e da lui non dettata, scorsi la mi- 
naccia. Insensati t In Germania, Italia, Polonia, ho fatto io 
più di bene che il papa di male, non per sua volontà, ma 
per gl’ irascibili e inetti che Io circondano. Denunziarmi al- 
la cristianità, è ridicolo pensiero, ignoranza del secolo, er- 
rore di mille anni di data. Il papa diverrebbe l’Anticristo, 
inviato per isconvolgere il mondo. Scomunicarmi? Pensa 
eg^li che allora le armi cadrebbero dalle mani de’ miei sol- 
dati ? Pensa egli di porre il pugnale nelle mani de’ miei 
popoli per iscannarmi? Altro non gli resterebbe che tagliar- 
mi i capelli e chiudermi in un chiostro. I preti non sono 
fatti per governare. Se vogliono turbar gli affari Jne’miei 
stati, io non riguarderò più il papa che quale vescovo di 
Roma. Non temerò di riunire in un concilio le chiese gal- 
licana, italiana, germanica, polacca, per trattar gli affari miei 
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senza papa ...» Ma eran minacce. Alquier per ardenti consi- 
glieri aveva designali Antonelli, di Pietro e Roverella. In Pa- 
rigi al facile e vecchio Caprara pensavasi di surrogare il 
cardinale di Bayane, ingegno preclaro, dottore sorbonico, 
illustre giureconsulto. Il 1807 finiva con un viaggio di Na- 
poleone a Venezia ed in Milano, dove erano inviati i cardi- 
nali Caselli ed Oppizoni per complimentarlo. Nel 1808 Chara- 
pagny, succeduto a Talleyrand, proseguiva le sue argomen- 
tazioni contra il temporale dei papi. Addì 28 gennaio Casoni 
gli rispondeva con queste parole del venerato Bossuet : * Dio 
volle che questa Chiesa, madre di tutti i regni, non fosse 
in seguito dipendente da alcun regno nel temporale, e che 
la Sede a cui tutti i fedeli debbono concorrere nell’unità 
della fede, fosse immune dalle parzialità che gl’ interessi di- 
versi e le gelosie degli stali potrebbero generare. La Chiesa 
indipendente nel suo Capo, trovasi perciò libera di esercitar 
nel comun bene e sotto la protezione dei re cristiani, la 
potenza celeste di reggere le anime; e tenendo in mano 
l’equa sua bilancia in mezzo a tanti imperi soventi volte 
fra loro nemici, mantiene l’unità in tutti i corpi, ora per 
mezzo d’inflessibili decreti, ora per mezzo di savi tempe- 
ramenti » Ma Bossuet gallicano, non Bossuet politico, si ve- 
nerava. Già si vaticinava la caduta di Roma, se il papa ri- 
cusasse di chiudere i suoi porti all’ Inghilterra, e di conce- 
dere in caso d’ostilità le sue fortezze alla Francia. Corse 
una vaga proposta di quietar Napoleone dicendolo impera- 
tor dell’ Occidente. Altri consigliavano al papa la mera pas- 
sività alle domande : soddisferebbe allo scopo di Napoleone, 
non comprometterebbe se medesimo essendo manifesta la 
violenza. Altri poi non dissentivano da una moderata pro- 
testa, non però consentivan nella scomunica che aggravereb- 
be la tempesta. 

XVIII. Il 2 febraio 1808 Miollis coll’ esercito occupava 
Roma. Boria succedeva a Casoni, Un decreto ordinava * ai 
cardinali, prelati, ufficiali ed impiegati presso la corte di 
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Roma, nativi del regno d’ Italia, di rientrarvi, sotto pena di 
confisca in caso d’ inobbedienza. > Ragionate quanto inutili 
le proteste. Doria è rilegato a Genova; il successore Ga- 
brielli, al suo vescovato di Sinigallia. Pacca non meno fer- 
mo di Consalvi, è l’ ultimo prosegretario di stato. Al 16 mar- 
zo, cinque, in luglio altri died cardinali erano strappati dal 
fianco del papa. All’ invito della regina Carolina che a posta 
inviavagli da Sicilia una fregata per trasportarlo. Pio VII 
negava di rendersi fuggiasco: vincere colla sua greggia o 
morire. Il 6 settembre, udendo che un maggiore Muzio era 
in procinto di trasportare il Cardinal Pacca, si alzano i ca- 
pelli al papa, divora le scale e lo strappa. Roma agonizza- 
va, i soli eventi della guerra sospendevano il colpo fatale. 
Ma presa Vienna il 13 maggio 1809, tosto nel 17 da quella 
città Napoleone emanava il decreto che tutti gli stati della 
Chiesa univa all’ impero francese ; e nel 10 giugno, abbas- 
sandosi gli stemmi papali, in Roma stessa si pubblicava. 
Due milioni al papa; Roma città imperiale e libera; una 
Consulta, ed al 1 gennaio 1810 il governo costituzionale. 
La bolla di scomunica era preparata, ma il papa titubava. 
Senonchè già era minacciata, e Pacca lo incorava. Nella not- 
te la bolla Quutn tnemoranda era affissa, fra gli altri luoghi, 
alle tre basiliche. San Pietro, Santa Maria Maggiore e San 
Giovanni. Per non rendere Napoleone scomunicato vitando, 
senza nominarlo vi era compreso cogli altri. Il duello era 
mortale. Napoleone guerreggiando sulle sponde del Danu- 
bio,' non poteva soccorrere l’ Italia : Miollis temeva una In- 
surrezione in Roma, se non si arrestasse • con un colpo 
di fulmine il papa. * Il generale Radet, i colonnelli Siry e 
Coste vi furono destinati, col rinforzo di 800 snidati napo- 
litani. Nel mattino del 6 luglio, assicurate le campane, i 
ponti, le vie, a ore 2 e minuti 35, era scalato il Quirinale, 
le porte si aprivano o crollavano. Pio VII frettolosamente ve- 
stito di mezzetta e stola, si porta alla sala dell’ udienza coi 
«ardinali Pacca e Despuig, e gli accorsi prelati. Si fa recare. 
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P anello che Pio VI aveva al dito quando morì, regalo della 
venerabile Clotilde di Savoia. La guardia Svizzera ha ordi-> 
ne di abbassar le armi. Radct alla testa degli udiciali, ri* 
spetlosQ, col cappello in mano, pallido e con voce tremante, 
annunciava al papa P ordine di rinunziare alla sovranità o 
di essere condotto immediatamente col suo segretario di sta- 
to al governatore Miollis per udire la sua destinazione. In- 
véce la carrozza che stava alla porta, alle ore quattro del 
mattino li rapiva incontanente da Roma. Pacca e Radei me- 
desimo descrissero questa scena. Miollis accortosi che le 
guide romane adocchiavano il saccheggio- nel palazzo papa- 
le, intimò fieramente agii ufficiali : < Ora, signori, licenziate 
questa canaglia. > 

' XIX. Quel di Miollis riferiva : t Vostra Maestà mi ha af- 
fidala la tranquillità ‘de’ suoi stali di Roma, ed io ho rag- 
giunto l’ unico mezzo di ottenerla, ordinando l’ arresto del 
cardinale Pacca. > E al domani, 7 luglio : f 11 papa pronun- 
ciò esso stesso il suo allontanamento, protestando di soste- 
nere la sua temporale sovranità sino all’ultima goccia del 
suo sangue. > Napoleone non era dunque autore, ma ap- 
provatóre del trasferimento del papa: onde le incertezze, 
te incoerenze e i dolori prolungali del viaggio. Da prima 
Pio VII trascinavasi a quella Certosa di Firenze già prigio- 
ne di Pio VI, dove gli era tolto il cardinale Pacca. Di qui, 
dal 9 al 15 di luglio, a Genova e Alessandria, e dopo due 
giorni a Mondovì, accolto dai piemontesi a vessilli spiegati, 
in ginocchio, come ad un santo. Scrisse l’ aiutante di ca- 
mera : « Quanto più noi ci avvicinavamo alla Francia, tanto 
più r entusiasmo aumentava, r Nella notte del 17 toccò To- 
rino, e via pel Moncinisio. « Avete ordine di condurmi vivo 
G morto 1 > si lagnò al colonnello Boissard che lo scortava. 
11 SI luglio, tutta la città di Grenoble dichiaravagli altamen- 
te la sua fede : due vicari del cardinale Fesch venivano a 
fargli ogni maniera di esibizioni, e oiTrirgli lettere di cam- 
bio per cento e più mila franchi. Ineffabili ancora le dimo- 
Voi. V. 20 


Digitized by Google 



PIO vir. 


30G 

strazioni di Valenza e di Avignone, dove precipitandosi i 
popoli del Rodano e di Linguadocca, si chiusero per sicu- 
rezza le porte. Aix e tutta la Provenza prorompevano in si* 
mili prove; Nizza sorpassò se medesima. Nella notte illu- 
minavansi le montagne e le riviere di Piemonte, sinché per 
un giro di trionfo, l’ augusto pellegrino, fra le persecuzioni 
della terra e le consolazioni del cielo, restituivasi all’Italia, 
e posava in Savona, quasi la sua potenza fosse troppa in 
Francia e pericolosa al grande imperatore. Abitò P episco- 
pio, ricusò centomila franchi al mese, dicendo bastargli la 
carità dei fedeli. Il conte Salmatoris da Cherasco, maestro 
imperiale delle ceremonie, ogni dì rispettosamente veniva 
a chiedergli quel che gli piacesse di comandare. Libero sot- 
to una certa cautela, d’ invitare a mensa, e di ricevere le 
lettere a lui dirette. Ma non un cardinale : i piìi detenuti in 
Parigi, i vecchi e gl’ infermi dispersi alle loro case ; Pacca 
che l’ aveva raggiunto per via, fu condotto da Grenoble a 
Finestrelle il 1 agosto. 

XX. In quella solitudine speravasi di piegare il papa . 
agli accordi. Napoleone per principio non era avverso al pa* 
pa nè alla religione, ma egli falsamente aspirava all’ impe- 
ro di Carlomagno. Quell’ impero creato da Leone III, era un 
centro di morale congiunzione alle potenze dell’ Occidente 
centra l’ Oriente. Napoleone lo volle centro di autorità e di 
governo : suoi satelliti il papa e le altre potenze. Vincitore 
a Wagram il 6 luglio, giorno in cui il papa esulava da Ro- 
ma, diviso però nella fiera guerra della Spagna e del set- 
tentrione, appena scampato al pugnale di Stabs, che moriva . 
gridando : ■ Viva la libertà I viva l’ Alemagna I abbasso il ti- 
ranno i I sentiva i suoi pericoli. Sentiva che le idee di pa- 
tria, di nazionalità, di religione, c fin di sette, non si vin- 
cono a colpi di cannone. Il 14 ottobre segnava nuova pace 
coll’ Austria, e pensava a quella del papa. L’ Austria si ob- 
bligava di pagare in 85 milioni le spese della guerra, di ri- 
conoscere le politiche novità deli’ Italia, l’ incorporazione de- 
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gli stati papali alla Francia ; e per un articolo segreto il 
matrimonio di Maria Luigia da effettuarsi nel prossimo an- 
no. Frattanto dal prefetto Chabrol, nell’onorato carcere di 
Savona facevansi balenare le pib belle speranze, sol cbe il 
papa consentisse alla separazione dello spirituale dal tem- 
porale : egli Capo supremo dello spirituale, Napoleone del 
temporale. Simile questione ferveva a Fontainebleau, dove 
il 26 ottobre era giunto l’ imperatore. In Roma, dove era il 
solo Cardinal Casoni, il 1 gennaio 1810 la polizia sequestra- 
va gli archivi delle congregazioni ; nel 6 l’ anello piscatorio 
ed i sigilli pontiflcii, depositario il generale Radet, alla cui 
presenza segnavansi gli atti. Un senatoconsulLo del 7 febraio 
univa all’ impero gli stati romani. Si voleva la pace col pa- 
pa, ma quale s’ impone al vinto, dopo una disfatta campale. 
Per attenuare e dividere con altre teste coronate l’ impronta 
della scomunica, Napoleone ne chiedeva l’ elenco : gliene 
presentavano 85 alla rinfusa, e dimenticavan l’ ultima. Il 1 di 
aprile 1810, i ventisei cardinali di Parigi furono presenti al 
matrimonio civile coll’ arciduchessa Maria Luigia, previo il 
divorzio di Giuseppina pronuncialo dall’ oQlcialità ecclesia- 
stica in Parigi. Ma nel dì seguente tredici si astennero di 
assistere al matrimonio religioso, e furono Matlei, Pignatel- 
li, di Pietro, Saluzzo, Brancadoro, GalefB, Oppizzoni, Litta, 
Scolli, Gabrielli, Consalvi, Luigi Ruffo, Della Somaglia, esi- 
liati e privali della porpora : onde il nome di cardinali neri 
e rossi. 

XXI. Le officiali comunicazioni del papa coi cardinali 
e coi cleri erano cessate. Egli si lagnava al generale Ber- 
thier: < Questo è uno scisma di fatto, noi siamo soli.* H 
21 luglio il cardinale Caprara, di cui il papa non era più 
contento, moriva in Parigi ; e là tramavasi di far comparire 
nei vescovi nominati e non istituiti, un fantasma di giuris- 
dizione non proveniente dal papa. Cominciava il Capitolo di 
Parigi a dichiarare che nel cardinale Maury eletto a quella 
sede dopo il rifluto di Fesch, esso trasferiva il proprio di- 
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ritto di governar la diocesi, sede vacante: altri capitoli ade- 
rirono, ed a quel modo il papa era messo da banda. Da 
Savona, con breve del 5 novembre 1810 al cardinale Maury, 
con altro del 2 dicembre a Corboli vicario capitolare di Fi- 
renze, e con altro del 18 a Dastros vicario capitolare di Pa- 
rigi, Pio VII diceva nulli gli atti e riprovava la sentenza. 
L’imperatore sdegnato minacciò al papa la deposizione, raan- 
dò^ a Finestrelle i propagatori dei brevi, convocò sul finire 
di marzo 1811 il Comitato ecclèsiastico di vescovi, teologi 
e cardinali. Due ore aspettato per intorpidire o stupidire 
gli astanti, v’ entrò in pompa coi grandi officiali, declamò, 
e rivolto all’ abate Emery : « Signore, che pensate voi del 
papa ? » Rispose il venerando Emery : • Sire, ne penso quel 
che trovo scritto nel catechismo insognato per vostro co- 
mando in tutte le chiese. Cioè — che è il Capo della Chiesa, 
il Vicario di Gesù Cristo, a cui tutti i cristiani debbono ob- 
hedienza. — Ora un corpo può egli far senza del suo capo; 
senza di colui al quale per diritto divino deve obbedien- 
za?» Era ciò un argomentar breve, semplice e tremendo. 
Napoleone era colpito, ed il buon vecchio proseguiva : * Nel 
proemio della Dichiarazione del clero che ci è imposta, 
egualmente si afferma — che il papa è il Capo della Chiesa, 
al quale tutti i cristiani debbono obbedienza. — Ora la Di- 
chiarazione 0 vale tutta o niente. Si vocifera un Concilio: 
senza il papa non avrebbe effetto. » Napoleone rabbonito : 
€ Ebbene sia neh papa la potenza che ha ricevuta da Gesù 
Cristo : ma Gesù Cristo non gli ha data la potenza temix). 
rale, bensì Carlomagno; ed io successore di Carlomagno 
voglio levargliela, perchè non sa farne buon uso, c lo disto- 
glie da’ suoi doveri spirituali. Che ne dite, signor Emery ?» 
— ‘Vostra Maestà ammira Bossuet; io penso come lui.» 
E gli sfilava il passo della Difesa, lib. i, sez. 10, cap. 16. 
Napoleone : »Non ricuso 1’ autorità di Bossuet. Quando l’Eu- 
ropa avea molti re, non era conveniente, come egli afferma, 
che il papa soggiacesse ad uno in particolare. Ma quale scon- 
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ciò vi sarebbe se il papa fosse mio suddito, ora che l’Eu- 
ropa non riconosce altro signore che me solo ? » Qui era il 
cimento : come non offendere la vanità dell’ europeo domi- 
natore ? Emery si contentava di osservare : « Ma, Sire, voi 
ben conoscete la storia delle rivoluzioni ; quello che ora è 
può mutarsi; e allora ricomparirebbero gli sconci da Bos- 
suet preveduti. Non bisogna dunque cambiare un ordine di 
cose tanto saviamente stabilito. » Il prigioniero di Sant’ Ele- 
na rammenterà queste parole. Ora egli conchiudeva : • Un 
uomo qual è il signor Emery mi porterebbe a fare tutto ciò 
che egli volesse, e più di quello che non dovrei. » Ma quel 
fare semplice, moderato e santo, nella reggia chi lo prati- 
cava? Neppure i cardinali, come scorgesi dagli atti. 

XXII. Nel concilio nazionale e imperiale dei vescovi di 
Francia e d’ Italia, aperto in Parigi il 17 giugno e chiuso 
il 10 luglio, Fesch presidente aveva però il coraggio di far 
giurare colla formola di Pio lY : Sanctam catfiolicam et apo- 
slolicam romanam Ecclesiam, omnium eccleeiarum mairem et 
magistram agnosco, romanoque Pontifici, beali Pelvi aposto- 
lorum priticipis successori, ac lesu Christi vicario, veram obe- 
dientiam spondeo ac turo. Ma tosto il concilio decretava : che 
le sedi non potessero vacare più di un anno ; che ritardan- 
do il papa oltre sei mesi, il metropolitano od il seniore pro- 
cedesse alta canonica istituzione dei vescovi nominati. Cin- 
que cardinali, Boria, Dugnani, Roverella, il militare Ruffo 
e di Bayane, venivano a strappare in Savona il breve di con- 
ferma. Nel quale però dichiarando Pio VII che quella isti-, 
tuzione si darebbe in nome del papa. Napoleone finse di 
non volerlo accettare. Questa prima concessione conduceva 
alle più gravi dell’anno seguente in Fontainebleau. Il IO 
giugno 1812, terzo anniversario .del suo rapimento da Ro- 
ma, il papa era strappato da Savona, trascinato come una 
merce, il 14 viaticato sul Moncenisio, e il 20 posato in Fon- 
lainebleau. Cinque mesi dopo giungeva Napoleone dalla terr 
ribile catastrofe di Russia. Il più bell’ esercito, cinquecento- 
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mila uomini, era quasi distrutto: struggeva l’ultima spe* 
ranza l’ incendio di Moscou ; < il gelo faceva cadere le armi 
e le braccia ai soldati ; > una insurrezione minacciava Pari* 
gi. Napoleone senti la necessità di conciliarsi col papa. En- 
trando il 1813, gli mandò i complimenti all’ uso delle corti. 
Il 19 gennaio lo visitò coll’ imperatrice, lo abbracciò, lo ba- 
ciò in volto. D’ anni 71, ancora afflitto dalla malattia con- 
tratta sul Genisio, lusingato dai cardinali Doria e Ruffo e dal 
prelato Bertazoli di finire con un tratto di penna i guai 
della Chiesa, Pio VII il 25 gennaio, egli primo e Napoleone, 
dopo, segnava in un foglio i preliminari di un trattato da 
discutersi poi nel consiglio di tutti i cardinali. Diceva l’ ar- 
ticolo 3 : < I domini! o beni stabili che il santo padre posse- 
deva e che non vennero, venduti, saranno esenti d’ogni specie 
dVimposizione e saranno amministrati da’ suoi agenti o in- 
caricati d’ affari. A’ domini! che saranno stati venduti si so- 
stituirà un’ indennità sino alla somma di due milioni di ren- 
dita. > Velatamente la sovranità di Roma era abbandonata ; 
il papa pensionarlo delia Francia. Quando Pio vide la sor- 
presa, e pubblicato il foglio come vero concordato, s’ intri- 
stì, piu giorni si astenne dall’ altare, e non ebbe pace l’ ani- 
ma sua, sinché venuti a lui dagli esili! e dalle carceri i car- 
dinali, mandò il 24 marzo all’ imperatore la sua ritratta- 
zione. 

XXIII. Nuovi sdegni sopra Fontainebleau ; ma già tut- 
ta r Europa era in armi per vendicare il diritto e la libertà. 
Il 5 aprile Napoleone rivede il campo, fulmina ancora il suo 
genio a* Lutzen, a Dresda, ma cade a Leipsick sotto il peso 
delle perdite irreparabili e dei tradimenti. Il 18 gennaio 1814 
si offre al papa Roma colle provinole sino a Perugia. Il 23, 
gli alleati stringendo la Francia, senza condizioni il papa 
è condotto alla volta di Roma ; dopo di lui i cardinali Mat- 
te!, Dugnani, Della Somaglia c Pacca ; al domani gli altri. 
L’ invasione della Francia portava ritardi al viaggio. Un de- 
creto del Governo provvisorio, segnato il 2 di aprile da Tal- 
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leyrand prìncipe di Pontecorvo, dal duca di Dalberg, dal 
generale Bcrnonville, da Jaucort e dall’ abate di Montes- 
quieu, ordinava che sua Santità senza ritardo e coi dovuti 
cuori fosse resa alla sua capitale. Non bisognava lo stimolo 
alla bell’ anima del valoroso Eugenio viceré, ma il cupo Mu- 
rat re di Napoli recava al papa in Cesena una supplica alle 
potenze ^alleate, diceva esso, di molli romani chiedenti un 
principe secolare. Pio VII consegnandola alle fiamme senza 
guardarla, compiva un allo di sapienza politica, cosi enun- 
ciando un perdono generale. Per questa generosità, il 24 
maggio tutta Roma era concorde nel riceverlo come l’an- 
gelo della pace. Gonsalvi segretario di stalo, assisteva in Pa- 
rigi al congresso degli alleati ; Pacca sosteneva la carica di 
prosegretario di stalo. Talleyrand ministro di Luigi XVllI, 
istruiva r ambasciatore Pressigny destinalo a Roma: «L’inva- 
sione de’ francesi negli stati ponlificii avvenuta l’anno 1797, 
essendo l’ origine di tulle le violenze, e avendo essa distrutti 
i principii di rispetto e di venerazione che erano la prin- 
cipale difesa della santa sede, tulio quello che da tale epoca 
è stato fatto, si deve prendere in esame e riparare. » Lam- 
po di una giustizia che appena compariva e si dileguava 
da quel popolo di regi trionfanti sul Grande, che a’ di 4 di 
aprile, abdicato l’ impero e abbracciate le aquile, partiva con 
due milioni di rendita e la sovranità sull’ isola d’ Elba. Il 
diritto dei monarchi, il diritto dei forti, non il diritto dei 
deboli nè dei popoli si ristorava in quel punto. Il nuovo 
impero di Napoleone fuggito dall’Elba il 27 febraio 1815, 
Waterloo e la' nuova abdicazione del 22 giugno, e la sua 
finale prigionia di Sant’ Elena ; l’ Italia nuovamente corsa da 
Murai al grido dell’ indipendenza, e il papa fuggitivo a Ge- 
nova ; e gli alleali nuovamente a Parigi a dettar leggi alla 
Francia : forse tutto ciò vie più incalzava le potenze a met- 
tere l’ Europa meno sotto la legge del diritto che della forza. 

XXIV. Lacordaire indirizzava ai francesi nel 1836 la 
sublime sentenza : « Quando Brenno vostro avolo gettava 
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la sua spada sulla bilancia appiè del Campidoglio, allora 
forza pesava nei destini del mondo : ma da che il sangue 
di Gesù Cristo è caduto su questa stessa bilancia, nessun 
peso materiale potrà più equilibrarla ; e quando V ultimo de’ 
Cesari, or sono alcuni anni, volle gettarvi la sua spada, la 
ebbe infranta. » Invano il pietista Alessandro, l’ eroe della 
Ristorazione, parve ispirarsi alla cristiana e, politica seaten* 
za nel proemio della Santa Alleanza : « I principi mantenei'e 
sinceramente la religione, la pace, la giustizia ; considerarsi 
quali membri d’ una stessa nazione cristiana che ha per uni- 
co sovrano Gesù Cristo verbo altissimo, coll’ ufficio di go- 
vernare tulli e in solido 1’ umana famiglia. > Ma invano, poi- 
ché nei trattati di Parigi e di Vienna (1814-15) tornava 
sulla bilancia la spada di Brenno. Metternich, prima di sot- 
toscrivere il trattato di Parigi del 30 maggio 1814, in una 
nota confidenziale a lord Castlereagh, insisteva acciocché il 
pontefice • non venisse restaurato nel principato temporale, e 
gli antichi stati della Chiesa con Roma fossero conceduti 
all’imperatore d’Austria nella qualità dì re dei romani... 
Almeno le Legazioni o parte, già dal predecessore Thugut 
volute per compen.so della ospitalità data in Venezia al con- 
clave ( B 1 .VNCHI, Diplomazia ). • Sugli stati papali mollo si 
disputò a Viennaj sinché il Consalvi e colle note e colla 
presenza, dalla neutralità del pontefice condusse i principi 
a decretare la sua immunità dalle contingenze politiche e 
territoriali, conseguenti alla guerra. Il papa, fatto memoran- 
do, fu debitore della restituzione quasi intera dello stato, 
meno alle corti cattoliche, che alle scismatiche e protestanti, 
a Russia, Prussia, Svezia e Inghilterra ! Senonché si gettò Avi- 
gnone alla Francia tanto umiliata; e l’Austria (malgrado 
le proteste del papa che perciò non firmò il trattato) volle 
il diritto di guarnigione a Ferrara e Comacchio, cioè un 
piede di là dal Po, col dominio di Venezia sacrificata, e, 
dell’alta Italia. Ancora rimaneva la speranza delle Marche 
a Napoli, e delle Legazioni all’ Austria, dopo la morte del 


Digitized by Google 



ANK. 4800-1823 


313 

prosente papa per non disgustarlo : segreta iniquità che fu 
sventata. L’ abolizione dei principati ecclesiastici della Gcr* 
mania, avvenuta nel 1801, fu confermata. Il Belgio cattolico 
fu dato servo alla calvinista Olanda; gli antichi elettorati 
ecclesiastici, alla Prussia riformata ; dalla Russia greca la 
paziente Polonia fu incatenata. Il Piemonte fu esteso alle 
Alpi, e al Mediterraneo per opporlo alla Francia, o per quel 
fine che Carlo Felice indicava, scrivendo al fratello Vittorio 
da Cagliari : f Noi siamo stati trattati bene unicamente per- 
chè si spera d’ impinguarsi un giorno colle nostre spoglie, 
e spegnere la casa di Savoia. Sono queste le usanze del ga- 
binetto di Vienna. * Prima del trattato di Vienna, de Maistre 
scriveva alla corte di Torino : « L’ interesse più evidente è 
che r Austria non posseda nella Penisola un sol palmo di 
terreno. Ecco la mia ultima parola. Se noi restiamo inerti... 
Requiem aetemam. > Dopo il trattato, profetizzava : * Due co- 
se fra le altre non dureranno : l’ umiliazione della Francia, 
l’ immqlazioBe dell’ Italia. > La legittioUtà dei principi sprez- 
zante la legittimità dei popoli, gettava i semi delle insurre- 
zioni che travaglieranno i papi e gli stati italiani ; anzi per 
ragioni simili o diverse, tutti gli stati. Westfalia e Vienna, 
empirismi politici non accordi razionali, si davan la mano. 
La Ristorazione diveniva una sosta agli elementi scatenati, 
non vera consociazione, non distinte le parti, non armonia 
religiosa nè nazionale. 

XXV. Stupenda missione si offriva al papato, se la San- 
ta Alleanza non avesse rinnegato il suo proemio, se un Ales- 
sandro III avesse tenuta la sede di Pietro. Sarebbe ricom- 
parso « unico sovrano Gesù Cristo verbo altissimo, » colla 
sua equità, colla sua religione, mente anima e forza delle 
nazioni incivilite. Il pontefice lasciato libero, non soggetto 
, alle altrui influenze, centro civile della penisola; ristorato- 
re sapiente e modello di tutti nel suo piccolo stato, non 
avrebbe ricevuto ma disfatto l’ abborrito centralismo, creato 
dalla repubblica, illustrato dall’ impero, coltivato dalle sue- 
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ocdenli monarchie. Avrebbe il pontefice trovale e ristorate 
ne’ suoi stati, e proposte all’ esempio altrui, le antiche li* 
bertà municipali e provinciafi, onde è alleggerita la rispon* 
sabililà del principe, creala la personalità, l’ industria e la 
vita civile dei cittadini. E le conseguenze di quel governo 
erano dai bolognesi commendate nel 1815, ragionando Pie* 
tro Giordani: «I più attempati ricordano la quiete, l’ab* 
bondanza, la sicurezza, la libertà, gli studi fiorenti, le feste 
ingegnose, le gioie di quel pacifico e beato regno pontili* 
cale : quando le terre si coltivavano per i cittadini, non per 
il principe; ed i sovrabbondanti frutti delle terre si spen* 
dovano a renderle ancora più fertili, più salubri, più ame- 
ne : il commercio non tormentato arricchiva i cittadini, non 
il fisco; e le ricchezze dal commercio prodotte, non abbel- 
livano la reggia, ma le contrade, ì tempii, le case, le ville 
nostre : le buone arti avevano premii ed onori ; la povertà 
soccorso; le parole non facevano pericolo anissuno; i fatti 
riportavano quella mercede che voleva la giiAtizia. E gli 
attempali rimembrando sempre quel felice vivere, serbarono 
quel continuato desiderio che a si bella regione d’ Italia ri- 
tornassero que’ giorni sereni. La gioventù ( cioè tanto] più 
che la metà de’ viventi ) cresciuta fra lo strepito sanguinoso 
delle armi, in tanta romorosa volubilità di leggi, di opinio* 

'ni, di governi, sa che finora non ebbe stato civile, che fosse 
possibile 0 desiderabile a durare: onde volentieri crede a’ 
suoi padri che ritornando l’ imperio sotto il quale vissero 
quelli contenti, debba condurre seco ogni prosperità; volen- 
tieri spera, che a lei tocchi di confermare appo i posteri la 
fama presente.» Sebbene l’oratore viziasse radicalmente il 
discorso, pretendendo gli stati papali dati e non restituiti, 
non rimangono però sospette, anzi- valore acquistano le lodi 
io lui che nell’esordio professava di non ignorare «come, * 
disonorando se medesimo, vitupera i prìncipi chiunque loda 
vilmènte. * 

XXVI. Ma già Bologna si velava di dolore, e lo stesso 


Digitized by Google 



ANN. Ì800-1823 315 

Giordani il 20 agosto 1815 scriveva al Consalvi : t Celebrai 
le speranze del nuovo regno ... nè mi spaventò che le ope» 
razioni del nuovo reggimento ne’ dieci giorni che precedei* 
tero il 30 luglio avessero fatto grandemente maravigliare e 
dolere ognuno : prevaleva in tutti la fermissima fiducia, che 
il pontefice ottimo, e il ministro abilissimo avrebbono su- 
perato le difficoltà de’ tempi e la perversità degli uomini, 
con queir ingegno e quella fortuna, onde avevano guadagna- 
to il cuore de’ principi. > Ma a quel tempo bontà e ingegno 
non bastavano. Da Vienna partiva il concentramento dei po- 
teri in Italia, dalle sette cupamente travagliata. L’ aristocra- 
tica massoneria di Londra, in Francia si era democratizzata, 
e nella costituzione del 1815 a suo bell’ agio si legalizzava. 
Dall’ una e dall’ altra si produceva la Carboneria sotto Mu- 
rai, da Napoli propaginata alla media e all’ alta Italia. Quindi 
il concentramento dei poteri e la compressione dei governi, 
sotto la vigilanza dell’ Austria, per chiudervi ogni spiraglio- 
Quindi non restituita a Bologna la sua amministrazione lo- 
cale, nè il suo senato ; compresse le antiche libertà sì care 
ai municipii papali ; ritirato il governo pontificio verso quel- 
la forma che burocrazia fu appellata. Di ciò furono pronti 
i lamenti da chi ignorava il pericolo presente, e le passate 
libertà ricordava. Non cerchiamo se buono il sistema che 
disgustando gli ottimi, dava ai pessimi maggior fiducia e 
forza nel cospirare ; se a tutti pericoloso, non divenisse pe- 
ricolosissimo ad un governo sacerdotale la cui difesa è nel- 
l’ affetto, e nella felicità dei popoli assai più che nella spa- 
da : ma diciamo che forse inevitabile fu allora questo vizio 
organico della ristorazione papale. Certo è che profondamen- 
te era scolpito nei municipii romani c l’ antico privilegio di 
reggersi i Comuni con leggi scelte da loro medesimi sotto 
la sanzione sovrana ; » che studio di buon governo doveva 
essere di coordinare all’ unità quegli elementi connaturati, 
non di soffocarli. Certo è che nè il papa nè il ministro di- 
menticavano ciò che r oratore di Bologna si faceva lecito di 
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rammentare : » Non crederemo che ansiosamente sludii, non 
solo air onor suo, ma alla conservazione, questo pontificala 
imperio ? Al quale crollerebbero le fondamenta, irreparabile 
ruina sopravverrebbe, se andasse cessando la pubblica opi* 
nione, che il suo reggimento fosse il più giusto, il più pru* 
dente, il più amorevole di tutti, e i suoi figli i più felici 
tra gli uomini. 0 vorrem dire che egli non sappia quello 
che sappiam noi, e sa tutto il mondo ; averci il girar delle 
cose umane condotti a tale, che se egli non è ottimo non 
può stare.?* Certo, una .somigliante cura non sollecitò mai 
altro mortale, quanto un Pio VII ed un Consalvi. 

XXVII. Il motoproprio o decreto del 6 luglio 1816 man* 
teneva la parola da Consalvi data al congresso di Vienna. 
Con quello si annunciava un codice civile, affidato princi- 
palmente all’ insigne Bartolucci già consigliere di stato di 
Napoleone ; e altri codici del commercio e delle pene, e del- 
la duplice processura civile e criminale. Il tributo delle terre 
alleggerito di quattrocento mila scudi annui ; abolite le ri- 
serve e altri diritti feudali ; la pena di sangue per delitto 
di eresia, cancellata. Rivocato il breve di Clemente XIV che 
opprimeva i gesuiti, riservando all’ autore la più perfetta 
venerazione. Non ricusato il bene dalla Francia introdotto 
nei quattro anni dell’ usurpazione, riguardo al compartimen- 
to delle provincie, alle istituzioni civili, e alla regolarità del-, 
r amministrazione. Perocché se di ferro era la mano di Na- 
poleone, l’Italia tutta rammenta le sue civili riforme. Sotto 
di lui non approdavano gli Haller nè gli espilatori, Miollis 
ebbe fama di savio governatore in Roma. Nella Consulta, 
un Saliceti, grande ingegno con generosità principesca ; un 
de Cerando, pubblicista europeo. Del prefetto conte di Tour- 
non abbiamo il libro t Studi statistici di Roma » non ingiu- 
sto ai governi passati, e la nobile confessione di dover colla 
sapienza minorare la sventura di Roma invasa ; e le persone 
in ufficio di amministrarla, sostenere quell’ alta risponsabi- 
Utà VERSO IL MO.NDO CIVILE. L’ invasione imperiale era dun-. 
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Que inversà at latrocinio repubblicano : essa, governo nuovo 
con uomini nuovi, con facilità rinnovava. Ma Pio VII o piut- 
tosto Consalvi erano come il marinaro sotto la linea equi- 
noziale, dove 1’ un mare si affronta coll’ altro. Errore capi- 
tale di molti il credere che il vecchio si dovesse tutto di 
un getto richiamare, che gli ultimi trent’anni si potessero 
cancellare. Principi e nazioni si ostinavano a non voler im- 
parare, a tirarsi indietro mentre i tempi camminavano: av- 
verrà che saranno spinti e precipitati. Gli studi del diritto 
pubblico, onde si guarentisce col diritto la libenà del prin- 
cipe e del suddito, onde s’infrena il dispotismo e Tinsur- 
rezione, furono abbandonati per Io piìi, o tirati ad una estre- 
mità che riagiva sull’altra. L’abusata flessibilità di Pio VI 
e di Pio VII, al giudizio ^e’ zelanti, rendeva preferibile la 
resistenza. La quasi ottuagenaria età del pontefice, la turba 
degli aspiranti che lo circondava, i cardinali già distinti in 
rieri e in rossi per opinioni diverse, affetti opposti nè sem- 
pre irragionevoli, facevano come un mare agitato intorno al 
povero Consalvi. Dalle invidie e dalle lingue bersagliato, sin 
prima dell’ esilio di Pio VII, lo dimostra un frizzo del vec- 
chio cardinale Giovanni Francesco Albani vescovo di Velie- 
tri : dove un Marianino, per fiducia e potenza eccessiva, era 
chiamato il Visir del cardinale. Pio VII contentandosi di chie- 
dergli bonamente, che volesse dire il Visir Marianino, il vec- 
chio cardinale di botto replicava alludendo à Consalvi : » San- 
to Padre, tutti più o meno- abbiamo un Marianino a’ fian- 
chi. » Pio VII con retta coscienza operando, non avversava 
la libertà del parlare ; ma Consalvi ad ogni passo era incep- 
pato. Se adunque egli non perveniva a formare un sistema 
di ristorazione solido e compatto, non Io condanniamo. Ma 
quale avviamento prendevano i governi cattolici ristorati? 

XXVIII. L’ assemblea Costituente si allontanava dal pa- 
pa; il Direttorio agognava di annientarlo; Napoleone per 
soggiogarlo alla sua politica e farlo strumento della sua on- 
nipotenza, lo abbassava e lo ristorava. Ora la ristorazione 
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cattolica confederava colle antiche gelosie di stato l’idea 
napoleonica. Non equa la Francia nel sostenere col trattato 
di Tolentino fra lupo e agnello, la rapina dei capi d’arte 
commessa da Napoleone ; e nel volere disfatto in odio di Na* 
poleone, il concordato.de! 1801. Cacault scriveva : • La Fran- 
cia non s’ illustra delle glorie altrui, ma del produrre inge- 
gni capaci di eguagliarle.» Canova, protetto dall’ Inghilterra, 
ricuperava gli oggetti involati, e Pio VII con magnifici doni, 
fra cui la statua colossale del Tebro, la Pallade di Velletri 
e la Melpomene, lasciava contenta la Francia. Ma ncm pia- 
ceva ai legittimi che un religioso concordato s’ inlìtolasse 
nel nome dell’ usurpatore ; ed i pochi vescovi, detti la pic- 
cola chiesa, tuttora ricusanti le loro dimissioni, per un nuo- 
vo concordato speravano di ricuperar le sedi. Il 25 agosto 
1816 era segnata una convenzione, e si arenava ; il di 11 
giugno 1817 un concordato, ed esso pure naufragava, ben- 
ché stipulato dal papa e dal re, non valendo essi a piegar- 
vi, con due anni di lotta, nè i ministri nè il parlamento. 
Pio VII ripeteva : » Noi siamo discesi alle porte dell’ inferno, 
ma non vogliamo entrarvi.» La dichiarazione del 1682, gli 
articoli organici, tutto s’ instaurava il gallicanismo e il ce- 
sarismo da Napoleone disciplinato. Ma Napoleone era cadu- 
to, l’autorità del re già era in decadenza, e il vescovo di 
Blois il 27 dicembre 1818 gii scriveva da Londra : t II ca- 
priccio che entra nel santuario, scenderà facilmente sulle 
piazze. Il popolo è un sovrano che si corona da se stesso 
senza preparativi uè cerimonie . . . egli ha pure i suoi colpi 
di stato.» Chiedeva la sovranità di tutti i diritti per finir 
l’ era della rivoluzione. Pio VII conciliava, tollerava, soccor- 
reva coll’ allocuzione concistoriale del 23 agosto 1819 ; e il 
18 ottobre Luigi lo ringraziava : t V. S. ha parlato, e la pro- 
cella cessò: il tutto annunzia che al presente stato interi- 
nale che per sè è già un bene, al più presto succederà un 
altro definitivo e più vantaggioso. » Il giuramento civile che 
tante difficoltà avea sollevate in quel tramutarsi di governi, 
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veniva a parte degii accomodamenti. Lunga serie di conte- 
se : raccogliamone i capi. 

XXIX. L’assurdo rivoluzionario fu di vantare la liber- 
tà, e sin nella coscienza tiranneggiarla. Va in prima linea 
il giuramento del 27 novembre 1790,. che alla scismatica 
costituzione del clero implicitamente e poi esplicitamente 
si riferiva. Al 10 agosto 1792 che sospendeva il re, successe 
il giuramento < di libertà e di eguaglianza, > che suggellava 
r insurrezione, feriva a morte la corona : altri non vedevano 
quel senso, e Roma giustamente taceva. Cessato il terrore 
e ripreso l’ esercizio del culto, il Consiglio arcivescovile di 
Parigi la cui mente era il savio Emery, approvò che i mi- 
nistri promettessero isommessione alle leggi della Repub- 
blica, * conforme al decreto del 30 maggio e 17 giugno 1795^ 
dovendosi presumere che questo decreto favorevole ai culti, 
solo richiedesse una fedeltà civile, non approvazione di leg- 
gi opposte ai medesimi culti. E veramente il Consiglio dei 
cinquecento diceva « puramente civile » la formola : » Io di- 
chiaro di essere sommesso al governo della Repubblica ; » 
e Pio VI in una risposta all’ arcivescovo di Reims riferita 
dal Picot nel tomo vii, p. 100, diceva di non vedervi « jalcu- 
na difficoltà.» Ma rincrudite le ire dopo il colpo di stato del 
18 fruttidoro, 4 settembre 1797, al domani stesso l’ ingresso 
degli ecclesiastici esiliati era rivocato, ed imposto il giura- 
mento «di odio alla monarchia e all’anarchia, di attacca- 
mento e di fedeltà alla repubblica e alla costituzione dell’ 
anno iii. » Dichiarando il relatore Chollet che quello non era 
odio alla persona dei re nè ad ogni monarchia, ma a quella 
sola e sediziosa che prendesse guerra contro l’attuale re- 
pubblica ; quel giuramento fu dagli uni approvato, dagli al- 
tri ricusato, o lasciato alla coscienza di ognuno. L’Emery 
opinava ebe ristretto a quel senso, nè Pio VI nè altri l’avreb- 
bero condannalo. Certo è che Pio VI già esule in Firenze, 
con breve del 16 gennaio 1799, surrogava per gli stati ro- 
mani la formola seguente : « Giuro che non avrò parte in 
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qualsivoglia congiura, complotto o sedizione per lo ristabl» 
limcnto della monarchia, e contro la repubblica che attual- 
mente comanda; odio all’anarchia: fedeltà c attaccamento 
alla repubblica e alla costituzione, salva la religione cattoli- 
ca. » Finalmente il primoio Console, dal 18 brumaio, 9 no- 
vembre 1799, aspirando a monarchia, per la Costituzione del 
24 decembre ai giuramenti sostituiva l.a semplice «promessa 
di fedeltà alla costituzione ; » e il Moniteur la dichiarava 
• un impegno puramente civile di sottomettersi, di non fare 
opposizione ; » c l’ approvavano i più come una « sottomis- 
sione PASSIVA.» In generale, chi più mirava al bene delle 
anime, come_ l’ Emery, più inclinava a rendere possibile il 
giuramento col senso civile ; più difUcili o avversi erano ji 
legittimisti. Pio VII sottentrava, stimato ingiustamente ora 
troppo facile e ora troppo rigido. 

XXX. Coceva i legittimisti che il Concordato del 1801 
consecrasse a Napoleone il giuramento dell’ antica monar- 
chia : obbedienza, fedeltà, denunzia delle congiure. Ma Pio 
riguardava alle anime che riacquistavan nei templi là fa- 
coltà di pregar Dio. Quando, invase le provincie e Roma, 
nella istruzione del 22 maggio 1808 mostravasi severissimo 
col proibire giuramento di adesione illimitata, impieghi. Te 
Deum, ancora mirava alle anime, opponendosi ad un gover- 
no che tornava in pericuhm (idei et in perniciem animarum. 
Permetteva però il giuramento di Pio VI : « Prometto e giu- 
ro di non aver parte ecc. » E il 15 marzo 1810 temperava 
la precedente Istruzione, da Savona rispondendo ai causidici 
romani, che le norme stabilite non essendo più valevoli « ad 
impedir lo stabilraento del nuovo governo già violentemente 
introdotto, » fosse permesso « di assumere quegli impieghi 
civili e politici, che possono esercitarsi senza giuramento 
alcuno, 0 colla formola sopra stabilita, e senza offesa delle 
leggi di Dio e della Chiesa. » Egli dunque, senza corrtradirsi, 
concedeva al goverho stabilito 1’ obbedienza ó F innocua 
participazione, negata al momento primo dell’ usurpazione. 
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Ma nel 1817 tornava la lite : Se il giurare a governo la cui 
legge non sia tutta cattolica, importi l’ approvazione di leggi 
non cattoliche, o la sola obbedienza civile. Negli accordi, 
dal re e dal suo ministro conte di Blacas olDcialmente fu 
risposto, e da Pio VII registrato : < Il giuramento di obbe- 
dienza alla Costituzione e alle leggi del regno, riferirsi al 
solo ordine civile, senza offesa di Dio nè della Chiesa : > 
lusjurandutn illud quo Consliiutioni regniqtie legibus ohe- 
dkntiam studiti pollicentur, nihil aliud spedare praeter ea 
quae ad civilem ordinem perlinent, eoque iureiurando nulla- 
tenus ad quidpiam obligari eoe posse, quod Dei Ecdesiaeque 
legiJbus adversetur. Cosi il papa nel concistoro del 28 luglio 
1817. Sentenza in tutto conforme alla ragione, non avendo 
il principe autorità fuori dell’ordine civile, legge ingiusta 
non essendo legge, nè il giuramento vincolo d’ iniquità. Sen- 
tenza che autenticata dalla repubblica francese, dal re e dal 
papa, il quale a verbo la ripeteva il 2 ottobre 1818 per la 
Baviera, tranquillava le coscienze, risparmiava i tumulti e 
le persecuzioni, prendea valore di ragione pubblica e di 
norma in casi somiglianti. 

XXXI. La dottrina cattolica dell’ osservanza civile ai go- 
verni di fatto costituiti, non era dunque venuta meno, anzi 
in quella età di repentini e profondi convolgimenti più forte 
incalzava. E del come praticarla con urbanità e dignità ec- 
clesiastica, giustamente il Vercellone ne fa esemplare chiaris- 
simo il Gerdil, descrivendone gli ultimi quattro anni in una 
peculiar dissertazione. Gregorio XVI darà a questa dottrina 
r ultimo compimento nella bolla Solicitudo Ecclesiarutn del- 
l’ agosto 1831. Ma fra tutte le civili e religiose condiscen- 
denze, r Europa intera venerava in Pio VII quella forte pru- 
denza che salvava il papato da una servitù, nota il Ranke, 
peggiore della tedesca. Perocché da Enrico III ai seguenti, 
r imperialismo teutonico non combatteva di fronte il calto- 
licismo : laddove il papato, politicamente suddito in Roma 
od in Francia, sarebbesi incurvato alla miscredenza del se- 
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colo decimottavo. Anche nel papaia riconobbe la testa e il 
fulcro dei diritti l’ Europa eterodossa. In generale la politica 
riparatrice, uscita dal naufragio, obWiara per un istante le 
dissidenze religiose; ma tosto le ragioni parziali di stato 
tornavano a combattere la ragione ecumenica del papato. 
Succedevansi i concordati colla Baviera e colla Sardegna 
(1817), colla Russia per la Polonia, colle due Sicilie (1818), 
e colla Prussia ( 1821 ). Si organizzavano le diocesi dei pic- 
coli stali d’ Alcmagna, otto negli Stali Uniti d* America, ot- 
tanta in Francia (1820-22). Con legalità, concordia e forza, 
combattevano per P emancipazione i cattolici d’ Inghilterra; 
generose le rappresentanze di Pio VII per l’ Irlanda ; e nuo- 
va consecrazione da lui riceveva la propagazione della fede. 
Ma il continente europeo anelava sordo e fremente a nuova 
battaglia! re dispotici, popoli inerti, la favoreggiavano. I Nas- 
sau di Olanda costringevano i Belgi, la Russia i Polacchi, 
fondando sull’ unità del culto l’ unità nazionale. L’ assassi- 
nio del duca di Borri nel febraio 1820, pronunziava cata- 
strofl: tutta la rivoluzione riagiva e scoppiava contro alla 
mal costrutta ristorazione. Per le violenze di Ferdinando VII 
/insorgeva la Spagna nel 1820, rinnovava la costituzione del 
1812, aboliva l’ inquisizione e gli ordini religiosi. Insorgeva 
Napoli proclamando la costituzione spagnola, che era la pes- 
sima francese del 1792: un re senza veto, non libertà di 
re nè di cittadino ; una sola camera, brutta monarchia, peg- 
giore repubblica. Seguiva il Piemonte nel 1821, ed era se- 
gnata r ora di Roma, se la Francia non correva sulla Spa- 
gna, e l’ Austria in Italia dal Po al Garigliano. Tutte insur- 
rezioni militari : le società occulte avevan presi i capi ; i re 
non prevedevano, i popoli vegetavano. Risorgevano i preto- 
riani che davan le corone o le strappavano. .Napoleone va^' 
ticinando che fra cinquant' anni l’ Europa sarebbe o cosaeca 
0 repubblicana, accennava agli estremi dell’ assolutismo re- 
gio 0 popolare: contrasto, infermità e tormento del secolo 
decimonono. 
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XXXII. Principe temporale, il papa non poteva sorvo- 
lare a quella lotta di armi e di opinioni : governo ecclesia- 
stico, 0 come dicevano, di casta, dovea sentire piìi forte la 
scossa universale. Con energia da martire Consalvi suppliva 
alla vecchiezza del papa, ma la ristorazione si era fatta a 
grado delle potenze di Vienna, e quelle avevan mal garbo 
di rimproverarla. Il 13 settembre 1821 le società cospiratri- 
ci, egoistiche, corruttrici del vincolo sociale, erano rigorosa- 
mente condannate ; ma i governi quali soddisfazioni sincere, 
quale educazione morale, civile e politica davano ai popoli 
per iscamparli^ Voltaire e la sua falange non risalivano ai 
sommi onori di là e di qua dalle Alpi? Nunzia vano pace 
i dolori della Polonia, le pressioni dell’ Italia, le alte fazioni 
della Spagna? La religione poi era ristorata nelle menti e 
nei costumi, quanto nei riti e sugli altari ? E le società re- 
ligiose mostravansi puramente cattoliche, o tenevano colore 
politico, amore di corpo e di parte ? Napoleone aveva con- 
templato quell’ oceano forse dal dì dell’ ultima abdicazione, 
ed il 5 maggio 1821 spirava l’ anima religiosa e fatta più 
grande, in seno al Dio delle vittorie. 


Bella immortai, benefica 
Fede ai trionfi avezza. 

Scrivi ancor questo; allegrati: 
Cbè più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 


Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 

11 Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola,' 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 


Pio VII, che Napol eone soleva chiamar l’ Agnello, col ricet- 
tarne la madre, una sorella e tre fratelli, colle grazie resti-, 
tuite al Fesch e al Maury, e con messaggi amorevoli e pa- 
terni, aveva cooperato a quel trionfo. Ma l’Agnello si avvi- 
cinava egli stesso al termine del suo lungo sacrifìcio. Nella 
sera del 6 luglio 182.3, non afferrando la fune a cui si ap- 
pigliava nell’ alzarsi, cadde e si ruppe il collo del femore, 
li 16 luglio rincalzavasi ii dolore per l’ incendio della ba- 
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silìca di San Paolo, suo antico domicilio, monumento sacro 
a tutta la cristianità. Rassegnato nella morte quanto nella 
vita, sulla metà dell’anno ventesimoquarto del pontifìcato, 
vissuto anni 81 e giorni 6, il 20 agosto 1823 cambiava i 
triboli e le spine della tiara nella pace dell’ eternità. Av- 
verso- ad ogni fasto, lasciava nelle ultime ore un solenne ri- 
cordo. Appellandolo si^ntita’ chi ne commendava l’ anima a 
Dio : « Che santità ! rispose ; siam tutti peccatori in questo 
mondo. » Ma noi diremo che Pio VII, non profondo politico 
nè sublime ingegno, era però quell’agnello e quel giusto, 
che ad una età di colpe illustri la Previdenza contrappone- 
va come una illustre e non indegna espiazione. Una delle 
sue più utili creazioni era stata sin dal ritorno dalla Fraa- 
cia la Congregazione per gli affari ecclesiastici straordinari 
della cristianità. Di essa primi segretari furono i tre illu- 
stri baroabiti Fontana, Lambruschini e Grandi. Istiluzio- ■ 
ne che produsse in allora frutti singolarissimi, raccolti in 
nove volumi, degni di consultarsi nelle controversie fra 
Chiesa e Stato sempre risorgenti. Colla sublimità delle vir- 
tù Pio VII sorvolò ai pericoli, emendò le sorprese, fu pon- 
teflcc di cara e immortale memoria a Roma e nella Chiesa. 
Anzi le sorprese, o certo la volontà buona e fra quegli ar- 
dori non avversa alle possibili condiscendenze, era parte di 
previdenza nel persuadere il mondo del gran vero, che il 
Sacerdozio cristiano, dall’ imo al sommo, come è faro di lu- 
ce, cosi è principio di concordia alle potenze della terra e 
alle genti che ritengono un flore delle sociali e comuni ve- 
rità. 
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( 28 scttembriJ 1823 - 10 febralo 1829 ) 

I) II. Aspirazioni deiie corti e dei cardinali. III. Zelanti e moderati. 
IV. Della Genga. V. Zelantismo francese. VI. Non liete condizioni 
di Roma e dei papa. Vii, Vili. Ck>nsalvi descrive a Leone ie urgen- 
ze pollticlie e religiose. IX. E le riforme civili di Roma. X. Morte 
di Consalvi. XI. Dolci rimproveri a re Luigi; risposta. XII. Bri- 
ganti e accoltellatori. XIll. Riforme tentate. XIV. Preparazione al 
giubileo ; la basilica di s. Paolo. XV. Carbonari e congiure. XVI. 
Condannati, non vinti. XVII. Leone celebrato dai forestieri, prov- ' 
vido, cauto, conciliante. XVIII. Vescovi all’ America insorta; Con- 
cordati. XIX. Opposizione in Francia ; i gesuiti. XX. Leone la ve- 
* ' de, la sente, e muore. XXI. Suoi dolori e meriti in vita e in morte. ' 

I. 13ue sistemi combaltevansi di tutte le forze nel concla- 
ve che fu dal 2 al 28 settembre 1823. I zelanti, avendo alla 
te.sta Severoli, pensavano dovere il pontefice dopo la tem- 
pesta ripigliare quanto in quella evasi sacrificato. Gol vete- ' 
rano Consalvi inculcavano i temperati: non finita la tem- 
pesta, apparente e insidiosa la calma; da quella indeboliti 
la Chiesa e lo Stato ; scampo unico la concordia, cimentarla 
fatale. La Francia domandava un papa conciliatore, mentre i 
zelanti aspiravano a un Ildebrando. Una lettera di Luigi XVIII 
al conclave facea voti per un papa c invitto di animo e di 
forza come Pio VII, ma temperato egualmente di quello spi- 
rito di carità e di conciliazione che è la dote suprema del 
padre comune dei fedeli.* L’ambasciatore duca di Lavai 
incalzava: *Dopo le procelle, tempi e popoli aspirano alla 
quiete. Venga un papa la cui sapienza si* estenda quanto 
l’ impero della religione, e la carità quant’ è vasto il mon- 
do, per tirare i lontani, per toccare i ribelli ; un papa che 
preservi, guarisca e concordi. * Il conte d’ Appony, in nome 
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dell’ Austria, ricalcava il punto della pace e della concordia, 
chiedendo c un pontefice con sincerità, con imparzialità, 
aderente all’ europea alleanza. > Tali sollecitudini delle mag' 
glori potenze attestavano ancora l’ importanza religiosa e po- 
litica del papato. Esse convenivan nella massima, non già 
nell’ applicarla. 

II. Istruzioni di Parigi del 13 settembre dicevano al 
duca di Lavai : « L’ Austria vorrebbe nel futuro papa la po- 
litica di Gonsalvi. I zelanti, partito italiano, sono troppo 
ITALIANI per r Austria. Noi al contrario vogliamo uno del 
partito italiano moderalo, accettevole a tutte le parti. Non 
turbi i nostri affari ecclesiastici, sia libero in politica, pur- 
ché la sua rigidità non susciti un’ esplosione che inviti l’An- 
stria ad avanzarsi e intervenire. » Alle corti acattoliche prin- 
cipali ristoratrici del papato temporale, dispiaceva l’ esclusivo . 
Ingerirsi delle cattoliche nel conclave ; e questo fremeva per 
r esclusione intimata dall’ Austria a Severoli capo dei zelan- 
ti. Nè perciò i zelanti, che erano la forte maggiorità, si 
piegavano a Consalvi. Certamente egli era la mente principe 

' nel conclave^ ma l’ oppugnavano a cagione del suo navigare 
medio fra l’ antico e il moderno, e vie più sdegnati del suo 
lungo principato. A lui attribuivano i Borboni il concordato 
e r incoronazione di Bonaparte. Nè gradiva all’ Austria che 
egli avesse preferito l’ interesse religioso e pubblico alla le- 
gittimità dinastica ; e ancora rimenfbrava la vittoriosa di lui 
opposizione nelle conferenze di Londra, di Parigi e di Vien- 
na. La fazione di Consalvi, piccola, troppo indipendente e 
troppo italiana, non poteva dunque eleggere il papa : resta- 
vano possibili i zelanti moderati. 

III. Un’astratta e nobile idea confederava i zelanti. E 
ciò era, — che se papi d’indomita volontà, senza politici 
riguardi, avevan trionfalo di altri secoli, perchè non del pre- 
sente? Ha Dio sottoposto la Chiesa, la salute delle anime, 
al volere, alla podestà dei regnanti ? — Rispondevano i tem- 
perati : — Altra società, altri mari e altri venti. Non muore 
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k Chiesa, ma inaridiscono le sue membra ; l’ Inghilterra, 
mezzo il stUentrione, quasi tutto l’oriente. Dio è padrone 
dei miracoli, ma non è prudenza nè kcoltà nostra il pre- 
tenderli. La fede è languida, tutta la società è inferma : 
dunque tutti ì poteri con mutui riguardi, con mutui sacri- 
fizi, si accordino per salvarla. — Non mai i due parliti si 
erano schierati si apertamente. Vinsero i zelanti : il 28 set- 
tembre trentaquattro voci, di quarantanove, dissero papa Del- 
la Genga, moderato fra i zelanti; otto per Gastiglioni, più 
temperato, prossimo a Consalvi ; disperse le altre. Onorevole 
minoranza che seguiva un Consalvi, aderiva a Gastiglioni 
pronunciato da Pio VII, e che pur sarà papa 1 Della Genga 
mostrava le sue gambe gonfie, scongiurava non cingessero 
un cadavere, e di fatto, dalla crescente infermità gli sarà 
impedito il possesso sino al 13 giugno 1824. Lo rapirono, 
si chiamò Leone XII quasi a dimostrare il proposito della 
mente, lo denunciavano su quella piazza del Quirinale dove 
il 6 luglio 1809 un francese diceva a Radei : t Generale, noi 
diamo il buon viaggio all’ ultimo papa. * 

IV. Annibaie Della Genga darà ragione a Consalvi, e 
proverà che Dio lascia fare ai remiganti e non abbandona 
la nave. Succedeva al Pacca in Colonia, nel 1805 nunzio 
straordinario alla dieta di Ratisbona, poi nunzio a Monaco, 
e nel 1808 inviato a Carrara e Bayane in Parigi, d’onde 
vedeva sorgere la tempesta, e si ritirava nel castello Della 
Genga. Nel 1813 portava le congratulazioni di Pio VII a 
Luigi XVIII, di ciò oltre misura e ragione stimandosi offeso 
il Consalvi che già in Parigi risiedeva e trattava. Cardinale 
nel 1816, poi vescovo di Sinigallia, e nel 1820 successore 
al celebre Litta nel vicarialo di Roma. Non esperienza, non 
ingegno, nè facili e cortesi maniere gli facevan difetto. Crea- 
to papa, si trovò al bivio dei due sistemi, e qualunque fosse 
il concetto suo del papato, vide che il papa non ha vento 
felice senza il concorso dei regnanti. Non avversò l’ Austria 
meno amica ai zelanti, ma piegò l’animo alla Francia. E 


Digitized by Google 



328 ' LEONE Xli;' 

forse, ora che egli vedeva il mare quant^ è grande, safeb- 
besi accostalo a Gonsalvi; ma non volle apparire ingrato, 
nè avere guerra dai zelanti. Subiva dunque i consigli di Se- 
verdi, ed il vecchio Della Somaglia era eletto segretario 
di stato. Trionfavano i zelanti, e tosto compromettevano il 
papa colla Francia. 

V. Avvertiva il Consalvi che le improntitudini del ze- 
lanlismo francese sarebbero corse avanti all’italiano. E di 
vero, il cardinale Clermont-Tonnerre arcivescovo di Tolosa, 
quasi dalla soglia del conclave, dichiarava per lettera pasto- 
rale il suo fermo volere di reggere la Chiesa col diritto co- 
mune ; la rivoluzione aver potuto spogliare, non alterare il 
governo della Chiesa ; il potere civile non avere più di au- 
torità sulla disciplina, che sui dommi, sulla morale e sui 
sacramenti. Epperò chiedeva : l® revisione dei codici e abro- 
gazione di alcune leggi ; 2® ristabilimento delle sinodi dio- 
cesane e dei concini provinciali; 3® restaurazione delle fe- 
ste solenni e di alcuni ordini religiosi ; 4® dotazione del cle- 
ro, libera stabile e indipendente; 5® riconoscimento delle 
officialità metropolitane e diocesane nelle materie conten- 
ziose e matrimoniali. Le quali domande, giuste per sè, nè 
riprensibili in via privala, facevansi credere in quella pub^ 
blicità quasi una sfida, quasi un invito alla sommossa, e ri- 
piombavano sul papa e su Roma donde esse partivano. La 
pastorale fu denunciata al Consiglio di stato: l’Austria si 
gloriava di aver nel Sevcroli messo al bando i zelanti : la 
Francia non guastava la festa, ma risponderà colla Dichia- 
razione deb i682. Avventurosamente la vittoria dei francesi 
in quel settembre 1823 contro i costituzionali di Spagna, e 
la liberazione di Ferdinando VII prigioniero in Cadice, di- 
straevan gli umori ; il papa intonava il Te Deum, e la Fran- 
cia univa le feste della vittoria colle feste dell’ elezione. Ma 
tutto il mondo aveva gli occhi a Roma. 

VI. Un dispaccio del 2 decembre 1823 al ministro di 
Francia Chateaubriand, cosi assonunava gli affari di Roma. 
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Un papa ridotto per iofermilà quasi ad un ùmbra. Ui> 
rispettabile vecchio, Della Somaglia, segretario di stato : non 
gradito e meno appoggiato dagli ambasciatori, lento, circo-, 
spetto, timido, manieroso e proclive a mandare al doma- 
ni gli affari, in una età che ha si incerto il domani. Una 
Congregazione cardinalizia aristocratica, presa dai tre-Ordi- 
ni e aspirante al governo, dicendosi Congregazione di Stato. 
Questa dispiace al ministro, di cui scema il potere; dispia- 
ce al papa, di cui compromette la. dignità. Fu una conces- 
sione repentina, e già si annuncia di attenuarla. Le udienze 
degli ambasciatori, rare e senza utilità. Richiamare Consal- 
vi, sarebbe al papa un abdicare ; Albani è tutto dell’Austria; 
Turiozzi, uomo di legge, ha le viste non l’ astinenza di Con- 
salvi, penserebbe alla fortuna propria in ogni genere; Giu- 
stiniani è riputato meritamente, è gran signore, ma zelante. 
Della Somaglia che ora abbiamo, cadrà annegato negli af- 
fari : maggiormente l’ avversano Austria e Napoli ; anche i 
zelanti cominciano ad abbandonarlo. Con un papa valetudi- 
nario ed un ministro ottuagenario, poco abbiamo da spera- 
re. — Proseguiva « Roma è una repubblica dove, prima di 
Gonsalvi, ciascuno era principe nel suo ministero. Tutte 
queste piccole autorità si sono ristabilite, al cadere del mi- 
nistro che le aveva distrutte. La volontà del papa non si è 
ancor palesata, sol parlasi di riforme, ma le difficoltà asse- 
diano il languente pontefice. Ad ogni modo, Roma non ha 
perduto il tatto nè l’ ingegno. Essa per necessità ripfglierà 
il suo stato naturale, costretta dalle critiche dell’ Austria; 
dalle pretese di Napoli, dai rumori dell’ Inghilterra, dalla 
pedantesca inquisizione dei Paesi Bassi, dalla funesta apatia 
d’una parte dell’ Alemagna, dalla misteriosa sorveglianza 
moscovita. > Roma, t la prudente corte di Roma, come in 
altro dispaccio diceva il duca di Lavai, saprà ripigliare fra 
tante avanie il suo stato naturale. > Ma il partito che aveva 
colla forza del numero atterrato Consalvi, colla potenza del- 
la mente non era abile a surrogarlo. Consalvi intanto nella 
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’ sua solitudine di Porlo d’ Anzio, consultava con Thorwaldsen 
l* insigne monumento, che generoso e riconoscente, egli de- 
dicava al suo benefattore e amico Pio VII, dove le virtù per- 
sonificate della fortezza e della sapienza campeggiassero fra 
le altre. E uomo grande, più della caduta propria lo tor- 
mentava r inoperosità dei successori, la via e quasi la me- 
moria del suo pontefice abbandonata; le nuovo aspirazioni 
da prima andaci, poi incerte e paurose; non concordia di 
consiglieri nè di ministri ;.i cronici malori del papa crescenti, 
minacciosi, e sul finire dell’ anno la diplomazia sollevata per 
dargli un successore. 

VII. Tali erano le condizioni di Roma, entrando Tan- 
no 1824. Non diremo se religione o politic», ma certo è 
che il papato orasi avuto come un elemento principale del- 
la ristorazione, per T equilibrio europeo, per la pace e la 
concordia delle nazioni.* Ora esso languiva nella infermità 
del pontefice, nell’ idea, nell’ indirizzo, peggio che nell’ in- 
terregno. Lo sapeva Leone XII, e appena gli tornava un filo 
di vita, pensando da papa, invitò a stretto colloquio il mi- 
nistro di Pio VII. Consalvi pure già languiva di quel male 
die in pochi mesi lo recava alla tomba. Se le menti, non 
però mai i cuori di Leone e di Gonsalvi si eran disgiunti. 
Lungo fu il consulto, grave, sincero, come di due potenti, 
prossimi a rendere le ragioni a Dio. La religione e la po- 
litica dal veterano ministro furono chiamate a rassegna. — 
La Frància aver bisogno di Roma, e Roma della Francia, 
nella crisi che agita T Occidente, e nella prossima dell’ Orien- 
te. Quindici anni essersi dati inutilmente alla Spagna per 
fornire di vescovi le colonie americane : ora prevalga la re- 
ligione, e vi provveda il papa, qualunque sia lo stato poli- 
tico della Spagna. La Colombia, il Messico, regni già quasi 
perduti da quella, saranno invasi da ogni setta, se ancora 
si tarda. L’ Austria, potenza europea e cattolica, aiuti la Po- 
lonia e invigili le frontiere contro lo scisma greco e asiatico 
che le minaccia. Non si chiuda T occhio un istante sulla 
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Russia : l’ imperatore Alessandro è un nobile accidente, in 
un sistema quasi fatale d’ invasione e di compressione po* 
litica e religiosa ; al quale sistema si fanno servire le nostre 
indulgenti relazioni. I suoi popoli sono condannati ad una 
railinata oscurità e ignoranza; i vescovi sono legati alla dop- 
pia catena della schiavitù e dell’ ambizione. Non lusinghia- 
moci: lo scisma Russo è copia del Bizantino; lungi dalla 
tolleranza o dalla conciliazione, la struttura e la giovinezza 
del governo ancora gli promettono un periodo di ardenza 
e di espansione. Forse il Turco . . . 

Vili. Gonsalvi parlando si animava, ‘e soffriva. Quindi 
riprese a dire : — Il Turco è in flne della sua vita politica: 
il contatto dell* Europa lo uccide. Tra il secco e il verde, 
la sua ombra è meno infausta al cattolicismo. Il cattolico 
vi ba più libertà religiosa, e lo scisma maggiori speranze 
e facilità di conversione ritrae dal turco che dal moscovita. 
Guai pertanto all’ Europa civile, guai all’ Europa cattolica, 
se Costantinopoli cadrà in mano alla Russia 1 Roma vi ba 
il sommo interesse della religione ; la Francia perderebbe 
la sua influenza, che dopo le Crociate, è ancora sì estesa 
e forte sull’ Oriente ; l’ Austria vedrebbe il torrente alle sue 
porte; i paesi protestanti vedrebbero avanzarsi un papa Rus- 
so, colla Santissima Sinodo governata dalla spada, essi che 
ricusarono la mite parola del papa e della Chiesa romana ; 
infine la guerra fra la libertà e la schiavitù risorgerebbe 
fra r Oriente e 1’ Occidente. Ma resti ciò all’ avvenire. Una 
crisi profonda già si va compiendo nella società presente: 
alcune mie parole al congresso di Vienna, troppo fidente 
nella forza e nella prosperità di quell’ istante, non furono 
udite. Le forme dei governi,' i troni, le dinastie tornano in 
cimento. La legittimità del diritto è sacra in ogni cosa; ma 
di necessità ha un limite nella salute pubblica. Per 
questa abbiam incoronato Napoleone, cioè l’autorità costi- 
tuita, elemento supremo della salute pubblica; non già l’u- 
surpazione. Nuovi casi porteranno alla santa sede nuove cir- 
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cospezioni : ma in niun caso Roma, cioè la religione, ' noiT 
dovrà legar le sue sorti colle cose periture. Un altro pro- 
blema si affaccia, pieno di travagli e forse di contradizioni:: 
cioè quale alla Chiesa sia più desiderabile e fruttuosa, tra: 
la protezione officiate dei governi tante volte degenerata im 
ischiavitù, 0 la libertà sincera di azione. Una via media e, 
giusta vi è, ma si verrà tardi a conoscerla. In generale, il 
dispotismo che non ha limiti è selvaggio, soffocando colla 
libertà umana, la religione e la civiltà; forse limiti ragio-; 
nevoli saranno ancora in tempo di confortar le monarchie.' 
assolute, prima che le insurrezioni strappino quello che sa- 
rà necessità e sventura di concedere ; ma che dirò dello sta- 
to romano ? 

IX. Non pareva che l’attenzione dell’infermo dovesse 
reggere più avanti ; ma grande impero ha la volontà, e Con-> 
salvi continuò pe’ sommi capi: — Napoleone chiamava iU 
romano -« sacro principato:» sacro nel flne, ma civile, e se 
possibile fosse, più civile di tutti nell’ amministrazione. Una - 
volta Roma era alia testa della civiltà : le mie pellegrina- 
zioni mi hanno convinto che non siamo più a quel punto. 
La religione è il primo bisogno dei popoli, ma non è il so-; 
lo. La rivoluzione ha coperto di rovine il mondo, ma essa 
ha pur destati gli spiriti, riformata l’ industria, introdotto 
uno spirito di regolarità nei governi, di sindacato nelle am- 
ministrazioni, animata la vita pubblica, estesi gli studi delle 
scienze sociali, aperte nuove fonti alla ricchezza e all’eco- 
nomia civile, che sarebbe colpa il disconoscere. Roma noni 
deve, non può essere immobile, in tanta novità di cose e 
di eventi. Sia tradizionale, sia conservatrice, del vivo non 
della scorza: accolga il buono da qualunque parte, feliciti 
il popolo, sia esemplare. Promettemmo i Codici, e anche > 
non promessi, sarebbero un dovere. Minore è la risponsa- 
bilità del principe, più certa c più evidente la giustizia, 
dove governa la legge. Nelle relazioni estere è nostra forza 
la sagacità che prevede, la rettitudine e la buona fede : ogni 
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allra politica macchierebbe la stola del pontefice. Ho trovato 
alla segreteria di stato la massima di parlare e di scrivere 
poco e bene. Ma questo poco e bene richiede assoluto pos- 
sesso della materia, meditazione e sapienza. E ciò in tutti: 
nei ministri in Roma, nei nunzi che rappresentano il pon- 
tefice all’ estero, e più ancora e più in coloro la cui parola 
è creduta la parola stessa del pontefice : voglio dire gli 
scrittori delle encicliche, dei brevi e delle lettere. Questi 
dovrebbero essere maestri sommi nell’ urbanità, nella lin- 
gua, nella scienza : uomini rari perchè raro è l’ accordo di 
tante virtù ; da pregiarsi sommamente, da onorarsi, e da ri- 
munerarsi convenientemente. E qui confesso il nostro pec- 
cato : ciò non %i fa, non si è fatto ; la scienza vera non si 
cerca, non ha degna ricompensa. — Tacque un istante, e 
Como assorto in un profondo pensiero, ripigliò: — La sa- 
lute di V. S. risorge, la mia corre al tramonto. Dio perdoni 
a me i miei errori, e fortifichi la S. V. nel tempestoso mare 
che io abbandono. Dio le temperi il calice amaro coll’eman- 
cipazione di quei cari inglesi, in cui favore ho pur fatto 
qualche cosa. L’ Oriente sarà anche nostra conquista, se la 
Propaganda si organizza, se i missionari vi^ recheranno la 
scienza col buon esempio, se Roma ne rispetterà le rituali 
costumanze, nè troppo ne concentri le giurisdizioni. Super- 
bo è lo scisma, resterà puntiglioso; non dimentichiamolo. 
Ma l’Europa, l’Europa nostra è sullo sdrucciolo, e per fre- 
narla Roma non ha più soccorsi, fuori delle grandi virtù 
che la costituirono, colla luce della dottrina e dell’ esempio, 
rigeneratrice del mondo. ■ I costumi e la dottrina, nel 1700 
scriveva Eiizzo ambasciator di Venezia in una relazione so- 
pra Clemente XT, i costumi e la dottrina sono i due poli 
del ciclo ecclesiastico. » Io dirò più francamente : costumi e 
dottrina siano i due poli del ciclo romano. Tali sono i mici 
sentimenti: gli esposi per obbedienza, e li sottopongo al 
giudizio della Santità Vostra, cui Dio risani presto, e con- 
servi lungamente al ben nostro e della Chiesa. 
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X. « Quale conversazione, esclamò Leone XII al cardi* 
naie Zurla che veniva dopo i Non mai rivelazioni più savie, 
più sugose, più vaste, nel governo della religione e degli 
stati. Felice il papa che elesse e si giovò di un tale mini- 
stro: a noi lo tolsero le condizioni del conclave. Ha egli 
accettò la prefettura della Propaganda, e lavoreremo insie* 
me se Dio ci conservi la vita. * Roma e la diplomazia spe- 
ravano e applaudivano. La grazia restituita commosse pro- 
fondamente il cuore del ministro, già troppo affievolito, forse 
dal dolore, certamente dalle lunghe e intense fatiche. Invi- 
gorì r inflammazione, e il 24 gennaio 1824 rendeva lo spi- 
rito. Richiesto se della lunga amministrazione ìion gli rima- 
nessero scrupoli 0 pentimenti, rispose neir integrità della 
sua coscienza : < Sono tranquillo, avendo seguiti in ogni cosa 
gli ordini di Pio VII. » Netto di mano e di mente, egli nell* 
esiglio da Parigi aveva alienato sin la tabacchiera donatagli 
da Napoleone all’ occorrenza del concordato. Lasciò modesta 
eredità, e fu suggello della sua pietà il testamento. Coi doni 
ricevuti dai principi gratificò gli amici ed i meritevoli per 
illustri servizi ; la parte maggiore a certe chiese, e l’ ere- 
dità quanta rimaneva, àlla Propaganda. Fu latto universale. 
Scriveva il duca di Lavai al ministro Chateaubriand : * La- 
sciamo i fondati rimproveri intorno ad un’ amministrazione 
di ventiquattr’ anni, solo interrotta dal turbine che aveva 
tutto rovesciato in Europa. Oggi è sol tempo di celebrare 
questa gloria onorata dalle lagrime di Leone XII, dal silenzio 
de’ nemici, dai profondo dolore di tutta Roma, e di quanti 
ebbero, come io, la ventura di conoscere un ministro si de- 
gno, sì attraente e sì grazioso nelle politiche e nelle dome- 
stiche relazioni. > Un consiglio ultimo di Gonsalvi era stato 
il giubileo per l’anno 1825. <Vi saranno mille ostacoli da 
presso e da lungi, ma se la S. V. lo crede utile come com- 
plemento del ritorno di Pio VII a Roma, come la tromba che 
chiamerà cento, ducento mila testimoni per vedere il papa 
Ubero neUa sua capitale ; consulti la Ubertà e la -sicurezza 
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dei transiti coi sovrani, e tiri avanti. » Era un gran passo, 
dopo e in mezzo a tante rivoluzioni; .era come un rialzar 
Roma alla vista, alla luce del mondo ; e appunto si compi- 
va coir intelligenza delle corti. Intelligenza, concordia, non 
solidarietà delia Chiesa coi regnanti, ecco la massima di Con- 
salvi. 

XI. Coll’ enciclica del giubileo che percoteva l’ indiffe- 
rentismo religioso, il 4 giugno 1824 il papa indirizzava a 
Luigi XVIII una lettera privata, della quale più tardi si pen- 
tiva. — 11 clero di Francia non protetto a sufficienza dalle 
leggi e dai magistrati. Licenza allo scrivere, al pensare, al- 
l’insegnare. La pastorale d’ un cardinale arcivescovo (Cler- 
mont-Tonnerre ) senza riguardo condannata. Il matrimonio 
profanato ; fonte di usurpazioni e di persecuzioni, l’ appello 
per abuso. 11 culto cattolico uguagliato e umiliato cogli ete- 
rodossi. Nella legislazione non cancellate nè corrette le trac- 
ce della rivoluzione. Grandi gli ostacoli dai libertini, dai 
protestanti, dai falsi cattolici, ma il re può superarli : il re 
, ha voluto, e la guerra di Spagna fu coronata. Favorisca lo 
spirito cattolico, quanto il monarchico ; prenda a suoi coope- 
ratori uomini provati; in religione, piuttosto che ministri 
laici, consulti i vescovi e dotti ecclesiastici. Protettori della 
Chiesa i principi, non dominatori; l’ esempio della Francia 
guiderà le nazioni. — Luigi rispondeva il 20 luglio : t La 
Santità Vostra approverà che io le testi&chi la mia sorpresa 
per le inesatte informazioni a lei indirizzate, pare, dalla 
Francia, e che uno zelo imprudente ha sol potuto imagi- 
nare. Essa si degni aver fiducia nella mia esperienza e nel 
mio amore per la Chiesa. Io saprò in ogni tempo conciliarne 
i diritti eòi diritti della mia corona, e mantenere la con- 
cordia ne’ miei popoli. » Il re aveva esclamato : t Vuole dun- 
que il papa che io cambi il ministero?» Il ministero Vil- 
lèle se ne era offeso ; la lettera, i rimproveri e gli avvisi 
di Leone al governo di Luigi XVIII ricadevano sui zelanti 
della Francia. Già le corti mettevano a profitto quei mali 
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umori, ma il papa li dileguava, e mettevasi in guardia verso 
i zelanti francesi e romani, sulla massima che il bene vuol 
esser fatto bene, cioè in misura -possibile e in utili circo* 
stanze. 

XII. Frattanto Roma doveva esporsi all’ occhio, ora me- 
no riverente e più indagatore, della cristianità nel prossimo 
giubileo. I briganti infestavano le frontiere, gli accoltella- 
tori deturpavano Roma e le provincie. Erano i briganti una 
pestifera razza nell’ antico paese dei Volsci, fra gli Appen- 
nini, le paludi Pontine, i colli Albanesi e Tuscolani ; fero- 
cissimi, e come in rocca sicura, nel congiungersi del terri-' 
torio romano col napolitano. Precipitando dalle montagne 
carichi d’armi e di reliquie, non contenti di derubare i 
passeggierà le città e gli armenti, incendiavano case e ville 
di chi non pagasse le enormissime taglie ; le persone stesse 
rapivano sulle inospHe cime, e le tagliavano a brani, e i 
brani inviavano ai parenti se non fosse pronto il ricatto. 
Partiti politici scelleratissimi gli avevan fomentati. Napoleo- 
ne scriveva a Murat : t Impiccatene uno ad ogni albero. * 
Pio VII aveva emanati contro la terra di Sennino quei bandi 
che si direbbero crudeli, se non fosse dovere e pietà la cu- 
ra degli innocenti. Contro quell’aura barbarie degli omici- 
di, più frequenti ne’ giorni festivi, i Francesi avevan portate 
pene giuste e terribili, conserviate da Consalvi, sebbene me- 
no esemplari e lente le applicazioni. Leone XII era dolen- 
tissimo di queste infamie, i briganti e gii accoltellatori. Che 
dirà il mondo cattolico di Roma, della sua civiltà, della sua 
religione? Come si dirà incivilitore il cristianesimo, se il 
suo centro è sì rugginoso? Nella parte più elevata, Roma 
è specchio di miti e nobili costumi: ma se Cristo e gli 
apostoli per loro prima impresa riformarono le plebi, che 
dirà il mondo di quella plebe romana ignorante, sucida, 
inerte, ancora aspirante ai circensi, al pane e al sangue? 
Antica la piaga, una religione di forma, neglette le virtù 
cittadine, fomento di vizi le protezioni, le immunità, gli 
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asili; quindi una proverbiale ferocia, le risse ed il sangue: 
Creberrimae homimm ad liceniiam haslato cullello armato- 
rum, rixae, vulnera, inlerneciones, quae tanto magie gras- 
sabantur, quanto impunius immunitatee atque aeyla istius 
modi faciiiorosie nitro patebani ( Nodari ). Nella comune bar* 
bario, tali scene passavan dimentiche o inosservate : ora tempi 
e costumi erano cambiati. Amici e* nemici le sopporteranno 
nella città maestra, sotto gli occhi del comun padre? Le leg- 
gi poi avevan quella precisa ragione o armonia, e i tribunali 
quella speditezza e imparzialità, che altrove s’ introduceva ? 

■ • XIII. Argomenti che già avevan travagliato 1’ animo di 

Pio VII, e di Consalvi che più innanzi vedeva. Un sistema 
di riforme legali, civili e amministrative, appariva di estre- 
ma necessità a Leone. Ma come s’ improvvisa ? dove le brac- 
cia? in quei dispareri dove la continuità del reggimento, 
indispensabile a riformare e costituire? Non potendo assu- 
mere le parti di riformatore, tentò almeno quelle di ripa- 
ratore. Con pieni poteri mandò il Cardinal Palletta a strin- 
gere i briganti colle armi, i parenti o fautori, colla vigilanza 
e colla pronta severità dei giudizi ; ma non essendo da car- 
dinale la caccia de’ briganti, nè bastando le forze, il .succes- 
sore si diè a disunirli o comprarli coi trattati e colle pen- 
sioni. Più che mai vegliate le strade e la polizia della città, 
sospese le immunità locali e personali. Erano uso inveterato 
le bettole, con frequenza d’ uomini, di donne, di ogni gen- 
te : donde le bestemmie, le risse, i ferimenti ne’ dì più so- 
lenni. Ne faceva sbarrare con appositi cancelli la maggior 
parte ; libero a lutti prendere il vino, non entrar\n. Quei 
cancelli divennero celebri, servendo a fuochi di letizia, il 
dì che moriva Leone. Tanto è vero, che i rimedi esterni 
e repentini non approdano, se non preceda l’ educazione. 
Dicono che avesse in mente di ridurre a tre gli ordini re- 
golari : uno per evangelizzare, l’ altro per l’ educazione, il 
terzo per la contemplazione. Egli stesso discuteva e appro- 
vava un motoproprio sull* amministrazione pubblica, sulla 
Voi. V. 22 
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procedura civile, sulle tasse dei giudizi: ma non piacque 
l’esteso e consolidato impero della così detta allora casta 
prelatizia. Fu buona riforma il ridurre a pochi casi di equi-< 
tà r uditorato santissimo, tribunale pretorio, potere immen* 
so, che in nome del papa cassava o riformava qualunque 
giudizio. Roma applaudiva a ciò, e tutto l’orbe cattolico 
applaudiva ad un progetto, dal cardinale Della Somaglia ai 
rappresentanti delle potenze annunciato in questa forma : 

< Signori, si presentò al papa l’ idea, già offertasi a Paolo IH 
Farnese, e sarebbe una promozione spontanea di cardinali 
stranieri. Come doveva. Paolo III volgendo lo sguardo a • 
tutta la cristianità, fece prender nome e informazioni de’ 
personaggi più illustri per talenti, per pubblicate scrittu- 
re, per dottrina insomma e per virtù. Scelse i principali, 
gli onorò del cappello, e quelli onorarono' il ponteflce, la 
porpora e la Chiesa. Il papa commendò il fatto, e si di- 
spone a rinnovarlo. Non sarebbe questa una promozione 
ordinaria, ma per eccellenza la promozione delle virtù,’ 
per tutto il mondo e per ogni ordine della gerarchia ec- 
clesiastica. > A Leone restò il merito del pensiero egregio 
e santo : ma quanto più felice Roma e la Chiesa, se il pen- 
siero si effettuasse una volta almeno per ogni pontificato 1 
Almeno la storia registri e consacri l’ evangelica parola : < la 
promozione delle Virtù I » 

XIV. Per r assetto di Roma, il giubileo diveniva, l’ un 
di più dell’altro, l’affanno di Leone. Di recente, rimpro- 
veri esagerati eransi divolgati per le stampe intorno alla fe- 
de, al culto, alle feste, alle superstizioni dei romani. La fe- 
de dicevasi grossa e materiale ; il culto meno solenne a Dio 
che ai santi; le feste un ozio e un trastullo per la città, 
nelle chiese un teatro ; segno d’ ignoranza crassa le super- 
stizioni negli eventi fortuiti, nei sogni e nelle cabale. Ogni 
acciaio fa sua ruggine, bisogna saperla nettare : un po di 
tutto questo è forse in ogni paese. Ma in Roma, città santa, 
nell’ anno santo, con tanto clero, - farebbe scandalo ogni neo. 


Digitized by Google 



ANN. 4823-1829 339 

Dopo calde ammonizioni, il 20 decembre 1824, quattro giorni 
prima di aprire le porte sante, ancora si ordinava : le mes- 
se e gli uffizi in ore comode e prestabilite ; vietate le fun- 
zioni notturne, e chiuse le porte delle chiese al cader del 
sole (precetto antico, inosservato, moralissimo); non riti 
profani nelle feste, non rumore di strumenti nelle musiche 
( ordinamento, scarso alla depravaztone che porta il teatro 
nelle chiese, distrae la pietà, corrompe il gusto e la reli- 
gione); gli accattoni sbanditi dalle chiese ( altre volte l’ arte 
dell’ accattare era stata soppressa nella città ). Invece, colla 
' enciclica del 26 gennaio 1826, nella forma più nobile e re- 
ligiosa, con ardore il più sincero e puro, l’eloquente pon- 
tefice chiedeva il concorso di tutta la cristianità per la di- 
vampata basilica di San Paolo. Apostolo delle nazioni. Paolo 
ha diritto all’ amore, alla beneficenza di tutte' le nazioni. 
Leone prende i concetti, la luce, l’ardore del Crisostomo; 
parla il linguaggio rigoroso della fede e della storia; pros- 
simo a Pietro, la basilica di Paolo emuli la Vaticana. Ma 
negli stimoli alla generosità cristiana, Leone XII da Leone X 
tanto era lontano, quanto i tempi erano mutati, e le conse- 
guenze dolorose e irreparabili. Voleva dunque Leone in sè, 
nel clero e nel popolo, una Roma rigenerata : impresa ve- 
ramente da papa, ma lanciata con impelo non salutare, e 
sol fattibile ad una seguenza armonica di papi ; chè non si 
svestono i costumi come i vestimenti, al mutar delle stagioni. 

XV. Al movimento religioso, un altro contrastava, cu- 
pole sotterraneo: i franchimuratori o carbonari, testé re- 
pressi, con più arte si organizzavano. Leone XII denunzian- 
doli, come già altri papi, non batteva l’ aria ; ma l’ indole 
e le cagioni sono da investigarsi. L’ indole d’ ogni setta, sen- 
tenzia il Balbo, è incivile, immorale, antisociale, per quei 
segretumi, falsità, insidie e tradimenti, che sono l’essenza 
delle congiure ; per li progetti non fondati sulla pratica de- 
gli affari, che i settari non hanno, ma sopra utopie incerte, 
ripugnanti, indefinite ; per l’ impossibilità di ordinarsi i ouo- 
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vi stati cogli egoismi di setta, e col martello della distra- 
zione. Pretesti o cagioni alle sette davano i principi ristau- 
rati « con affetti, con pregiudizi di fuorusciti, cioè del tempo 
in che erano usciti.» I popoli italiani lasciatisi governare 
splendidamente da Napoleone, avrebbero lasciato fare a’ loro 
principi, se per poco si fossero avanzati negli accordi na- 
zionali e nelle guarentigie civili. Stretti all’ incontro fra l’in- 
terna immobilità e la straniera dipendenza, cominciarono a 
vagheggiare idee nuove di libertà, indecisi nella forma, tra 
r Inghilterra, la Francia o l’ America, tra il medio evo ita- 
liano, 0 l’ antico grecoromano. * Era un caos di brame in- 
composte, come succede tra ineducati ed inesperti, che non 
hanno a decidersi scienza nè esperienza. Era poi un caos 
anche maggiore ne’ mezzi imaginati : di conquiste legali non 
c’era idea, di sollevamenti popolari molta, ma principal- 
mente di congiure, modo il più ovvio, e pur troppo tradi- 
zionale già in Italia. Senonchè, congiurare a modo del quat- 
trocento 0 cinquecento, quando gli stali erano piccolissimi 
e mal fermi, non era possibile. S’ inventò, o si era poc’ anzi 
•inventato, un modo nuovo, adattato al secolo : congiure, nel- 
la estensione e nella disciplina, proporzionate all’ estensione 
a alla forza degli stati. Tali le sette o società segrete ; e la 
terra classica delle congiure rozze, diventò classica delle per- 
fezionale. » 

XVI. Il 13 marzo 1825, alla presenza delle nazioni ac- 
corse pel giubileo a Roma, Leone XII rinnovando le bolle 
'di Clemente XII, di Benedetto XIV e di Pio VII, più seve- 
ramente proscriveva i giuramenti, le dottrine, i catechismi 
delle società segrete. Per la ingiunta condizione di denun- 
ciare i complici, a Napoli i tribunali della penitenza furono 
deserti. Nè più cauti procedevano i principi. Loro erro- 
re, nota ancora il Balbo, fu di opporre a sette liberalesche 
e sfrenale, altre sette governative e assolutiste: calderari, 
guelfi, ferdinandei, sanfedisti ; e altre, che più esplicitamente 
mischiarono le cose umane alle divine. Restavano in piedi 


Digitized by Google 



ANN. 1823-1829 • 341 

& guardarsi e contendersi la vittoria, l’ antico assolutismo, 
oppugnato a morte dal secolo decimonono, ed il congiurato 
carbonarismo, non fiaccato dalla bolla a cui esso non cre- 
deva, salito ai sommi gradi negli ordini civili, non ingrato 
ai popoli a cui prometteva larghezze e libertà, nascondendo 
! veleni. Nelle Romagne il carbonarismo usava di menar 
meno la lingua che il pugnale. Per un attentato al Cardinal 
Rivarola legato di Ravenna, nella cui vece fu ucciso il se- 
gretario che di notte stavagli a destra, sette complici furono 
appiccati, e altri cinquecento diversamente condannati ; esor- 
bitanza lamentevole dall’ una e dall’ altra parte. X’ Italia e 
sopra tutti lo stato papale, sentirà lo scoppio generale di 
questo vulcano, più terribile quanto più tardo; finché, ri- 
mosse le cagioni, straziali i popoli ed esaurite le forze, la 
ragione civile dell’ Italia non faccia equilibrio colla ragione 
caltolica, sua destinazione providenziale, sua dignità e sua 
forza. Il 24 decembre 1825 Leone XII chiudeva quella porta 
dell’ anno santo, la quale restò chiusa per la stessa lotta 
nel 1850. 

XVII. Inteso a promovere di conserva gli affari della 
Chiesa e dello Stalo, Leone dal 1 gennaio 1826 diminuiva 
d’ un quarto la tassa fondiaria, sebbene centoventi mila pel- 
legrini fossero stali gratuitamente ricoverati. Estese il quar- 
tiere degli ebrei, rifatto più sano, ornalo di una fontana; 
ma restringendone la libertà, molti espatriarono. Dopo il 
giubileo Roma era cresciuta di seimila abitanti. I forestieri 
partivano celebrando le grazie e la vigilanza del papa, la 
quiete e l’ ordine di questa Roma papale, fra tanta gente di 
vario colore e carattere. Avvezzi a repubbliche, a governi 
assoluti 0 costituzionali, cattolici, protestanti o scismatici, 
lutti vivevano senza molestia, come in propria casa. Questa 
libertà celebravano i forestieri, non i romani ; e forse era 
un ricordo di C 9 nsalvi. All’ urbanità di Consalvi si doveva 
che gl’ inglesi principalmente si compiacessero di Roma, e 
pregiudizi antichi si dileguassero. «Roma ci fu mal dipin- 


Digitized by Google 



LEONE Nn. 


342 

ta, » scriveva lord Hervey conte di Bristol, vescovo prole* 
stante di Dery. In Inghilterra fomentava questi sensi la 
Dichiarazione dei vescovi, e l’ altra dei cattolici ai loro con* 
cittadini approvata nell’assemblea generale del ì giugno !826. 
Esse confermando la dottrina cattolica che non solo tollera 
ma comanda obbedienza c fedeltà al re e alle leggi civili 
della patria, facevano colpo e acquistavano suffragi all’ eman* 
cipazione che si avanzava. Una lettera di re Giorgio a Con- 
salvi, trovatolo morto, presentavasi a Leone, il quale ve- 
dendo che r animo temperato e conciliante di Consalvi avea 
rapito il cuore al re d’Inghilterra, bene avvertiva che il 
zelantismo dell’ opposto partito avrebbe guastato l’ Inghilter- 
ra e altri affari della sede romana. Fu pertanto nel trattar 
colle potenze assai cauto. Ai vescovi del Belgio consigUè 
la pura resistenza passiva contro la intollerante Olanda. Se 
corrivo era stato col giovane Abramo Chasciur, per supposte 
lettere del pascià di Egitto, ordinato arcivescovo di Menti, 
lo scoperse poi, dannandolo prigione a vita. Corresse infine 
la pazienza troppo lungamente usata alta Spagna. 

XVIII. Il mal governo della Spagna, avvezza a tosar la 
pecora lontana, avea dato ansa alle insurrezioni de’ suoi cat- 
•tolici nell’America. Il governo della Colombia inviava Igna- 
zio Texada a chieder vescovi al papa. Strano assolutismo 
di Ferdinando VII, pretendente di farsi il papa vassallo nel 
ministero delle anime. Il Texada separando la religione dal- 
la politica, domandava che il papa non negasse vescovi e 
sacramenti alle plebi cristiane; quella non essere una ri- 
conoscenza politica del governo; averla praticata Innocen- 
zo X e Alessandro VII, quando la casa di Braganza vinceva 
contro la Spagna. Le ragioni erano evidenti, le anime do- 
mandavano al padre il loro pane. Consalvi già aveva trat- 
tato colle Cortes benché insorte; ma uno zelantismo poli- 
tico assediava Leone. Texada nel 1824 nulla conseguiva. 
Nel 1825 Leone instava presso la Spagna, non poter esso 
•negare vescovi e giubileo all’ America meridionale ; e la Spa- 
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gna impotente a vincwe colle armi, si ostinava nella ven« 
detta spirituale. Ma nel concistoro del 21 maggio 1827, il 
pontefice annunciando che le sedi di Friborgo, di Magonza, 
di Rottemborgo, di Limborgo e di Fulda, erano stabilmente 
costituite, aggiungeva che le vedovanze delle chiese Ameri* 
cane producenti triboli e dolori, finalmente erano consolate. 
Lodava i principi della Gérmanìa, non verbo della Spagna. 
La quale non potendo altro contro il papa, ne ricusava il 
nunzio ; e Leone rispondeva alla Maestà Cattolica : t Non ho 
io aspettato? Da dodici anni non reggete più quelle con- 
trade; e. perchè voi non siete più il re, volete. che io cessi 
di esserne il padre?» Forse T Inghilterra col riconoscerà 
]’ indipendenza dell’ America spagnola, dava mano libera al 
papa nel rompere quella servitù politica, che da dodici an- 
ni, in onta al loro programma, i zelanti subivano e face- 
vano subire al papa e alle anime. Contemporaneamente si 
ordiva il Concordato con re Guglielmo I dei Paesi Bassi, la 
cui inosservanza conduceva alla separazione del Belgio nel 
1830. Un altro del 1828 col, Piemonte assoggettava ai tri- 
buti civili ogni qualità di beni ecclesiastici. La vittoria di 
Navarino ( 29 nov. 1827 ) e l’ emancipazione della Grecia per 
le armi di Francia, Russia e Inghilterra, clamoroso fatto di 
quel tempo, se più favorisse la Russia o la Francia, il cattoli- 
cismo 0 lo scisma, potrebbe ora discutersi con fondamento. 

XIX. Inorgoglito di quella vittoria lo spirito nazionale 
della Francia, faceva tregua all’ opposizione gagliarda contro 
al governo di Carlo X, succeduto al fratello Luigi XVIII il 
16 settembre 1824. Riputando un corpo mal connesso la 
Costituzione del 1814, Carlo però la giurava nella speranza 
di frenarla ; ma avveniva il contrario. Il giubileo si era ce- 
lebrato in Ginevra, sulle porte della Francia; le missioni 
estere prosperavano per l’ accordo della propaganda di Lio- 
ne colla propaganda romana ; l’ emancipazione cattolica si 
avanzava al termine in Inghilterra ; e per giunta Carlo X, 
creduto uomo dell’ antica monarchia, favoriva il papa, favo- 
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riva il cattolicismo, e favoriva Roma, a San Giovanni di La* 
tonano facendo pagare ventiquattro mila lire annue, surro- 
gate all’ abbazia di Clairac donala a quella basilica da En- 
rico IV. La scuola di Voltaire non era morta, e ne sdegnava. 
I gesuiti erano risaliti : Leone XII li magnificava, loro ri- 
metteva con dodicimila scudi annui il Collegio romano; 
l’Austria li proteggeva ; vescovi di Francia confidavan loro la 
direzione della gioventù ecclesiastica. Il deputato Labbey de 
Pompières inveiva alla Camera : * Religiosi che la legge pro- 
scrive come nemici dello stato, non ci vennero di soppiatto ? 
non s’ introdussero in tutti gli uffizi e nelle più altp cariche, 
non a ragione del loro merito ma del loro carattere? Già 
seggono in tutti i consigli e li governano; essi alla testa 
del pubblico insegnamento; essi coprono la Francia di se- 
minari e di conventi, figliano congregazioni, ci riportano 
sotto il giogo di Roma. > Una Relazione ministeriale del 16 
giugno, restringeva l’ insegnamento religioso e colpiva i ge- 
suiti. Replicava l’ episcopato, e Berryer lo difendeva : < S’in- 
voca l’ editto del maggio 1777. che proibisce i gesuiti di es- 
sere superiori di seminari, reggenti di collegi, participanti 
comunque alla pubblica educazione. > Ed il nervoso oratore 
dimostrava cadute le antiche, e surle nuove leggi : la libertà 
di coscienza, egiial proiezione ai culti, libertà di opinioni, 
aboliti i privilegi e le esclusioni, capacità eguale a lutti gli 
uffizi. Con Berryer consentivano i celebri Pardessus e Del- 
vincourt. Di rincontro il ministro Porlalis sosteneva l’ ille- 
galilà e r incapacità dei gesuiti ai pubblici uffizi. 11 conte 
di Montlosier Monarchie fran^aise) segnalava fra i pe- 
ricoli della monarchia l’ influenza politica di un certo clero 
che già dominava la Francia, e inspirava al re l’ antico as- 
solutismo : ne inferiva l’ incoerenza del governo e le vie obli- 
que ; nuovo fomento alla rivoluzione e alla miscredenza. Se- 
guivano a coro le università e la stampa libera. I tribunali 
risuonavano di querele contro i gesuiti ; Dupin li dicdVa 
• una spada la cui elsa è a Roma, la punta dapertutto. > La 
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guardia nazionale gridava nelle riviste : « abbasso i ministri, 
abbasso i gesuiti I > Cominciavano le agonie di Carlo X. Egli 
protestava a Frayssinous vescovo d’Ermopoli, insigne ora- 
tore e già suo ministro : « Ho tutto ponderato, ho pregato 
Dio d’ illuminarmi, e sono convinto che non segnando la Re- 
lazione del 16 giugno, comprometto il clero e lo stato. > Gli 
atti prò e contra si spedivano a Roma. 

XX. Che poteva Leone a quel punto? A Della Soma- 
glia il 17 giugno 1828 era succeduto il cardinale Bernetti, 
già abile governatore di Roma, e ambasciatore in Russia a 
Nicolò dopo la compianta morte di Alessandro (mag. 182o). 
Non è dubbio che Leone vedesse alzarsi la procella che esso 
già pronunciava in quella sua lettera a Luigi XVIII (n. xi); 
non è dubbio che ora ne ammonisse Carlo X. Ma infine, 
non soddisfatto della Spagna, impensierito dello slaviSmo e 
della Russia, non vedendo fruttare le compressioni materiali 
dell’ Austria e di Napoli, e l’ Italia vie più agitarsi dai car- 
bonari; non d’una mente i suoi consiglieri, nè Roma paga 
delle sue riforme, e ogni giorno cadenti la sanità e le for- 
ze; per non aggiungere olio alla fiamma, per non compro- 
mettere più avanti il già compromesso^ Carlo X, pel mini- 
stero di Bernetti il papa rispondeva alla Francia : t Per gli 
ordinamenti del 16 giugno, i vescovi aderiscano all’ alta sa- 
pienza del re. > Il 10 febraio 1829, assalito da una indoma- 
bile stranguria, bene o mal curata, o peggio che fosse, nel 
giorno quinto della malattia, Leone XII abbandonava la terra 
sull’ anno 69 della sua età. Carlo X profondamente addolo- 
rato, ne annunziava la morte a tutti i vescovi, e sollecitava 
le preghiere della Francia. L’ arcivescovo di Parigi ne com- 
mendava il pontificato: «mediatore pacifico e persuasivo, 
unendo il coraggio alla moderazione, alla prudenza la for- 
za. » Ma prevedendo meno amiche le aure che spirerebbero 
sopra la sua tomba, Leone si era raccolto in Dio, e dettava 
il suo umile epitafio: leoni m.agno patrono coelesti me 
SOPPLEX COMMENDANS, HIC APUD SACROS CINERES LOCUM SB- 
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PULTURAE ELEGI LEO XII HUMILIS CLIENS, HAEREDUM TANTI NO" 
MIMS MINIMeS. 

XXL Forza dei partili 1 I zelanti lo eleggevano, e non 
docile alla loro politica, lo abbandonavano. I moderati, ri* 
casato Consalvi, tardi a lui sì accostavano. Fredda la Russia, 
tiepida l’Austria, non sincera l’Olanda, dura la Sicilia, più 
dura la Spagna. Pace negativa con Luigi XVIII, amicizia del 
cuore con Carlo X, poi un abisso ai piedi del re e non fa- 
coltà di salvarlo. In Roma, per credule preferenze, non lutto 
suo il clero secolare nè il regolare. iJna Consulta di stalo 
creata, combattuta e abbandonata. Invise le riforme^ benché 
morali e necessarie ; i cancelli delle bettole, che educavano 
la plebe alla temperanza, all’ amore e al decoro della fami- 
glia, lui appena defunto, con insensato tripudio svelti e bru- 
ciali. Si udì bestojjpmiare : * Leone XII non fu ligio a verun 
partito, e tulli l’ abiurarono. » Perfidi o imbecilli ! quasi non 
perdesse il papa la sua cattolicità, servendo ad un parti- 
to I Troppo egli s’ inchinò ad un partilo sul principio, ma 
veduto poi il cattolico orizzonte, volle esser papa e libero. 
Vide la necessità delle riforme e le tentò, mirando a com- 
porre una plebe, non plaudente, ma educata e civile. Vi- 
sitava le carceri, sorprendeva gl’ impiegati nei pubblici uf- 
fizi; di giorno e di notte, repentino o incognito, entrava 
negli ospedali, assaggiando i cibi, sorvegliando le direzioni 
ed i servizi. Dove era dunque il tiranno ? dove le contume- 
lie diluvianti sulla tomba? Diciamo il vero: Leone Xlt fu 
corridore non sempre assegnato. Sdegnò il pubblico la pena - 
capitale di due carbonari, come .tali, un Tar^ni ed un 
Montanari ; e più, trovatosi morto monsignor Traietlo, egual 
pena nel servo, dopo due anni scopertosi innocente. Sdegnò 
lo spionaggio, cbe avvelena le città e corrompe le anime. 
Non tanto le riforme sdegnarono, quanto le violenze miste 
alle riforme. Ma una riforma fu intemerata e pura. Vedendo 
la necessità della scienza nella metropoli del cristianesimo, 
pose il cuore a migliorar la sorte abbietta degl’ insegnanti, 
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e il metodo negletto delle scienze. Vero è che al primo gli 
mancò la vita, ma al secondo provide coll’ organico ordina- 
mento Quod divina sapientia, ora insufficiente, ma usufrut- 
tuato da altre università in quel tempo. Quindi il nome di 
Leone XII più onorato dagli esteri che dai romani : ma non 
morrà il suo pensiero di aver voluto alzare in Roma, a ro- 
mana dignità, il popolo, la religione e le scienze. Il resto 
si condoni alla natura umana, non impeccabile neppure nei 
papi. 


CCLV. 

PIO vm. 

( 31 marzo 1820 - 30 novembre 1830 ) 

I. Conclave, Latzow. II. Chateaubriand. III. Castiglioni. IV. Sua 
indole sincera e apostolica. V. Emancipazione inglese, Belgio, Po- 
lonia. VI. Matrimoniì misti. VII. Providenze religiose e civili. 
Vili. Agro romano. IX. Giuramento a Luigi Filippo. X. Insurre- 
zione Belga e Polacca. XI. Morte, sepolcro. 

I. Il 23 febraio 1829, ultimo de’ novendiali, recitata dall* 
illustre Mai l’ orazion funebre di Leone, i cardinali a tre ore 
di notte costituivansi in conclave. Nel 9 di marzo il conte 
.di Lutzow diceva, offrendo le credenziali : t L’ imperatore, 
t -e con lui tutto il mondo cattolico, vi domanda un pontefice 
il quale, con saviezza e moderazione, usi il duplice potere 
per la tranquillità c il bene dell’ Europa intera ; e raccolga 
r eredità di Leone XII, caro ai principi per la sua dolcezza 
e sapienza, venerato per l’ integrità e la fede. > Era un cen- 
no ai zelanti? 

II. ÀI domani, nel nome di Carlo X, il visconte di Cha- 
teaubriand veniva la seconda volta a deplorare la perdita 
■ del pontefice conciliatore, il quale riponeva la vera reli- 
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gìone nell’obbedienza alle leggi e nella concordia evange* 
lica, governando pastore e principe, rumile greggia di Gesù 
Ciisto, dal vertice delle glorie diverse che fanno corona al 
gran nome dell’ Italia. » E proseguiva ; • Successore futuro 
di Leone 'XII, qualunque voi siate, certamente voi mi udite 
in questo conclave ; voi aspetta la cattedra dì s. Pietro, non 
lungi dal Campidoglio, fra le tombe di quei Romani della 
repubblica e dell’impero che passarono dall’idolatria delle 
virtù a quella dei vizi, sulle catacombe ove riposan gli abi- 
tatori di un’ altra Roma ... Il cristianesimo che rinnovò la 
faccia del mondo, vide poi trasformarsi le società da esso 
generale ; e l’ universo tocca oggi un’ epoca nuova della sua 
esistenza. La religione cattolica è ancora là per afferrarlo 
e salvarlo . . . Luce all’ intelletto, fiamma delle nobili anime, 
ella cresce colla civiltà e cammina col tempo. Come perpe- 
tua, ella sa affarsi al secolo che vede passare, senza passare 
essa medesima. La morale evangelica, ragione divina, sor- 
regge la ragione umana ne’ suoi progressi verso un’ altezza 
non ancora raggiunta. Traversate le età delle tenebre e del- 
la forza, il cristianesimo darà la giusta perfezione alle so- 
cietà moderne. Eminentissimi signori, voi eleggerete l’uomo 
di Dio, pari a quest’ alta missione. Universalità unica nella 
storia, un conclave è il consiglio e la mente dell’ universo. 
Rappresentanti augusti dell’ immensa famiglia cristiana i Uo- 
mini di tutte le lingue piegheranno la fronte volontaria al 
padre spirituale che uscirà dal vostro suffragio; al duce, 
che raccogliendo la dottrina e I’ autorità del passato, egual- 
mente comprenda i bisogni presenti e avvenire; al ponte- 
fice che a vita santa oongiunga la dolcezza della carità, e 
fede incorrotta. Tutte le corone formano questo voto, tutte 
aspirano di conserva e di necessità alla moderazione e alla 
pace. » 

III. « Dio manderà quel poptcflce, rispondeva Casliglio- 
ni. Agli ammiratori dell’ antica Roma, egli accennerà il Va- 
ticano e la Propaganda. Il Vaticano dirà che nella nuova 
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Roma tutte le arti hanno domicilio e corona ; là Propaganda 
mostra ampliate le scienze, e la civiltà estesa a barbare na- 
zioni. » Castiglioni era quel desso. Pacca e De Gregorio ( 51 
i presenti, 7 gli assenti) furono proposti: ma dominando 
il conclave la memoria, quasi l’ ombra di Consalvi, il 31 mar- 
zo toglieva la palma l’amico e collega intimo di Consalvi, 
Francesco Saverio Castiglioni. Dicevasi Pio, memore di es- 
sere stalo da Pio VII festevolmente salutato : < Vostra Santi- 
tà Pio Vili. > Nel 5 aprile fu coronato. Di nobile e onorata 
famiglia, a’ dì 20 novembre 1761 nasceva in Cingoli presso 
di Ancona. É opinione che participasse alle Istituzioni ca- 
noniche del Devoti, corredandole di amplissime note. Nel 
1800 vescovo di Montalto patria di Sisto V, specchio di vir- 
tù e di dottrina era consultato da Pio VII e dai segretari 
di stato, in tempi difficilissimi. Esilialo a Milano, a Pavia, 
a Mantova, fu a tutti esempio preclarissimo di virtù religiose 
e civili. Cardinale 1’ 8 marzo 1816, fu^ trasferito da Montalto 
a Cesena, patria di Pio VII, poi vescovo suburbicario di Fra- 
scati e maggior penitenziere. Da Consalvi associato nei trat- 
tare gli affari della Francia, fu ammirato per la nettezza dei 
principii, la lucidità nell’ esporli, la temperanza nell’ appli- 
carli, e la prudenza e la modestia dell’ uomo grande nel 
lasciare a Consalvi le ultime conclusioni. La scelta di Casti- 
glioni faceva dunque vedere risorto lo spirito di Pio VII e 
di Cònsalvi. Giuseppe Albani che aveva l’ animo, se menu 
apostolico, alto però e franco, fu segretario di stato; -De 
Gregorio gran penitenziere, e Pacca prodatario. 

IV. Invitto amore della giustizia fu il concetto e l’ani- 
ma di Pio Vili ; raccomandazioni, nipotismo, favoritismo, 
sua esecrazione. Ma nobile virtù è la riconoscenza, quando 
Tion offende la giustizia. Dei diciaselte nipoti di Pio VII, nep- 
pur uno essendosi mai licenziato di vedere Roma, Pio Vili 
onorava l’ illustre famìglia, di propria mano participando al 
marchese Scipione Chiaramonti la sua elezione, protestando 
al venerato papa la sua riconoscenza, e l’amor suo a tutta 
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la famiglia. '£ colla stessa data del 31 marzo scriveva at 
propri nipoti : • Nissan fasto, nissuna pompa, nissuna eie* 
vazione : manteniamoci umili, e compiangeteci del grave pe> 
so, onde il Signore ci ha caricati I Niuno si mova : noi vi 
amiamo in Dio, e vi mandiamo l’apostolica benedizione.» 
Il 24 maggio, anniversario del ritorno di Pio VII a Roma 
nel 1814, Pio Vin prendeva il possesso in Laterano. Nel 
medesimo giorno, la sua prima enciclica a tutta la cristia* 
nità riassumeva gli errori del tempo e le prescrizioni de’ suoi 
predecessori. E nel 18 giugno l’ indizione d’ un giubileo da- 
va occasione ai vescovi di scuotere i fedeli, d’ illuminarli, 
di convocarli alla preghiera. Insigne fra le altre fu la pasto- 
rale di Quelen arcivescovo di Parigi, come più prossimo e 
più intendente il romoreggiare e l’ affollarsi della procella. 
Ma preceda una consolazione che la previdenza riserbava al- 
la cristianità nei primi giorni di Pio Vili. 

V. L’ Inghilterra^ nazione principe di sapienza positiva 
e calcolatrice, veniva redimendo le sue sciagure. À’ 13 aprile 
era compiuta la contrastata emancipazione : i cattolici coll’ 
energia, colla legalità, colla perseveranza, redimevan l’ iner- 
zia dei padri che dava le armi della tirannide a Enrico e 
Lisabelta; e Peel e Wellington confortavan lo stato nella 
concordia civile. La stima, l’ amore, l’ ammirazione degl’ in- 
glesi riacquistata al pontificato, da Benedetto XIV, da Cle- 
mente XIV, da Pio VII, da Leone XII e da Consalvi, avevan 
dato piede alla vittoria. Indi a poco cresceva la consolazione 
di Pio Vili il concilio di Baltimora, i cui atti sottoposti per 
r approvazione al pontefice, dimostravano il cattolicismo nel- 
r America settentrionale, con libertà e sapienza organizzato 
e costituito. Ma brutto contrasto facevano in danno del Bel- 
gio cattolico le angherie dell’ Olanda protestante, d’ onde 
cominciavano i guai di Pio Vili; e contrasto orribile la schia- 
vitù politica e religiosa, spinta con perseveranza, e oontra 
la fede dei trattati, dalla Russia sulla Polonia. Che se l’ Ir- 
landa festeggiava quell’ aurora di libertà che era l’ emanci- 
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pazione, se per la voce de’ suoi vescovi faceva spontaneo sa- 
cramento di fedeltà, di pace, di riconoscenza al re ed al suo 
governo; questo veramente ritraeva l’artiglio dalla vittima 
infelice, ne saldava le piaghe, e non suonano tuttora con- 
giunti i lamenti: i Misera Polonia, misera [riandai» Ma se 
logico è il processo della dispotica Russia sino allo stermi- 
nio religioso e nazionale della Polonia, logica è pure l’eman- 
cipazione politica e religiosa dell’ Irlanda e del cattolicismo 
nella liberale Inghilterra. La contradizione fra libertà e ti-* 
rannide, è flagrante. Tirannide è nutrire a lauto pasto colle 
sostanze dei cattolici la chiesa ufDciale e protestante. Già ne 
vergogna la colla Inghilterra, nè può mancare un’ anima ge- 
nerosa, la quale denunci la conlradizione e il misfatto al 
parlamento. Pio Vili ringraziava Dio del buon principio, e 
coi voti ne affrettava le conseguenze. 

VI. Vivente Leone ^II, i matrimonii misti, fra cattolici 
e protestanti, aveano sollevate diflìcoltà j;ravissime nella Prus- 
sia occidentale. I governi si avvezzavano a guardare il ma- 
trimonio come un patto civile o materiale: ma la Chiesa 
riferendolo a Dio, alla dignità e alla salvezza delle anime, 
richiedeva nei callolici, condizioni religiose e morali, che la 
Prussia ricusava. Pio Vili rispondendo all’arcivescovo di Co- 
lonia, ai vesoovi di Treviri, Paderbona, e Mùnslér, spiegava 
nel breve del 25 marzo 1830 una, carità, e sapienza sovra- 
namente evangelica. Encomia lo zelo dei vescovi l’ umanità 
e la giustizia del re nell’ approvare il ricorso alla sede apo- 
stolica. Non dispiacerà dunque' a sua maestà che alla fedel- 
tà civile sia pari l’osservanza religiosa. Ora, la Chiesa ab- 
borri in ogni tempo le nozze miste, come pericolo di av- 
versione, solo dispensò in casi gravissimi, rimossi i pericoli, 
a condizione ancora che la prole cattolicamente s’ indirizzi 
all’ eternità e a Dio. Ciò essere legge naturale e divina. Ma 
a ciò ripugnava la Prussia, vietando di appor condizioni, 
avendole di nissun valore, ordinando che la prole sia edu- 
cata nella religione del padre, o a piacimento dei genitori. 
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Il pontefice al contrario, curatore sovrano delle anime, vo- 
leva ammaestrata la parte cattolica del suo pericolo, dissua- 
dendola da tale matrimonio; e non giovando, stesse fermo 
il proposito della fede cattolica, e ferme le condizioni della 
prole. Questo il primo punto. Non polendosi poi conseguire 
la promessa di educar cattolicamente la prole, il sacerdote 
si astenesse, ma fosse valido il contratto matrimonio. E con- 
validati fossero i già celebrati senza il rito cattolico, o per 
la rinnovazione del consenso, o senza, sovrastando pericolo 
di maggior male. Convalidazione che fu detta in radice, to- 
gliendosi il radicale impedimento della clandestinità, creato 
dal concilio di Trento. E ancora i vescovi, come delegati 
della sede apostolica, dispensassero nel terzo e nel quarto 
grado. Pio Vili aveva dunque sino all’ ultimo confine esau- 
rita la podestà ecclesiastica, ammqpendo, dispensando, con- 
validando; preferendo ai canoni la quiete degli stati, e la 
vita delle anime. , 

VII. Modelli di dettato pontificale sono questo breve e 
l’ annessa dichiarazione : banditi i luoghi comuni, le fred- 
dezze e le ampolle ciirialistiche. La Prussia taceva un anno, 
e tornava a guerra, non volendo condizioni da imporsi ar 
genitori. Ma Gregorio XVI sosterrà la giurisprudenza di 
Pio Vili, le cui provvidenze daranno forse lume ai succes- 
sori nell’ estendersi l’ affine sventura dei matrimoni civili. 
La Russia mal copriva le sue persecuzioni col restaurare in 
Roma le chiese polacche di s. Stanislao e della Madonna del 
Pascolo. Napoli chiedeva l’allontanamento di Carolina ve- 
dova di Murat e sorella di Napoleone; ed ella partiva. Un 
bré\'e del 30 giugno 1830 all’ arcivescovo ed ai vescovi dell’ 
Alto Reno, gli avverte di novità religiose, partecipi un di 
loro ; ma il papa non poter ciò credere per l’ enormità della 
'colpa : delicatezza più elficaee d’ un’ aperta riprensione. A’ 
dì 11 luglio consecravasi in Roma un primate, destinato a 
reggere e tutelare da Costantinopoli gli Armeni cattolici con- 
tro agli scismatici : istituzione preparata da Leone .XII cqm- 
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pila da Pio Vili, equivalente ^ una religiosa emancipazio- 
ne. Di mente apostolica. Pio Vili faceva suo primo dovere 
il governo della Chiesa, ma non ripudiava le migliorie ci- 
vili, accettando, quant’era in sè, un progetto rinnovatore 
del commercio e dell’agricoltura nello stato ponliQcio. 

Vili. Ducentomila ettari dell’ agro romano fruttano in 
erbe ed in armenti, ma ne è malinconica la vista, e ì’ aria 
pestifera. Non giovando i parziali provvedimenti, cadute le 
opere colossali di Pio VI alle paludi Pontine, una società 
forestiera sin dal 1819 offeriva di dissodare la campagna, 
rasciutlare le Pontine e quelle di Macarese e d’ Ostia, ren- 
dere navigabili il Tevere e il Teverone, aprendo il corso ai 
prodotti della Sabina ; costruir villaggi con chiese, scuole, 
ospizi e strade; usufruttuar le acque sulfuree e minerali; 
piantar modelli di podere, introdurre prodotti nuovi, il Vo- 
tone, r indaco, la cannamele ; i lavoranti indigeni. Per que- 
sto eseguire, la società pagherebbe al fisco un canone an- 
nuo, ai proprietari un fitto pari alla rendila ; dopo cinquanl' 
anni, tornerebbero ai padroni i terreni migliorati. Pio Vllf 
accoglieva lietamente l’offerta, ma interessi privati, e com- 
mozioni politiche la impedivano : desiderabile tuttavia, e de- 
gna di risorgere quando che sia. 

IX. La vittoria di Algeri del 6 luglio 1830, gloriosa . 
alla Francia e alla cristianità, non calmava l’ opposizione a 
Carlo X e al ministero Polignac, ristrettivo della Carta. Lo 
sanguinose giornate di luglio, la rinunzia del re e del delfi- , 
no avvenuta il 2 agosto, recavan la corona a Luigi Filippo, 
non inconsapevole dell’ insurrezione. Quelen arcivescovo di , 
Parigi aveva patito il saccheggio, veduta sommergere nella 
Senna la sua illustre biblioteca, e corsi pericoli della vita. 
Non ricusava però il giuramento, ma per sua tranquillità e 
concordia della Francia, richiedeva l’ approvazione del papa; 
e spediva il dottore Caillard, già suo liberatore, per solle- 
citarla. Il partito della legittimità assediava Pio Vili; Alba* 
ni, austriaco di mente e di sangue, consigliava di chiamar 
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r Austria, t Siamo padri di tutti, esclamava il pontefice; pri* 
ma di principe, io sono papa ; e se Dio non custodirà la 
città, invano ci travaglieremo coll’ Austria. > Sentenza degna 
d’ un papa, abborrente dal fldar la Chiesa a politica di car- 
ne 1 Egli favellava dunque a Caillard : < Piti i tempi sono 
infelici, più a noi conviene di non rompere la canna già 
sdruscita ; oramai dolcezza e persuasione souo le sole armi 
a noi possibili, e queste useremo sinché Dio ci lascierà su 
questa sede. * Ed in verità, al partilo oppositore rispondeva 
con nervosi fremiti agitandosi nella sedia, come avesse sotto 
gli occhi i pericoli della Francia- E fermo in sua coscienza, 
il 27 di settembre scriveva all’arcivescovo di Parigi, che 
per altre lettere egli già aveva raccomandato il clero e la 
religione tal carissimo figlio in Cristo Luigi Filippo, * e pres- 
so di lui confermato il nunzio Lambruschini. Il nuovo go- 
verno era dunque riconosciuto. La formola del giuramento: 
tio giuro fedeltà al re dei francesi, obbedienza alla carta 
costituzionale e alle leggi del regno ; > essere ancor lecita nel 
senso dichiarato da Pio VII e da Luigi XVIII. Preghiere e 
giuramento si continuassero al nuovo re t il quale occupa 
attualmente, con tranquillità, il trono della Francia.» Così 
Pio Vili sottraeva fomite all’ incendio, considerando come 
pontefice, la legittimità non del fatto politico, ma dell’ ob- 
bedienza : quae sunl Caesaris, Caesari. 

X. I moli della Francia non cagionavano, ma forse ac- 
celeravano l’insurrezione Belga, di altra forma e natura. 
L’ Olanda civilmente, religiosamente, e sin nella lingua, go- 
vernava il Belgio, a un dipresso come la Russia la Polonia. 
La corrente libertina era favorita dall’ Olanda, in dispetto 
della cattolica; ma quando le due correnti si unirono, le 
tarde offerte del 5 settembre furono respinte, ed il Belgio 
fu libero. Libertà assoluta di religione, d’ insegnamento, 
di stampa. Ne abusarono i libertini, il Belgio divenne il 
campo della massoneria ; ma bene usandola i cattolici, por- 
sero al mondo esempio raro di attività, di dignità c di co- 
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raggio, contrastante all’ inerzia comandala o protetta. Ma non 
sì felice la Polonia. Il 29 dì novembre 1830, scoppia la ri* 
voluzione, l’ esercito si ribella : sventola il vessillo della Ma- 
donna, si libra a volo l’ aquila bianca, dopo sanguinoso com- 
battimento Varsavia è redenta. Tutti offrono glf ori ed il 
sangue : religione e patria nel popolo, ma la massoneria nei 
capi dileguerà i frutti della vittoria. La media Italia, il pon- 
tifìcio e Roma si rimovevano da capo a fondo. Ma a com- 
mozioni sì incerte e repentine, non reggeva la sanità afflit- 
ta’ di Pio Vili; gli umori retrocedevano dalle piaghe alle 
viscere. 

XI. Quegli agri umori, 1* odio delle cortigianerie, amo- 
re inflessibile della giustizia, irritabile e caustico lo fecero 
talvolta apparire ; ma buono era il cuore, e quei moti sfio- 
ravano appena la superficie. Per tal guisa dolce e severo, 
con decreto del 20 agosto 1830 voleva finalmente assicurata 
a s. Bernardo in tutte le sue scritture l’ autorità di Dottore 
della Chiesa, consccrandone la vena melliflua, la scienza 
operosa, e nel redarguire alti abusi, sincerità santa, alle corti 
rara o miracolosa. E non a caso Leone XII, poco avanti 
(1 ott. 1828), di eguale autorità coronava s. Pier Damiani, 
fra tutti i Dottori, alle pompe e alle scede prelatizie il pili 
avverso e tremendo. Cosi fossero risorte le lingue o le scrit- 
ture di questi santi ! Intanto sino alla fine Pio Vili eserci- 
tava con se stesso quella severa giustizia che era il nerbo 
della sua mente. Contro a’ consiglieri, sostenne anche in 
morte il proposito di non veder parenti, il papa non aven- 
do più famiglia. Solo pregò il tesoriere di gratificare d’ un 
pane vitalizio un suo servo fedelissimo. Spirava il 30 no- 
vembre, avendo pontificato mesi venti con animo forte e 
sanità esilissima. L’ Albani segretario di stato, sulla propria 
eredità gli decretava un monumento, scolpito dal Tenerani 
nel 1866, lodato nelle parti, impugnato nella sua unità, no- 
bilmente difeso dalla principessa Carolina de Sayn Wittge- 
«tein, come passo glorioso nella ristorazione cristiana deli* 
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arie : chè V arte cristiana tanto è più eloquente e vera, qaan- 
tochè rimossa, coi sìmboli pagani, la vanità trionfante nei. 
sepolcri, solleva le menti alla sublime regione della fede e 
degli spirili.- Nell’ alto, Gesù ponteflce eterno, che fra i suoi 
eletti assessori Pietro e Paolo, dà la missione e l’ assistenza 
al suo Vicario sulla terra ; nel basso. Pio Vili nell’ atto su* 
blime di raccogliere umile e genuflesso la preghiera sua e 
della cristianità, per offrirla al Pontefice del cielo : ecco 
r idea una e pontificale, che in San Pietro fra i trofei della 
vanità, rifulge nel sepolcro di Pio Vili. Egli trapassava quan- 
do i moti della Francia scuotevano l’ Europa, e di preferen- 
za lo Stato romano. 


CCLVI. 
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I. ixngelo Mai coronava ì funerali di Pio Vili, esortando 
i cardinali : « Compite i nostri voti, padri venerandi 1 Dateci 
un papa che sulle tracce antiche sia Pietro per la fede, 
Cornelio per la costanza, e felice come un Silvestro. Sia 
Leone per lo splendor della parola, Gelasio per la dottrina, 
Gregorio per la pietà, Simmaco per la forza, e per l’ ami- 
cizia co’ principi un Adriano. In lui riviva Eugenio per la 
•concordia della Chiesa, Nicolò per la protezione delle let- 
tere, Giulio per la grandezza delle imprese, Leone per la 
liberalità, Pio per la santità, per la vigoria della mente un 
Sisto. Ma non pensate solo all’ antichità. Dateci un papa, 
che non lasci a desiderare nè l’ erudizione di Benedetto, nè 
’la magnificenza di Pio VI, nè la benignità e il coraggio di 
Pio VII, nè la vigilanza di Leone XII, nè la rettitudine di 
Pio Vili, i Augurii stupendi, ma imperfetti. Perchè non un 
cenno ai grandi papi politici, in una età si rotta alle poli- 
tiche'? Un simile pensiero, per l’urgenza de’ casi non infe- 
riore a verun altro, era dunque meno spiccato in Roma e 
nel conclave’? Certo, ad un papa veggente in politica mi- 
rava la Diplomazia, e favoriva al Pacca, decano del sacro 
collegio, colto ingegno, nobile natura ; nelle controversie re- 
ligiose coir Alemagna sotto Pio VI, e nelle politiche colla 
Francia sotto Pio VII, versatissimo ; per notizia dei tempi, 
e vedute sull’ avvenire, primo o non secondo a veruno. An- 
che il popolo romano, entrando i cardinali al conclave. Io 
accennava a dito. 

IL Famoso conclave ( 14 dee. 1830 - 2 feb. 1831 ), nel 
quale si affrontavano, da una parte la politica conservatrice 
all’antica, e dall’altra la politica conservatrice per le gra- 
duate riforme civili, dalla Diplomazia concordemente sugge- 
rite. La prima sostenevano con ardore, i zelanti, suffragando 
a De Gregorio, Giustiniani, Cappellari, Fransoni. Sopra qua- 
rantacinque elettori, primo ebbe 17 voti De Gregorio. Poi 
cresceva Giustiniani, potente romano, stato nunzio a Madrid, 
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e colà parteggiante cogli amatori acerrimi delle antiche co* 
se, in nome di Apostolici: onde, quando già gli suffraga- 
vano voci ventuna con altre in isperanza, il Cardinal Marco 
gli denunziava l’ esclusione in nome della Spagna. Allora i 
zelanti con Giustiniani stesso si rivolsero a Cappellari ; gli 
opposti, che si dissero diplomatici, capo l’ Albani, rimanen- 
do fedeli a Pacca. IJ il gennaio, ventidue voci designavano 
Cappellari, ventnna nominavano Pacca, e quella lotta di si- 
stemi si prolnnpva a tutto il mese con forze poco disuguali. 
Ma le provincie ribellate, e un attentato sedizioso in piazza 
Colonna, persuasero i padri di accelerare. L’ Albani si acco- 
stava ai zelanti, e la mattina del 2 febraio 33 voti dicevano 
papa Mauro Cappellari camaldolese. Nato in Belluno il 18 
settembre 1765, autore del • Trionfo della Santa Sede,* car- 
dinale il 13 marzo 1826 e prefetto della Propaganda; dotto 
nelle discipline ecclesiastiche, di fermo proposito, amante 
dell’antico, assunse a segretario di stato il Bernelti già di 
Leone XII, e si disse Gregorio XVI. 

III. In quel febraio l’ insurrezione da Parma, per le Ro- 
magne e per l’Ombria, erasi distesa come una festa sino 
«alle vicinanze di Roma. Da Rieti un qualificato personaggio 
scriveva a Gregorio : « Le forze che si avanzano essere in- 
vincibili : perciò consigliarlo a spogliarsi del suo temporale 
dominio. Attendere risposta. > Bologna surrogava agli stem- 
mi pontificii le tricolori insegne, e raccoglieva il fascio delle 
città sorelle. Il 25. febraio, Giovanni Vicini presidente del 
governo provvisorio per la città e la provincia di Bologna, 
assommava fatti e querele, dicendo in sentenza : — Indarno 
il novello pontefice lagnarsi dell’obbedienza negata a lui, 
che il Signore mandò a reggere le anime, non le cose della 
terra ; e chi ricupera i diritti suoi, non bisognar di perdo- 
no. Più d’ un Seiano feroce il suo ministro che per infami 
editti chiama ad armarsi a guerra civile i cittadini. Vene- 
randa la Chiesa e conquistatrice di popoli, finché non s’im- 
brattò nel temporale dominio, donde le contese coll’ Italia, 
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coir Impero e coi principi. Bologna, antica sede degli Etru- 
schi, liberà e possente repubblica, regnando il primo Otto- 
ne ; ancor libera nella protezione de’ papi, respingendone la 
dominazione, palleggiava con Nicolò V : propria finanza, pro- 
prio senato, armi proprie, e nulla deliberasse il Cardinal le- 
gato senza i pairii magistrali. Ora questi patti dalle due parti- 
consecrati, da ventisette papi ribaditi, giacciono spenti per 
sola volontà di altri papi. E con esso loro spente le fran- 
chigie municipali e provinciali in tutto lo stato. Non codici 
definiti, arbitraria l’ amministrazione, non guarentita la giu- 
stizia penale o civile. I popoli ripigliar dunque i loro dirit- 
ti ; decaduto il governo pontificio ; il non intervento di armi 
straniere assicurato dalla Francia libera. — A tali querele 
si rispondeva allora, e vie meglio nei tempi che seguivano. 
Gregorio XVI con animo retto prometteva di far ragione alle 
domande giuste, Bernetti annunciava in nome di lui un’ èra 
novella : ma la violenza dell’ insurrezione provocando la vio- 
lenza della compressione, fra le armi e le cospirazioni, to- 
glieva agio 0 fiducia alle quiete riforme. 

IV. La Santa Alleanza vedeva nell’ intervento la sonda- 
rla difesa dei re : all’ incontro, nei primi fervori la monar#- 
chia democratica (li Luigi Filippo lanciava il non intervento, 
a difesa del diritto interno di costituirsi i popoli e le na- 
zioni. Ma lo respingeva l’ Austria per soccorrere ai principi 
della sua famiglia, per tutelare la sua Venezia e Lombardia, 
e di passo in passo per restaurare il- governo pontificio. 
Luigi Filippo, colto il frullo, voltava la faccia ai principi, 
le spalle alle rivoluzioni. In febraio e marzo gli austriaci 
disperdono gl’ insorti a Firenzuola, prendono Parma e Mo- 
dena,, entrano in Bologna, e coii facile vittoria si avanzano 
ad Ancona, dove il governo Provvisorio ebbe a minor male 
di capitolare col Cardinal Benvenuti legato del papa, di quel- 
lo che cedere allo straniero vincitore. Ma Roma non ratifi- 
cava l’ amnistia, dicendosi non libero il Benvenuti reso pri- 
gione dagl’ insorti. Catturati dall’ Austria su nave e con pas- 
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saperlo pontifìcio, modenesi e romagnoli furono trasportali 
in Venezia, poi licenziati per la Francia ; il generai Zucchi 
dannato a morte come disertore austrico, ebbe in grazia la 
prigionia a vita. Nelle Romagne, soppressa l’ insurrezione, 
sorgeva più baldo il sanfedismo, fomento di nuove e pros- 
sime rivolture. A comporre quegli estremi, b consolidare il 
governo papale nel mezzo della giustizia, il 21 di maggio 
la Diplomazia estera, per Francia, Austria, Russia, Prussia, 
Sardegna, ed un aggiunto per Inghilterra, di concordia pre- 
sentava alla Corte romana il Memorando che segue. 

V. « Sembra ai rappresentanti delle cinque Potenze, che 
nello Stato della Chiesa si debbano stabilire per vantaggio 
generale d’ Europa due capi fondamentali : 

€ 1® Che il governo di questo stalo si appoggi con oppor- 
tuni miglioramenti in solide basi, come Sua Santità stessa 
ha pensato e annunciato al cominciare del suo regno. 

2® Che simili miglioramenti, i quali, come afferma l’Edit- 
to di S. E. il Cardinal Bernelti, fonderanno ai sudditi di Sua 
Santità un’èra nuova, siano per mezzo di una guarentigia 
interna messi al sicuro dalle mutazioni inerenti alla natura 
.di un governo elettivo. 

« Al .fine di raggiungere questa meta salutare, e impor- 
- tante molto all’ Europa per la posizione geografica e la con- 
dizione sociale dello Stato della Chiesa, sembra indispensa- 
bile, che la Dichiarazione organica di Sua Santità parta da 
due principii vitali : 

• 1® Dall’ attuare i miglioramenti non solo nelle provin- 
cie dov’ è scoppiata la rivoluzione, ma eziandio nelle fedeli 
c nella capitale. 

* 2® Dall’ ammettere generalmente i laici alle cariche am- 
ministrative e giudiziarie. 

« Pare che i miglioramenti debbano innanzi tutto riguar- 
dare il sistema giudiziario, e l’ amministrazione municipale 
e provinciale. Iri quanto all’ ordine giudiziario si crede, che 
la piena esecuzione e lo sviluppo delle promesse e dei prin- 
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cipii .del Motoproprio del 1816 siano i mezzi più sicuri ed 
efficaci per far cessare le doglianze molto generali intorno a 
questa interessantissima parte dell’ organamento sociale. In 
quanto all’ amministrazione municipale, sembra che il rista- 
bilimento generale dei municipii eletti dalle popolazioni, e 
la istituzione di franchigie municipali regolatrici dell’azione 
delle municipalità secondo gl’ interessi locali dei Comuni, 
dovessero formar le basi indispensabili d’ogni miglioramento 
amministrativo. In secondo luogo pare che l’organamento 
dei consigli provinciali (sia con un consiglio amministrativo 
permanente, destinato ad aiutare il governatore della pro- 
vincia nell’adempimento delle sue funzioni, e dotato di fa- 
coltà convenienti, sia con una riunione più numerosa presa 
sopratutto nel’ seno dei nuovi municipii e da essere consul- 
tata sopra gli affari più importanti della provincia ) sarebbe 
grandemente utile per procacciare miglioramento e sempli- 
cità all’ amministrazione provinciale, per sindacare l’ ammi- . 
Distrazione municipale, per ripartire le imposte, e per illu- 
minare il governo sopra i veri bisogni della provincia. 

€ La grande importanza dello stato regolare delle finan- 
ze, e di tale amministrazione del debito pubblico, che dia 
al credito la guarentigia tanto desiderata, e contribuisca es- 
senzialmente ad aumentarne i mezzi ed assicurarne l’ indi- 
pendenza, sembrano rendere indispensabile uno stabilimento 
centrale nella capitale, incaricato come Corte Suprema dei 
conti, del sindacato della contabilità del servizio annuo in 
ciascun ramo civile e militare dell’ amministrazione, ed in- 
caricato pure della sorveglianza del debito pubblico, con at- 
tribuzioni rispondenti allo scopo grande e salutare. Più una 
simile istituzione «sarà di natura indipendente, e porterà 
l’ impronta dell’ unione intima del governo col paese, più 
sarà essa conforme alle intenzioni beneOebe del Sovrano e 
all’aspettativa generale. Credesi perciò che vi dovrebbero 
aver parte persone scelte dai consigli municipali, le quali 
unite ai consiglieri del governo, costituirebbero una Giunta 
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0 Comnlta amministrativa. Questa potrebbe, o no, far parte 
di un Consiglio di Stato da scegliersi dal Sovrano fra* gl’in* 
dividui più notevoli per nascila, per talenti, per fortuna. 

t Senza uno o più stabilimenti centrali di sì fatta natu- 
ra, legati intimamente colle persone notabili dì un paese 
tanto ricco di elementi aristocratici e conservatori, l’ essenza 
di un governo elettivo torrebbe necessariamente ai miglio- 
ramenti che formeranno la gloria del Pontefice regnante, 
quel carattere di stabilità tanto più desiderato e nece.ssa- 
rio, quanto più i beneficii del Pontefice saranno preziosi e 
grandi. > 

Così il Memorando. Il governo pontificio non riconobbe 
la Conferenza, ma non ricusò dì trattare individualmente 
coi membri della medesima. 

VI. Non a Gregorio XVI, nè a Bernelti, nè al succes- 
sore Lambruschini faremo colpa di non aver veduto l’av- 
venire, sì rapido e maraviglioso da stupirne ancora chi ne 
sarà strumento o parte. Ma bello è ora confrontare il Me- 
morando del 1831 colle catastrofi che non aspettarono la 
metà del secolo decimonono. Chi le avesse prevedute, non 
avrebbe stimati prudenti i consigli del Memorando? Antico 
era il municipio a popolo nello stato romano. Razionale la 
coordinazione dei municipii al consiglio e al sindacato provin- 
ciale. Più razionale ancora una consulta di stato, lume del 
principe, mente e occhio dell’ amministrazione, scuola dì at- 
tività, di esperienza e di concordia, agli ottimali del clero 
e del patriziato. L’ ordinamento legislativo e giudìciale che 
già si effettuava negli altri stati italiani, era stimato indi- . 
spensabile allo stato romano ; e sopra una base domestica, 
quale era il motoproprio del 1816. Oltre a ciò, se al tempo 
delle restrizioni feudali la monarchia papale si era incen- 
trata, e la prelatura resa dominante ; pareva ai Rappresen- 
tanti che essendo ora le monarchie fatte più equabili, ca- 
gionasse odio e pericoli il privilegio prelatizio, e l’ esclusione 
del laicato. In generale, il diritto della Maestà rimaneva in* 
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tatto, e s’ intendeva di renderlo più accettevole colle elezioni 
municipali, per leggi più ordinalo, più illuminato e ragio-. 
nevole col consulto e col legale sindacato. Ragionavano i 
Diplomatici, lo Stato romano vivente e operante nel con- 
sorzio degli altri principati, non poterla durare, se ricusasse 
i miglioramenti civili e conciliabili colla sua natura di sa- 
cro principato. Due estremi, quasi due sette, contendersi la 
vittoria nelle città sollevate. Ma ricco lo stalo romano di ele- 
menti conservatori e papali, questi raccogliesse il pontefice, 
a questi si appoggiasse, non colla debolezza delle concessio- 
ni imposte 0 strappate, per le quali non si finirebbe mai 
d’ imporre e di strappare ; bensì, esclusa ogoi fazione, col 
concorso degli ottimi, laici o ecclesiastici ( cliè res publica, 
res omnium è lo stato), con misura e libertà il Pontefice 
desse mano all’ èra novella, da lui stesso preconizzata. Le 
potenze, Francia, Inghilterra, Austria, Prussia, Russia e Sar- 
degna, essere in acconcio di sostenere il papa nella via già 
incominciata da Pio VII e da Consalvi. 

VII. Non ispregevoli i consigli e le offerte dei rappre- 
sentanti. Ma era scolpila la massima : Settario, sempre set- 
tario. Non però settario lo Stato, alla cui tranquillità si chie- 
devano i miti provvedimenti, per confermare i buoni, tirare al 
governo i tiepidi, levar pretesti e forze ai congiurati. I quali 
sensi tanto erano ragionevoli che la Segreteria di stato in- 
vitava il Coppi autore degli Annali d’ Italia, a stendere un 
progetto di miglioramenti. E questo diceva : « Il Governo 
pontificio per sua solidità doversi fondare in principii mo- 
derati, non urtanti la maggiorità delle persone, infiuenti. 
Quindi indipendenza del potere giudiciario, pubblicità delle 
finanze, forza esecutrice con mezzi militari e non birreschi, 
truppa indigena ed onorata. In quanto alla secolarizzazione 
degl’ impieghi e alla estensione de’ miglioramenti alla capi- 
tale, si stabilisse a Roma un Consiglio urbano colle attribu- 
zioni comunali. L’ amministrazione del debito pubblico fosse 
aflidala ai principali possidenti e negozianti. Ogni provincia 
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avesse in Roma un deputato eletto dal consiglio provinciale, 
coll’ufficio ordinario di sollecitare il disbrigo degli affari 
concernenti la sua provincia. Il Governo poi unisse i dcpii- 
tati delle diverse provincie per avere il loro voto consultivo 
sopra quegli affari d’ interesse generale nei quali credesse 
opportuno di richiederlo. A questi deputati provinciali il 
Governo aggiungesse altri e tanti notabili da esso scelti tra’ 
principati possidenti, dotti, commercianti. Questo consesso 
si fosse denominato Consulta o Consiglio di stato. Gli affari 
concernenti interessi fpndam'entali e permanenti dello stato, 
dalla Consulta dovessero necessariampnte passare al voto dei 
cardinali uniti in concistoro. Vi fossero otto ministri, i quali 
con determinato regolamento si unissero in consiglio. » Gre- 
gorio rispose che t in genere gli piaceva l’ idea, e deside- 
rava di vederne lo sviluppo. » Il Coppi invitato ancora a pro- 
seguire, il S luglio presentava l’ ordinamento del Consiglio 
urbano e de^ ministri. Ma inutilmente ; e queste le opposte 
ragioni : Essere vizi nell’ amministrazione, sufficienti però i . 
mezzi ordinari per rimediarli ; i faziosi pochi, li conterrebbe 
la forza. Gli antichi principii monarchici ed ecclesiastici do- 
. versi conservare. Le concessioni volontarie non potersi più 
con diritto ripigliare; al contrario se per forza interna o 
esterna si strappava, il tutto sarebbesi ristorato. Da esclu- 
dersi : r elezione popolare nei municipii ; un Consiglio di 
stato laicale a fianco del sacro Collegio, o piuttosto in op- 
posizione col medesimo (Coppi, an. 1831, § 100, 101). 

Vili. Quindi il motoproprio del 6 luglio sui municipii, 
le riforme giudiziarie pubblicate nell’ ottobre, parevano goc- 
ce. Tuttavia in quel luglio gli austriaci riliravansi dalle Le- 
gazioni, benché insufficiente il presidio dei pontificii. E tor- 
nando a lotta gli estremi partiti, il governo proponeva di 
far avanzare le truppe da Rimini e da Ferrara per compri- 
mere i sediziosi. Alla qual risoluzione consentirono le po- 
tenze, meno lord Seymour per l’ Inghilterra, il quale avver- 
tiva : ricominciarsi l’ opera della forza, non ancora compiuta 
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col Memorando quella della ragione; nè le truppe pontifi- 
cie, nè i reggimenti svizzeri che si stavano assoldando, es- 
ser valevoli a sedare i tumulti ; vedere esso il preludio di 
una seguenza infinita di austriache invasioni. E di fatto, en- 
trando il 1832, ritornavano gli austriaci, allora meno invisi 
alle popolazioni che le raccogliticcie e indisciplinate solda- 
tesche di Zamboni. La Francia, quasi per contrappeso, con 
repentina violenza occupava la città e il forte di Ancona. I 
capitani vi predicavano libertà ; i fuggenti di Romagna mi- 
gravano alla terra promessa di Ancona, Ricominciò l’ insur- 
rezione, non atterrita dalla scomunica. Libertà si aspettava 
nelle città vicine, ma l’ occupazione di Ancona era una lu- 
stra offerta ai liberali francesi da Luigi Filippo ; e il vessillo 
di Francia, come T austrico, rimase là per mostra, o per soc- 
corso al governo pontificio, finché ne usciva. Represse le 
sedizioni, seguivano le emigrazioni, le carceri, gli esilii, le 
violenze e l’odio de’ Centurioni, milizia già abolita da Si- 
sto V. Era questa una milizia segreta, religiosa e politica, 
scelta fra i piu zelanti del trono e dell’altare, ordinata io 
comandi di mille uomini, divisi in centurie e decurie. Cen- 
turioni e comandanti erano preti, frati e secolari di ogni 
classe. Si dicevano cresciuti a cinquantamila, informavano 
segretamente sui fatti e sulle opinioni (Coppi, an. 1832 § 25). 
Imitavano lo spirilo e il fanatismo delle fazioni. Sventura di . 
tempi sconvolti, non saper le menti .posare nella giustizia > 
comune, non saper vivere che dell’ebbrezza e della febbre 
delle passioni. Un’ altra setta, la giovane Italia si costituiva : > 
— non più riforme, ma l’idea pura in religione, pura de--, 
mocrazia in politica, tutta l’ Italia < Repubblica democratica - 
una e indivisibile.» — Stringendo i fili, troviamo dunque' 
in Italia quattro partiti: settari indifferenti in religione, e 
aspiranti alla politica dominazione ; altri settari, aspiranti a 
rivolgere principato, p^ato e religione ; un catlolicismo po- 
litico, volgarmente sanfedismo ; infine una maggiorità pru- , 
dente, aspirante a riforme legittime, non a strapparle, ma 
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ma dei dolori : < La terra in lutto, infetti i suoi abitanti, 
perchè trasgredite le leggi, cangiata la giustizia, dissipala 
l’ eterna alleanza. > Abisso di sventure senza fondo le società 
cospiralrici : alle quali farà riparo la divina carità e concor- 
dia dei popoli coi gradi successivi della gerarchia ecclesia- 
stica sino al ponteGce romano, vicario del Ponteflce eterno, 
al quale tutti gli eletti si aduneranno nel cielo. Divina è 
la Chiesa, nè uomo può riformarla nella sua essenza, nè 
altri nella sua disciplina ; ma come afferma s. Gelasio, < spet- 
ta al pontefice romano bilanciare i canoni, limitare le ordi- 
nanze de’ suoi precessori, attenuarne il rigore, conformarli 
alle necessità dei tempi e al bene de’ fedeli. i Obbietto di 
strali avvelenali il celibato ecclesiastico, ed il matrimonio 
-cristiano. Veleno l’ indifferentismo che pone la salute in ogni 
culto, essendo uno Iddio, una la fede, uno il battesimo del- 
la salute ; nè salva il battesimo sen/.a la congiunzione viva 
con Cristo e colla Chiesa, dicendo Agostino ; f Anche il sar- 
mento reciso dalla vite ne conserva la forma, ma che gli 
serve la forma se non vive della radice?» Conseguenti er- 
rori la sfrenata libertà di coscienza e di pubblicare ogni opi- 
nione, dicendo ancora Agostino : » Qual morte più funesta 
che la libertà dell’ errore ? » Per questa libertà s’ inaidia e 
si corrompe l’inferma natura, per questa libertà, liberiate 
dkendi, crollarono potenti nazioni. E invano si pensa che la 
buona stampa corregge la pessima, nè si lascia libero il mer- 
cato dei veleni per la Qducia degli antidoti, e la Chiesa be- 
ne adopera, sottraendoli all’ imprudenza e alla tentazione 
degli avventori. Libertà senza legge, va dall’ opinare al fare, 
rivolta la società, la riempie di stragi, non poserà se non 
abbia atterralo il sacro e il civile principato. A questo fine 
mira la separazione ossia la discordia della Chiesa e dello 
Stato; i cospiratori rivolgeranno a loro prò la discordia e 
la debolezza di questi cardini sociali. Il Pontefice discerne 
e abbraccia singolarmente i cultori delle sacre e delle filo- 
sofiche discipUne, ammonendoli di tenere a fondamento del- 
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le primo, e a tutela delle seconde, la scorta infallibile del 
lume divino ; non potendo mai create facoltà comprendere 
nè acquistar Dio senza Dio. Padri e tutori dei popoli i prin- 
cipi, egualmente sudditi d’una giustizia e d’un Dio, non- 
compiranno la loro destinazione, se non aggiungano la co- 
rona della fede ai loro diademi. 

XI. Per tali ammaestramenti era Gregorio, come si gri- 
dò, il sovvertitore degli stati, T uomo del medio evo e del- 
•r inquisizione ? Si avverta che altro sono le leggi universali 
dell’ umanità, e altro le applicazioni possibli e le transazioni 
conciliative fra gli oppositi sociali di questo mondo : la cui 
armonia è un compromesso continuo e una transazione pe- 
renne tra le forze nemiche, tra la zizzania e le piante elet- 
te che lo compongono. Gregorio non ignorava la sociale ^ 
convivenza, nè i riguardi alla zizzania, figurati nella para- 
bola evangelica; ma oracolo della legge, senza escluderne 
la pretoria equità, la denunciava quale termine a cui deb-> 
bano aspirare le società umane. Questo termine è l’ unita’ 
NELLA verità’. Mezzo a conseguire il termine, non è la li- 
cenza ma la libera concordia degl’ intelletti, delle coscienze, 
delle lingue e delle azioni sotto la legge, unica coordina- 
trice dh elementi dispari e divergenti. Egli dunque procla- 
mava la legge, legge direttrice dell’ umanità secondo la na- 
tura e la grazia: ma non sovvertiva il campo evangelico, 
estirpando con mano violenta la zizzania ; enunciava e pro- 
moveva la destinazione finale dell’ umanità, ma non condan- • 
nava i temperamenti autenticati dal Padre celeste coi sim- 
boli e cogli esempi. 

XII. Più manifesta apparirà la prudenza papale, chi con- 
sideri una scuola effimera e rilucente che allora scoteva e 
quasi padroneggiava nobili intelletti. Tre i capi: nel giro 
cattolico, il profondo Bonald, e il platonico de Maistre ; e ter- 
zo, ma dispare, il superbo quanto sublime ingegno del sem- < 
pre pericoloso ed esorbitante prete Roberto Lamennais. I due 
primi deprimevano la natura e la ragione per sollevare la 
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grazia e la rivelazione: Roma difendeva il potere nativo 
della ragione ; il libro altamente inspirato t Del Papa » non 
si stampava a Roma senza annotazioni. Lamennais portava 
alle stelle Gregorio VII, tribuno della libertà, patriarca del 
liberalismo, contro i governi brutali fondatore sulla terra del 
regno di Dio. Le restrizioni gallicane portare allo scisma, 
scisma mascherato i concordati. Decantava la libertà asso- 
luta, l’intera separazione della Chiesa dallo^Stato. Poi tutte 
le libertà, quasi la società umana non avesse passioni da 
governare : libertà della coscienza, della stampa, dell’ inse- 
gnamento, del municipio, ed il suffragio universale. Di no- 
me il papa, di fatto la democrazia imperava. L’ Avenir suo 
. periodico, diffondeva tali massime, ed era condannato ( 18 
seti. 1832). Grandi intelligenze e grandi cuori che vi coope- 
ravano, si ritrassero. Lamennais parve inchinarsi! ma colpiio 
dallo strazio religioso e politico della Polonia, insorse fu- 
rente colle • Paroles d’ un Croyant, » ravvolgendo e fulmi- 
nando in ogni trono e governo un tiranno. Parole terribili, 
e primo anello d’ una serie di libri, per cui quel potentis- 
simo ingegno e scrittore incomparabile usciva dal cristiane- 
simo, trasferendo esso nella democrazia pura 1’ universale 
sovranità e infallibilità, già conferita al pontefice romano. 
Gregorio condannava le Parole d’ un Credente coll’ enciclica 
dei 23 giugno 1834. La licenza intellettuale di Lamennais, 
logica conseguenza d’ una libertà senza guida, la licenza im- 
morale e insociale dei Sansimpniani, il nullismo religioso o 
filosofico delle chiese e delle scuole razionali, dovunque pul- 
lulanti, facevano l’apdlogia dei principii esposti nell’encicli- 
ca Mirari, a cui le. sociali contingenze non avrebbero altro 
da opporre che locali eccezioni o tolleranze. 

XIII. Franco in religione, Gregorio XVI procedeva in 
politica timido e rispettivo. Il pensiero dei grandi papi del 
medio evo, di far l’ Italia loro punto d’ appoggio, e se stessi 
nucleo delle potenze italiane, pareva dimenticato. Nè le po- 
tenze italiane ben ricordavano la tradizione italica di slrin- 
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gersi civilmente al papato. E mentre le Sette con iniqui mez* 
zi cospiravano al fine di conseguire T indipendenza e una 
qualche unìricazione della smembrata Italia, a quelle abban* 
donavano i principi stessi questa potente leva. La Sardegna 
sola, colle potenze maggiori, figurava nel Memorando ; ella 
sola misurava i tempi e nutriva altri pensieri. Nel concisto- 
ro del 30 settembre i831 Gregorio XVI, deplorata la morte 
di Carlo Felice, augurava al successore Carlo Alberto una 
prospera carriera. Si congiurava in Piemonte come nelle Ro- . 
magne. L’ Austria offriva soldati, Carlo Felice 11 ricusava. 
Francesco I insisteva di mandare diecimila uomini a Novara; 
Carlo Felice rispondeva che se V Austria varcava il Ticino, 
egli invocherebbe la Francia ; e moriva ( 27 apr. 1831 ). Car- . 
lo Alberto ereditava quella nobile indipendenza, e la forti- 
ficava coll’ amnistia, colla riforma delle leggi penali, coll’ 
abolizione della confisca, e al 18 agosto colla sapiente crea- 
zione d’ un Consiglio di stato, piìi semplice, di piìi ordinala 
e più provvida struttura, che non fosse il Memorando offer- 
to al papa. Quello raccoglieva tutti i lumi, senza la pompa 
e il mercato dei parlamenti. Il Piemonte potè avanzarsi, 
economicamente, civilmente, religiosamente, modello dei go- 
verni. La sua rendita era di 65 milioni, la spesa di 60, il 
debito di 80. Un iuipreslilo di 25 milioni per riformare l’e- 
sercito, fu conchiuso al 90, sali al 127 in pochi anni. « Carlo 
Alberto, scrive il conte della Margarita nel Memorandum, 
generoso di carattere dava piena libertà di pronunziare fran- 
camente il vero, capace delle* grandi imprese, emulo di Ema- 
nuele Filiberto.* Il 21 non l’aveva guasto, ma illuminato: 
egli era profondamente italiano, monarchico e pontificale. 
Niùn principe italiano portò mai più scolpita e più alta l’idea 
del papato; e l’ indipendenza ijropria non riferiva a sè, ma 
all’ indipendenza del papa e dell’ Italia. A lui nel 1832 pro- 
-poneva la Francia di sedar le Romagne : ma Carlo Alberto 
conoscendo i gusti dell’ Austria, si ritirava. Si offriva Na- 
poli, e si ricusava. Ma se l’ Italia avea senno, si mens non 
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haeva fumel, colla concordia de’ suoi principi, colle mode- 
rate e concordi riforme interne e civili, avrebbe assimilate 
o vinte le forze cospiratrici. Non anticipiamo la storia, ma 
accenniamo un punto fondamentale nelle relazioni del pa- 
pato civile. Ora ripigliamo il corso dell’ amministrazione, e 
delle diplomatiche ingerenze nella corte romana. 

XIV. Intendessero i popoli quanto costino caro le rivo- 
luzioni i Nel 1831 furono venduti al principe Camillo Bor- * 
ghese beni nel territorio di Nettuno per quattrocento mila 
scudi; e altri ancora. Ristabilito il quarto della tassa fon- 
diaria diminuito nel 1826. Conceduto ad una società l’ap- 
palto interessato dei sali « tabacchi per anni dodici, coli’ 
annua corrisposta di settecento e ottantacinque mila scudi 
( aumentata poi ad un milione e sessanta mila ), e coll’ an- 
ticipazione di cinquecento mila scudi. Chiesto ai sudditi un 
prestito di cinquecento mila scudi ; e un altro di tre milioni 
di scudi contratto con Rothschild al sessantacinque, colla 
provvisione del due per cento, c Uno dei più gravi disor- 
dini delle Gnanze romane consisteva nella confusione in cui 
erano tenuti i conti dello stalo (Coppi, 1831, § 117).» In- 
vece di duecento mila scudi per l’ annua ammortizzazione, ‘ 
cinquantamila si consegnavano, per un debito già di venti 
milioni settecento cinquantasette mila scudi. Pertanto a ri- 
vedere i conti era istituita una Congregazione di un cardi- 
nale, quattro chierici di camera, e quattro deputati laici della ' 
capitale e delle provincie. Ciascun Ministero fosse risponsa- 
bile e soggetto a sindacazione; determinate le spese dello 
stato, le provinciali e le comunali ; riordinale le computi-* 
sterie, e le tabelle delle rendile e delle spese ; facoltà alla 
Congregazione di proporre i ipiglioramenti successivi. Ciò 
nel 1831. E nel 1832 crescendo le angustie dell’ erario, fu- 
rono presi anticipatamente scudi centomila dall’ appaltatore 
del dazio sul macinato in Roma. Altri ccntomHa in prestito 
dal principe di Piombino, ipotecandovi la tenuta di Campo 
Morto, proprietà del capitolo Vaticano. Alienati fondi rustici 


Digilized by Google 



GREGORIO XVL 


372 

e urbani, come pure i canoni appartenenti alla Camera, mò- 
no i soliti a pagarsi nella vigilia di s. Pietro. Autorizzati 
i debitori dei canoni verso i luoghi pii esistenti in Roma 
e nella Comarca di poterli redimere sborsani^one il capitale 
al <)ubblico erario, il quale avrebbe col debito pubblico te- 
nuti^indenni i creditori. Tassati i beni del clero dal due al 
dicci per cento. Una ritenzione dal due all’otto per cento* 
sul soldo degl’ impiegati, e dal tré all’ otto sulle pensioni. 
Aumento di dazi, diminuiti negli anni precedenti. Nè ciò 
bastando, un nuovo prestito con Rothschild di tre milioni 
di scudi al settantadue e mezzo per cento, colla provvisione 
del due per cento. 

XV. Le larghe tasse e le scarse riforme non tranquil- 
lavano i sudditi nè le potenze. Il conflitto diplomatico fu 
più vivo fra l’Austria e l’ Inghilterra. Metlernich il 28 lu-' 
glio 1832 notificava all’ ambasciatore inglese in Vienna : 
f L’ imperatore mettere ogni interesse nel veder tolti gli og- 
getti del giusto malcontento negli stali pontiflcii; impiegati’ 
austriaci essere destinali per ^liulo a questo flne ; volere con- 
servato e difeso l’essere attuale • della penisola. Ma nuocere 
all’ indipendenza del papa le richieste dei malcontenti e del- 
la diplomazia; i malcontenti averle per mezzo da’ giungere 
al sovvertimeli to della sovranità pontificia. Il papa rimanesse 
libero. » Si congetturò che V Austria vedendo la sua inge- 
renza respinta dal Piemonte, cercasse di fortificarla in Ro- 
ma; e che per rendersi necessaria al pontefice e all’ Italia, 
cessasse dalle chieste riforme per lasciare al malcontento . 
* una radice. Non sia; ma il 7 di settembre lord Seymour 
dichiarava allè potenze : « Il governo Britannico non nudrir 
più veruna speranza di far bene a Roma nè all’Italia; do- 
lergli di vedere gli sforzi d’ un anno e mezzo infruttuosi ; 
prevedere negli stali papali turbolenze più gravi, da com- 
promettere- il papa e la pace europea ; la Gran Bretagna non 
essere risponsabile dei mali derivanti dall’ essersi rigettali 
consigli inculcati con lealtà, ardore e pereeveranza. » Rrspon- 
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deva il 12 settembre Lutzow ambasciatore austriaco in Ro- 
ma : « I sediziosi dover cedere col tempo alla grande mag» 
giorità devota al papa. » Insisteva il Britanno : « Appunto 
questa maggiorità, soddisfacendosi alle giuste domande, do- 
versi stringere con nuovi vincoli al papa ; se no, essa an- 
derà in dileguo, crescerà o lascierà fare la parte contraria. » 
Seymour profetizzava : l’ Inghilterra mostrava quel criterio 
dell’ avvenire che mancava all’ Austria, e che non rifulse ben 
chiaro alla corte romana. 

XVI. A breve andare, Gregorio XVI dai moti rinascenti 
in Modena e Toscana, nelle Sicilie, in Piemonte e in Lom- 
bardia, con frequenti incarcerazioni e pene di sangue, do- 
vette accorgersi che una forte crisi sovrastava all’ Italia. La 
Dieta germanica in Francoforte col protocollo del 21 giu- 
gno 1832 dichiarava « 1’ esistenza della Confederazione mi- 
nacciata; i sovrani avere la trista persuasione che la som- 
mossa generale toccava alla maturità. » Bottoni repubblicani * 
e* attentati alla vita di Luigi Filippo ammonivano la Francia. 
La monarchia assoluta nel 1833 era abolita nella Spagna, 
per la morte di Ferdinando VII, e per la successione d’isa- 
bella Il nella reggenza di Maria Cristina. Era abolita in Por- 
togallo da Pietro già imperatore del Brasile, surrogando al 
fratello Michele donna da Gloria sua propria figlia. Tutto 
ciò, e più ancora le armi d’ Inghilterra e di Francia patro- 
cinanti le' nuove costituzioni, manifestava un rivolgimento 
universale che Lutzow non intendeva, e che lord Seymour 
preconizzava all’ Austria ed al papa. L’ Austria ed il papa, 
le due potenze più conservatrici, rimanevan concordi nell’ 
unità del principio. Ma che sarebbe del papa se l’ Austria 
fosse vinta ? È sicuro l’ appoggio della forza, e d’ una forza 
straniera? Non era più fermo e naturale l’appoggio di quel- 
la maggiorità papale che Seymour voleva soddisfatta e con- 
tenta? Riforme politiche, divisione della sovranità, poteri 
indipendenti dal papa non si domandavano. Si escludeva il 
monopolio, si chiedeva un civile e ragionevole consulto, una 
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giuridica regolarità nell’ amminielrazione e nella giustizia# 

Non si escludevano gli ecclesiastici, ma si promoveva il con- 
sorzio degli ordini e delle capacità. Si pensava che tutti gli 
ordini fossero più concordi nella conservazione dello stato, 
quando tutti fossero membri attivi, non assiderati dello sta- 
to. Nelle confidenti comunicazioni si rimproverava il difetto 
di scienza, di esperienza, di tattica e di attività nei giovani 
prelati, onde meno si faceva onoranda l’ ardua dignità del 
magistrato e la sovrana autorità. Questo il disordine più ma- 
nifesto, più inveterato, più avvertito dall’ estera diplomazia, 
lungamente avvezza alle arti che davano il passo alle magi- 
strature dello stato. 

XVII. Gregorio aveva mente da comprendere la sua età, 
i pericoli ed i cimenti. Ma passalo dal chiostro alla porpora, 
e dalla porpora al soglio, trovò un sistema costituito, tenace • 
e compatto in ogni sua parte. Forse il suo libro del Trion- 
fo, e r alta idea che egli aveva di Roma e della Chiesa, gli 
persuadeva di poter vincere la procella senza molto dero- 
gare al sistema. Non isdegnò tuttavia i miglioramenti. Nel 
33 limitò il segretario di stato, c creò un cardinale segre- 
tario dell’ interno. Moderò l’ infiuenza dei Centurioni o Vo- 
lontari, dividendoli in provincie, obbligandoli a vestiario e 
armi militari, per liberarli dall’ indole e dalla taccia di so- 
cietà occulta e birresca. Ragionevole la severità degli esami, 
non il censo, per diminuire la folla e il pericolo dei cattivi 
studenti. Non approdò il nuovo corpo dei bersaglieri, mi- 
lizia anfibia, tra il birro ed il carabiniere. Aggravò l’ erario 
un nuovo prestito con Rothschild di tre milioni di scudi 
all’ 82.. Esplicito, costante, lodevolissimo lo spirito di pater- 
na vigilanza e carità verso la popolazione. L’ acqua Felice 
deperiva: un decreto del 6 agosto 1834 ne curava l’ aumento 
e la miglior distribuzione. E del medesimo anno a’ 10 no- 
vembre pubblicava il « Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili.*» Nel pubblicarlo avvertiva : « L’ opera 
non sarebbe stata compiuta se alle nuove- istituzioni (giu- 
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(fiziarie) non venissero conformale quelle leggi correltorie 
del comune dirillo, che con tanta sapienza aveva promul- 
gate lo stesso Pio VII sullo stato e sulla capacità delle per- 
sone, sulle successioni, sugli atti di ultima volontà, sui fl- 
decommessi, sui contratti e sulle ipoteche; e che. sebbene 
in parte modificate dal successore di lui Leone XII, tutta- 
volta lasciavano a desiderare un qualche 'miglioramento. » 
Quanto buona e lodata in questo Codice la parte legislativa, 
altrettanto la procedura increscevole e abusala nella pratica, 
e vantaggiato l’ erario pubblico sopra P interesse privato. 

XVIII. Segno della comune origine era ai nuovi governi 
il difetto di prudenza nel consolidare colla concordia reli- 
giosa la libertà civile. Pietro recente del Portogallo, cre- 
dendo al CMnpetilore Michele propensi il papa ed il clero, 
intimava al nunzio pontificio, Alessandro Giustiniani, t che 
essendo nella capitale un malcontento di lui, partisse fra tre 
giorni, non' volendo insultato il rappresentante del papa.» 
Insulti prezzolati, a uso e agio delle rivoluzioni. Aboliva la 
nunziatura, il foro del clero, e creava una Commissione per- 
riformarlo. Aboliva alcuni conventi, cacciava i novizi degli 
altri, diceva vacanti i vescovati conferiti per nomina del fra- 
tello. Nel seguente anno 1834 toglieva in Lisbona gli stem- 
mi pontiflcii, sopprimeva tutti gli ordini religiosi, aboliva 
il patriarcato di Lisbona eretto da Clemente XI. Gregorio 
rispondeva da principe, facendo abbassare in Rema lo stem- 
ma di Maria da Gloria non riconosciuta, e protestando da 
papa. Austria, Russia, Prussia e Sardegna, non riconoscendo' 
la monarchia costituzionale della Spagna, e seguendo Gre- 
gorio la stessa politica, la Spagna imitava le ostilità del 
Portogallo. Il nunzio Amai era esautorato. Aggiuntosi alla 
novità il morbo asiatico, nel 17 luglio 1834 sessantanove tra 
gesuiti e francescani, da un popolaccio esacerbalo e furibon- 
do erano macellati. Universalmente e'con più tumulto espulsi 
i frati, dove più frequenti o più imperavano. Onde per legge 
soppressi il 4 luglio 1835 tulli i gesuiti, e nel 11 ottobre con 
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podio eccezioni gli ordini monastici, i canonici regolari di 
s Bcnedclto, di s. Agostino, ed i prcmonstratcsi. I loro beni 
p conventi al fisco. Libero il pontefice 'dagli antichi riguar- 
di, riconosceva la Repubblica della Nuova Granala, composta 
di provincie americane soilrattcsi al dominio della Spagna, 
e ne riceveva il delegato. Nè la Spagna si arrestava. Nel 
1836 il ministero dissimulando le allocuzioni eie minaccic 
del papa dichiarava : • Gli ordini regolari avere un tempo 
recati illustri servigi, asilo già dell’ umano sapere; ma le 
sociali abitudini, il progresso della scienza e delle arti, le 
esigenze della ricchezza pubblica e l’ esempio di altre savie 
nazioni richiedere la loro soppressione. » I soli collegi delle 
missioni per V Asia, gli scolopi e gli ospitalieri di s. Gio- 
vanni di Dio erano eccettuati. La guerra civile rendeva pos- 
.«ihile la vittoria del pretendente don Carlo : le relazioni di- 
plomatiche tra Roma e la Spapa cessarono. 

XIX. Colla guerra di Spapa e di Portogallo, aiutanti 
r Inghilterra e la Francia, agitavasi la causa, jion tanto della 
«monarchia costituzionale, quanto di un sistema rivoluziona- 
rio e radicale. In questo bivio, Gregorio vie più inclinava 
air Austria. Nel gennaio 1836 Bernetti, meno caro a Met* 
ternich, fu pregalo di rinunziare. Lambruschini che gli sot- 
lentrava, era 1’ uomo secondo il cuore del papa. Arcivescovo 
di Genova, nunzio a Parigi, cardinale il 30. settembre 1831, 
pio, dotto, illibatissimo, degno alunno e socio di Gerdil e 
rii Fontana da Gregorio annunciato al concistoro. Abolire il 
Commissarialo straordinario delle Legazioni fu il suo primo 
alto. Ma in Roma, undici rei furono condannali al carcere 
in vita, tre frali agostiniani ed un vipaiuolo a venti anni, 
uno studente a quindici, altro vignaiuolo a cinque ; tutti 
proseliti della Giovine Italia. Per intreccio di debiti, di mor- 
talità e di tumulti, corse più memorando il 1837. Con fischi 
e schiamazzi finiva il carnevale in Roma. Stimandosi peri- 
colosa la libertà do’ più accesi, e mite provvedimento il com- 
mutar loro la carcere nell’esilio, 62 furono trasportati nel 
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Brasile, 25 in Levante e dieci in Francia. Questi recavano 
scintille al comitato della Giovine Italia, sedente in Parigi 
col vessillo d’ima terza Roma, cioè d’ una Roma popoi.are 
dopo l’ IMPERIALE 6 la PAPALE. Ma ppofìltò alla causa comune 
il dividersi delle sette, scrivendo Luigi Farini che se ne in- 
tendeva : t II partito liberate si divise nello stato delta Chie- 
sa : i settari non molti e sminuzzati in società affini alle 
vecchie o alle nuove ; i più non settari, ma inchinevoli a 
quelle o a queste, onde molte e vane gare nelle' città, di- 
visioni e nimicizie fra repubblicani e costituzionali, settari 
vecchi e settari giovini, i nomi ed i partiti di caldi e fred- 
di ; dottrinari e rivoluzionari, ed altrettali miserie e igno- 
minie. Questi i primi fruiti acerbi della Giovine Italia fra 
noi (Lo Stato Rom., i, 6). ■ E matureranno per la costanza 
e la concardia dei fini, riposti nelle somme idéb : naziona- 
lità’, LNDiPENDENZA. Le avessero intese e di buon accordo 
promosse i Rettori delle nazioni! Erano quelle idee l’anti- 
tesi creata dalla ristorazione o più verame'nte dislocazione 
del 1814. Agitavano esse l’Italia come la Germania. Svei>- 
turatamente diverranno esse il centro, la forza, quasi la ra- 
gione di stato trasportata nelle congiure ; abbatteranno i go- 
verni antichi, ed inspireranno ai nuovi la mala fede e la 
miscredenza delle cospirazioni. La mortalità del 1837 atter- 
riva i popoli, dava pretesti ai cospiratori. 

XX. .Miserabile nel 1837 la strage del cholera in Sici- 
lia, fra due milioni, periti sessanlanove mila ducente cin- 
quanta abitanti. Più miserabili l’ ignoranza e la malizia: per 
quella si trucidava una moltitudine di decantati avvelenato- 
ri ; per questa si proclamava l’ indipendenza delta .Sicilia. 
Correva nelle principali città un manifesto che diceva: 
f Ferdinando II, vedendosi sfuggire di mano quel prezioso 
gioiello di Europa, nella famosa sua rabbia avere deciso di 
renderla una terra deserte. Quindi il cholera non essere asia- 
tico ma borbonico. Doversi perciò ristabilire l’ indipenden- 
za della Sicilia, per non perire di morte vilissima. » Scene 
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. eguali 'di qua dal Faro, dove la popolazione era diminuita 
di settantamila. Miseria umana I La libertà è pericolosa ai 
buoni, dando la briglia ai tristi: l’assolutismo va in peri* 
colo di lasciar vegetare popoli inerti, superstiziosi, passivi, 
facile preda alle sommosse religiose o politiche. In Roma si 
era tragittato il morbo sul finire di luglio. Al 15 di agosto 
una processione di ringraziamento ne promosse la diffusio* 
ne, e furono al domani novantaquattro morti; ducento ot* 
tantasei il 'dì 29 ; in due mesi, cinquemila quattrocento di* 
eiannove. Nè i faziosi mancarono di profittare in Roma, in 
Viterbo e altrove, di rari e spicciolati tumulti. Il minor cle- 
' ro secolare e regolare eroicamente si dedicò alla salute delle 
anime e dei corpi. Gregorio spiegò dal Vaticano la carità 
di principe e di padre. Il sospeso commercio, i giacenti la- 
vori, r uso Improvido di consumare alla giornaUT il frutto 
della fatica, avevano sparsa col terrore una miseria incredi- 
bile. n governo, tardo e dissimulante sulle prime, si allargò 
poi ad ogni maniera di sussidio e di consolazione. Tolto già 
in prestito da Alessandro Torlonia il 25 di marzo un milione 
di scudi, prendeva altri due milioni il 21 agosto. Il saggio 
di novantadue e mezzo per cento, indicava l’ onestà del mu- 
tuante, salito il credito, e la solidità del governo. Roma e 
le provincie più flagellate benedicevano la carità, la solle- 
citudine, la generosità civile e apostolica di Gregorio XVI. 
Ferdinando di Napoli, a calmare i lazzaroni, si accomunava 
con loro, percorreva a piedi le vie più sucide, mangiava del 
loro pane, beveva l’acqua delle fontane pubbliche. Carlo 
Alberto non avendo da combattere la ferocia nè la super- 
stizione, àndava però a Genova nel 1835, visitava gli spe- 
dali, consolava di presenza gl’ infermi, soccorreva i poveri, 
provvedeva quant’ era possibile alla salute pubblica, animan- 
do coll’ esempio, infondendo coraggio e forza alla desolata 
popolazione. Ma non fu tra genti più colte, nè poteva esse- 
re, chi abusasse del morbo a politiche sollevazioni. • 

XXI. Volgeva il 1838 con auspici! meno paurosi all’ 
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Italia, la cui istoria, nella crisi profonda che si maturava, 
diveniva parte vie più congiunta alla storia del papato. Na- 
poli, meno l’ educazione, nel vivere delle plebi nulla aveva 
a desiderare. Carlo Alberto riformava e in ogni ragione di 
principe reggeva il Piemonte con dignità, prudenza e sa- 
pienza esemplare. Il suo ministro Solaro della Margarita, era 
cauto di non offender T Austria ma di eliminarpe ogni in- 
fluenza, per cui sarebbe venula meqp la dignità nazionale, 
e l’ Austria stessa fatta più impopolare all’ Italia. La Toscana 
progrediva « nei metodi legislativi più accomodati all’ odier- 
no stato della società, » ossia capaci di conciliare l’ azione 
governativa col molo facile e libero dell’ industria e della 
privata proprietà ( 2 ag. 1838 ). Nelle Legazioni la gente era 
stanca, e le congiure umiliate dai tentativi sino allora fal- 
liti. Per sovrappiù il novello imperatore Ferdinando I an- 
nunciava di venire con grande accompagnamento a cingere 
la corona del Ferro in Milano. A Gregorio parve propizia 
l’ occasione di chiedere, dopo sei anni, lo sgombro dei fran- 
cesi e degli austriaci; e partirono nel novembre e nel de- 
cembre con letizia delle popolazioni. Graziosa alla Lombar- 
dia era nel settembre la venuta dell’ imperatore. Prendeva 
la corona, promulgava l’anmistia, ordinava l’Istituto di scien- 
ze lettere e arti, creatovi da Napoleone, inaugurava l’arco 
della Pace, visitava le città, si abboccava con Carlo Alberto 
in Pavia. Ma quello che più valse a lui, e più varrà ad ogni 
principe la stima universale, fu il persuadere che in perma- 
nenti opere di lavoro e di beneficenza pubblica si adoperas- 
sero le soinme raccolte per festeggiarlo ; c furono nella Lom- 
bardia otto milioni seicento seltantadue mila lire austriache, 
e nel Veneto tre milioni e trentamila. Metternich credeva 
spegnersi i carboni, e l’ Italia rabbonirsi nelle festevoli ac- 
clamazioni. Ma l’ illustre diplomatico s’ ingannava, e s’ in- 
gannerà r Austria sino all’ ora fatale. Esso male giudicava 
la Prussia, emola al suo fianco. Male giudicava la propa- 
ganda del liberalismo signore della Svizzera, della' Francia 
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e del Portogallo, e oramai di tutta la Spagna per le colos- 
sali ambizioni e discordie della corte di don Carlo ; donde 
crescevano le speranze e le forze del liberalismo italiano. 
Più avveduto il parlamento francese ragionava di pericoli, 
di ulteriori riforme amministrative nello stato della Chiesa, 
e nella probabilità di nuovo inten'entoi non piacendo alla 
Francia di j-imanere seconda all’ Austria, il ministro Molé 
si offriva c cogli altri ^deli collegati, ma principalmente e 
con diritto singolare, a seguire i dettami e gli obblighi della 
Francia verso il papa.» Ma Austria e Francia èrano puntelli 
0 pesi che ne traslocavano il centro di gravità fuori della 
sua base, fuori dell’ Italia. 

XXII. Il Piemonte che avrà tanta parte nei casi avve- 
nire, ci obbliga ad una particolar considerazione. Carlo* Al- 
berto sedeva al sommo della nave tirata in diverse parti dal- 
l’antico assolutismo, dal settario liberalismo, e dal partito 
medio aspirante con riforme giudiciaric e amministrative a 
limitare non a dividere la monarchia, a confederare econo- 
micamente e civilmente gli stati italiani, ed a preparare col 
tempo 1* indipendenza nazionale senza le rovine.. Carlo Al- 
berto risolutamente si dedicava a quest’ ultima parte. Perciò 
egli ripugnava allo scarmigliato liberalismo della Spagna, al 
battagliero parlamentarismo della Francia, e alla pedagogia 
dell’Austria sull’Italia. Vedendo caduto o cadente il privi- 
legiato assolutismo, egli non indeboliva ma decorava la mo- 
narchia con un illustre e rispettivo liberalismo, primit che 
irrompesse il plebeo ed esclusivo libertinismo. Suo amore 
civile r Italia, prima gloria e nerbo dell’ Italia il Papato. 
L’ intesi dal suo labbro quando già i tempi si annebbiava- 
no; è mio dovere di confessarlo. Questa la sua mente: l’at- 
testano i fatti, r attesta l’ assennato Memorandum del conte 
Solare della Margarita, suo primo ministro e confidente do- 
dici anni. Solo avvertirò, che se talvolta fra destri e sinistri 
sembrava balenar l’ opera di Carlo Alberto, non così la men- 
te, la quale. per via media tendeva alla meta. Quella mente 
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rivelava in parte se medesima nel libro che il rè componeva 
e faceva stampare col titolo * Réflections historiques, » di- 
struggendone poi tutti gli esemplari, meno due o tre, uno 
dei quali offriva a Gregorio XVI ; e Gregorio per lettera di 
Lambruschini rispondeva : * Le Riflessioni Storiche dettate 
dal Re, -bastano a dichiararne grande ed elevata la mente, 
sono fruiti di lumi attinti a purissime fonti, di maturo giu- 
dizio, e di una lunga meditazione sugli avvenimenti antichi 
e moderni, che la storia magistra rerum ci pone avanti agli 
occhi.» Era un libro, io lo vidi, dettato dalia mente e dal 
cuore ; ma i fatti recentissimi, ai quali esso accennava, for- 
se consigliavano alla qualità di re la soppressione. 

XXIII. Le relazioni di Carlo Alberto col papa erano in- 
time. Egli dettava nel codice Albertino i due punti fonda- 
mentali : la religione cattolica religione dello stato, e invio- 
labile, senza eccezione, ogni proprietà. Gli attestati dello stato 
civile regolava in accordo con Rojna. « Gregorio XVI amava 
• assai Carlo Alberto, desiderava compiacerlo, » scrive il mi- 
glior testimonio possibile, il conte della Margarita. Quindi 
con amore accolta, discussa e soddisfatta la domanda di ri- 
conoscere il culto immemorabile di tre beati della casa di 
Savoia : il beato Umberto III conte, il beato Bonifacio arci- 
vescovo di Cantorbery, e terza la beata Lodovica. I quali 
aggiugnendosi al beato Amedeo IX e alla beata Margherita, 
e continuandosi la causa della venerabile Clotilde, Gregorio 
esclamava : » La casa di Savoia, casa di santi I » E si restau- 
rava tosto, con titolo di primo ordine, la sospesa Nunzia- 
tura, ritenendola il conte della Margarita in quei limili ciré 
non offendesse colle antiche giurisdizioni, e pregando che 
al nuovo ufficio s’ inviasse un degnissimo. Dava indizio gra- 
ve dei tempi quella contrastata Nunziatura. Perchè limitata, 
la oppugnavano gl’ immobili zelanti di Roma, la oppugna- 
vano k) Torino i zelanti della Magistratura, memori delle 
fortunose discordie di cui è piena la storia delle Nunciatu- 
re. Si scelse dal papa e dal re la via giusta : -non utinuile 
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nè alterate le episcopali giurisdizioni ; il Nunzio non forebbo 
che aggiungere un membro alla residente Diplomazia, ren- 
derebbe più agevoli e certe le relazioni del Piemonte con 
Róma. Gregorio e Lambruschini, tenacissimi dell’ antico, in- 
tesero l’opportunità delle nuove condizioni. Carlo Alberto 
scriveva al suo ministro : • Questa Nunziatura conseguita nei 
termini fra noi convenuti, vi fa grandissimo onore, ed io ve 
ne professo una sincera gratitudine. * Diciamo il vero : que- 
sta temperata giurisprudenza aliena dagli estremi,' dal gal- 
licanismo, dal germaniSmo, dall’ estremo romanismo, era ra- 
dicata nel Piemonte. La religione e la previdenza del re. e 
del suo ministro la proseguivano. I zelanti romanisti rim- 
proverava allora con senno Gregorio XVI : « Vogliono essere 
più papali del papa ? Non vogliamo seguirli. » Gregorio ave- 
va somma ragione; Lambruschini rammentava le dottrine 
del confratello Gerdil ; l’ uno e l’ altro non ignorava che gli 
eccessi del romanismo avean fomentato il gallicanismo. I se- 
guenti accordi colla santa Sede per la soppressione delle' 
decime in Sardegna e per tributi al clero, e la convenzione 
segnata poi nel 184i restrittiva delle personali immunità, 
sono prova novella del* procedere cauto e armonico di Carlo 
Alberto e di Gregorio, in quel rompersi pericoloso degli 
antichi e dei nuovi tempi. Prova, che tutto il ragionevole 
può conseguirsi a Roma da governi di buona fede. Prova 
che Carlo Alberto teneva a cuore il rispetto del papa coi 
diritti della corona, rispondendo al suo ministro : « Io sono 
devoto al papa, darei il mio sangue per la Chiesa, ma come 
ciò sosterrei se mi è contraria la magistratura e una parte 
del clero ? > E Roma discuteva le ragioni, e quel Gregorio 
che dicono inflessibile, discendeva mite e grazioso agli ac- 
cordi. tLo Stato farà da sèi purtroppo sarà il grido rivo- 
luzicmario che coprirà l’ Italia di rovine in tempi non lon- 
tani 1 Ora intanto Carlo Alberto non si frodi della gloria di 
avere su base legittima inaugurate le riforme italiane, per 
costituire un’ Italia illustre e pontificale ; e l’ Italia si rifarà 
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da quel punto, quando sia giunta V ora della sua ristora- 
zione. 

XXIV. Ma se in quest’ora, per discordi elementi, l’Ita- 
lia offriva a Gregorio argomento di cautele e di paure, la 
Prussia .e la Russia per una finissima e poi violentissima 
guerra gli apparecchiavano il trionfo. Prussia e Russia, go- 
verni disparati quanto sono la libertà (almeno legale) e l’a- 
siatica autocrazia, univano le astuzie diplomatiche prima di 
venire alla forza. Era comune proposito, assoggettare i ve- 
scovi e ingannare Roma ; e proposito allora più inteso dalla 
Prussia, dominare le università, -le scuole, il matrimonio e 
la famiglia. Cominciamo dalla Prussia. Spiegel era l’ uomo 
della Prussia, già intruso vescovo di Munster, difeso da Her- 
mes, e allora proposto o imposto al capitolo di Colonia. Im- 
posto, poiché dopo r insinuazione apostolica che gli eletti 
fossero * persone grate » ovvero non ostili al governo, que- 
sto si arrogava d’ imporre i suoi fedeli. Spiegel arcivescovo 
di Colonia diveniva pastore e capo delle provincie Renane 
con più milioni di cattolici, cui il ministro Altenstein coll’ 
insegnamento e coi matrimonii misti anelava di convertire 
al calvinismo, come la Russia con altre frodi allacciava i ru- 
teni e i greci nello scisma. Le arti diplomatiche di Bunsen 
non avevano indotto Pio VHI nè Gregorio a concedere ^a 
benedizione cattolica alle nozze miste senza la promessa 
dell’ educare cattolicamente la prole. Anzi ben sapendo che 
'dalla domestica si forma la società civile, fortemente le dis- 
suadevano. Non giovando le minacce, frodi si aggiungevano 
a frodi. In Berlino nel 1834 l’arcivescovo Spiegel segnava 
ima Convenzione per cui *si dovessero benedirete nozze 
miste, CONFORMA AL [brevk di pio vili, » nascosto ad ogni 
sguardo; col divieto -di non dissuaderle neppur dal confes- 
sionale. Il governo riempieva di giovani impiegati e officiali 
le provincie Renane, e coi matrimoni misti l’ indifferentismo 
religioso e le prevaricazioni moltiplicavano. Roma ignorava, 
non avendo il clero nè la libertà della stampa, nè altra via 
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di comunicazione fuorché la diplomatica. Ai primi rumori, 
interrogato da Gregorio l’ incaricato Bunsen, equivalentemen- 
te negava la Convenzione; ed egli l’aveva segnata. Ma pri- 
ma di morire, il vescovo di Treviri trovava modo di man- 
darne copia autentica a Roma. Il governo di Berlino era at- 
territo della sua viltà manifesta ; Greg^prio pareggiava coll’ 
animo l’ altezza e la gravità della contesa ; la previdenza 
chiamava a sé il perfido Spicgel; e Clemente Augusto di 
Droste, T Atanasio della Prussia, gli succedeva ( mag. i836). 

XXV. Come Spiegel si era proposto d’ introdurre il ra- 
zionalismo nella pratica del cattolicismo, così Hermes l’in- 
\ troduceva nelle speculazioni e conclusioni della Teologia, 
t Volevasi condurre a morte lenta il cattolicismo coi matri- 
; moni misti, colle università e colle scuole miste. < Lasciateci 
\ le scuole, diceva il ministro Altenstein, e noi volentieri vi 
(lascieremo le- pompe del vostro culto, lo splendore della ge- 
; rarchia, i vostri vescovi e capitoli ; gli onoreremo ancora e 
li proteggeremo. » E a bassa voce conchiudeva : » sinché, per 
r indifferentismo religioso figliato dalle nozze e dalle scuole 
miste, levati tacitamente i fondamenti, crollerà l’edificio del 
cattolicismo e del positivo protestantismo. • Hermes dava il 
primo passo ponendo la filosofia sopra la teologia ; Alten- 
stein faceva l’ ultimo coll’ antropolatria. Per quésta, filosofo 
hegeliano, esso divinizzava l’ uomo, divinizzava lo stato, e 
finiva coir assorbire l’ uomo individuo nello stato, cioè la 
parte nel tutto, il singolare nell’ universale. La Chiesa ed il 
sacerdozio, perduta ogni personalità giuridica e reale, dive- 
nivano modalità o dipendenze dello stato. Hegel pretendeva 
di crear Dio; Altenstein creava lo Stato Dio, o la Statola- 
tria. La Russia era già corsa al medesimo punto col suo 
Cesaropapismo, colla spada alla mano, non curando le nubi 
della filosofia. Gregorio dovrà sostenere tale guerra, una e 
duplice, e da prima la sosteneva eroicamente contro alla 
Prussia, prorompente all’ autocratica violenza, caduta vana 
l’ astuzia. 
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XXVI. Il Breve apostolico del 26 settembre avea con- 
dannala la teologia di Giorgio Hermes, professore nelle uni- 
versità di Munster e di Bonn, amico di Spiegel, servitore 
di Altenstein. Droste appena entralo nel governo della dio- 
cesi di Colonia, vedendo la maggior piaga nella corruzione 
dommatica del clerc^ dal gennaio 1837 proibiva agli studenti 
la lettura di Hermes ; sospendeva dalle funzioni ecclesiasti- 
che i professori ermesiani Achterfeld e Braun ; proponeva 
a’ chierici e sacerdoti diciotlo lesi cattoliche, e chi non le 
segnava era escluso dagli ordini o dal sacro ministero. Tro- 
vali negli archivi metropolitani il Breve di Pio Vili e la 
Convenzione mentitrice, dichiarava al governo prussiano ; 

< La celebrazione dei matrimoni misti senza la condizione 
di educar cattolicamente la prole, essere formalmente con-, ^ 
traria al Breve del 1830 ; Contraria por conscguente, e non 
già CONFORME la Convenzione; ordinare egli pertanto alle 
diocesi Renane di seguire il Breve e non la Convenzione. » 
La turpitudine della menzogna era manifesta, svelato il rag- 
giro, la macchina del pervertimento cattolico disciolta ; la 
confusione e la collera di Altestein senza line. S’ intimava 
all’ arcivescovo di sospendere finché venisse nuova parola da 
Roma: nuovo garbuglio e nuova astuzia. Il 20 novembre 
con militare imponenza Droste era trasportato a Minden. 
Gregorio nella famosa allocuzione del 10 dicembre narran- 
do semplicem nte la verità, atterriva la Prussia. Per impe- 
dire quel fulmine, se possibile, il re spediva per le poste 
il fido Bunscn ; ma il papa correndo avanti alPartc diplo- 
matica, aveva parlato. Bunsen da Ancona si lagnava dell’al- 
locuzione, si diceva apportatore di segrete informazioni, mi- 
nacciava audacemente le ostilità a Roma. Roma con laconica 
dignità rispondeva a Bunsen : i Non bisognare informazioni 
segrete a cosa pubblica ; finché 1’ arcivescovo di Colonia non 
fosse libero, il papa non riceverebbe l’ inviato della Prussia. » 
La quale proseguendo nel sistema della fallacia e della vio- 
lenza, nell’ anno seguente riconfermava la libertà dei culli. 

Voi. V. 25 
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e imprigionava per egual cagione delle nozze miste Dunin 
arcivescovo di Posen. E Gregorio con altra allocuzione del 
13 settembre 1838 a sfolgorare colla luce terribile della ve- 
rità e della storia, le conlradizioni, i soprusi e le infedeltà 
della Prussia. 

XXVII. Salutare e tremenda luce ^ella verità 1 Non le 
querimonie rituali, non i fulmini, ma le narrative allocuzio- 
ni aveano ingenerato nuova vita nei prussiani cattolici, gia- 
centi nell’ inganno e nell’ errore. Come a colpo di tuono, 
si svegliava la stampa cattolica di tutto il mondu. Il prigio- 
niero di àlindcn copriva di rossore la Prussia. Timido l’evan- 
gelismo, tutte le libertà violate, le difese del governo senza 
valore. Ma più spaventevole al governo l’energia della gio- 
ventù confederata nel respingere, anche sotto le condizioni 
del Breve di Pio Vili, le nozze miste. Tardi imparava l’ete- 
rodossia, che il cattolicismo languente talvolta, si risveglia 
nella persecuzione ; cfie persecuzione e mala fede avean 
compromessa la monarchia. Forviala l’ autorità regia, peri- 
colo avanzare, vergogna il retrocedere. La convinzione 
d’ un naale senza rimedio, forte riagiva sulla sanità del mi- 
nistro e del re Federico Guglielmo III. Il primo moriva a 
Berlino il 14 maggio 1840, un mese più tardi il re lo se- 
guiva. Federico Guglielmo IV riparava il mal passo del pa- 
dre colla immediata libertà all’ arcivescovo di Posen, e nel 
suo viaggio a Pietroburgo prendendo alloggio nel vescovato, 
ricevendovi la nobiltà, e fregiando il degno campione coll’ 
ordine dell’ Aquila rossa : giustizia politica, piacente ai cat- 
tolici, dispiacente a Nicolò di Russia. Forse per raggiri er- 
mesiani la scarcerazione di Droste s’ indugiava sino al 1842, 
ma erano pronti i negozi con Roma. Gli fu dato un coa- 
diutore per Colonia, o più veramente un successore ; i pro- 
fessori Achterfcld e Braun, destituiti; abrogata la Conven- 
zione ; la dottrina di Pio Vili e di Gregorio sui matrimoni 
misii, libera in tutta la Prussia. Droste celebrato dal mon- 
do, onorato dal re, onorava se stesso col suo bel libro * della 
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pace fra la Chiesa e gli Stati. » Federico Guglielmo IV colla 
pace religiosa consolidava la politica e crescente energia del- 
la Prussia. Le ferme allocuzioni di Gregorio, la costanza dei 
vescovi, la prudenza e la giustizia del re producevano quella 
concordia ; e novellamente si confermava, che nella quiete 
delle coscienze e n^lla concordia dello Stato colla Chiesa, 
si avvalora il nerbo delle nazioni. Opposto cammino faceva 
la Russia. 

XXVIII. Non essendo civiltà senza l’ esercizio libero dei 
diritti, se la Russia tenga un fondamento di possibile civiltà 
lo pronunci la stessa Russia. La sua legge s’ informa al prin- 
cipio, che la gente, come l’ aratro e l’ animale, appartiene 
al territorio, «e il territorio al principe. L’ emancipazione dei 
.servi non è che una eccezione, o meglio una contradizione. 
L’imperatore è per la sua autocrazia costituito re, papa e 
Dio. Pietro I vi organizzò la religione come un puro istru- 
mento anuuinistrativo. La Santissima Sinodo da lui istituita 
fa giuramento « di non riconoscere per giudice supremo e 
capo di questo potere ecclesiastico, che S. M. l’ imperatore 
di tutte le Russie : » Ckm/ileor porro et iureiurando assevero 
supremum huiusce Collega iudicem esse ipsum lolius Russiae 
tnonarcham dominum nostrum clementissimum. Così porta il 
rituale o Stalutum canonicum sive ecclesiasticum Pelri Magni, 
ex rìtssica lingua in latinam transfusum oc impressum au- 
spiciis impensisque serenissimi principis Gregorii Alexandri- 
dis Potemkini; Petropoli W85, p. 6. Può discendere più 
basso la schiavitù religiosa ? Il t Codice russo penale » del 
1 maggio 1846 eguaglia a’ crimini di stato il proselitismo 
e il cambiamento di religione. Proclamano i fatti che la 
Turchia è al confronto una civiltà e una benedizione. Il 
clero russo divenne qual doveva, una mandra di schiavi, la 
feccia della stessa Russia. Le nobili aspirazioni degl’ impe- 
ratori sono esse stesse affogate in un sistema di schiavitù 
e di depravazione. Gregorio XVI riprovando le acerbe e no- 
cevoli insurrezioni, ma combattendo il sistema, non era egli 
un benefattore delle anime, della civiltà e della Russia? 
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XXIX. L’ incorporazione di due milioni e ducentomila 
anime alla chiesa russa, onde una relazione officiale del t839 
prendeva a commendare « lo zelo e le fatiche indefesse del- 
l’ imperatore Nicolò, » era un trionfo di quel sistema. La 
maggior parte ruteni greci della Russia Bianca e della Li- 
tuania; seduzioni e astuzie coperte dal silenzio, erano le 
fatiche indefesse. Il mondo alzava i clamori, e Gregorio il 
22 novembre 1839 fulminando-i vescovi traditori, denuncia- 
va le arti inique dei seduttori. Da Mosca erano partiti, e 
dai vescovi eransi imposti al clero ed all’ ignara plebe i riti, 
i rituali ed i messali dello scisma : reclamarono molti e non 
furono uditi, e la violenza veniva a suggellar lo scisma già 
invalso nei costumi. * Infine ( narra il papa ) tìi presenza o 
per lettere fu ingiunto ai parochi di aderire formalmente 
alla chiesa grecorussa ; avvertendoli della deposizione, e del- 
r accusa presso il supremo governo, contro di essi e di ogni 
prete renitente. Compite le macchinazioni perverse, non ar- 
rossirono quei vescovi di pregar l’ imperatore a gradire e 
far paga la volontà delle loro greggio. R la Sinodo di Pie- 
troburgo celebrò T aggregazione dei vescovi, del clero e del 
popolo ruteno allo scisma russo.» Il popolo ignorava, del 
clero una parte contrastava, tre vescovi indorati e decorati 
conducevano la barca. Nè qui finiva : chè dagli uni si van- 
tava l’ assenso del papa, e dagli altri la sua negligenza come 
pietra di scandalo si vituperava ; Ilaque eo iam adducta res 
est, ut lapis offensionis ac pelrar scaudali propemodvm eva- 
serimus. Cosi Gregorio nell’ allocuzione del 22 luglio i842; 
e faceva distribuire ai cardinali e’al mondo la celebre Espo- 
sizione documentata di ogni fatto e delle vigili cure da lui 
adoperate. E qui registri la storia a norma dell’avvenire, 
la fonte dei mali per la Prussia e la Russia essere allora 
stata nel silenzio tenebroso dei governi, nelle impedite co- 
municazioni dei cleri con Roma, nella zoppa e fallace di- 
plomazia che ammetteva i rappresentanti delle potenze ete- 
rodosse in Roma, organi viziosi e vizianti le papali deter- 
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mìnazioni, mentre niun rappresentante papale si ammetteva 
a prendere conoscenza dei fatti presso quei governi. L’au- 
tocrazia della Russia non era vincibile : ma la verità avea 
trionfato d’ un errore passeggierò della Prussia, inclinata a 
civiltà, cioè a libertà cristiana e civile. 

XXX. Nel 1841 Maria da Gloria costituita regina di Por- 
togallo apriva negoziati con Roma. La Spagna progrediva 
nelle confische dei beni ecclesiastici, e dai Capitoli faceva 
dare le giurisdizioni ai vescovi nominati. Gregorio nell’ al- 
locuzione del 1 marzo 1841 protestava, e la Spagna dichia- 
rava l’allocuzione lesiva dell’autorità sovrana. Benché le in- 
surrezioni rumoreggiassero nel Napolitano e nelle Marche, 
si faceva imprendere un viaggio al papa, per esplorar le 
provincie, per visitare i santuari. Partito da Roma il 30 ago- 
sto, entrava in Loreto il 12 settembre, ed il 14 in Ancona; 
quindi per Fabriano, Perugia, Orvieto e Viterbo, ritornava 
il 6 di ottobre. «Fu ricevuto e festeggiato dovunque con 
tutta la magnificenza possibile, e nelle città sempre si tro- 
vavano uomini uniformemente vestiti e pronti a staccare i 
cavalli, e tirarlo colle braccia. Si disse che abbia speso circa 
ottantadue mila scudi, e ducentomila i Comuni ( Coppi ). > 
Qui s’ inclinava la mente altissima, reggente la Chiesa cen- 
tra gli attentati di Prussia e Russia. Quel viaggio serviva 
a coprire di frasche e di fiori la superficie del precipizio. 
Proruppero di fatto nelle Marche e nelle Romagne, scape- 
strate sollevazioni, troppo fidenti in altre di Napoli, seguite 
dai soliti giudizi militari. La Spagna più forte imbaldanzi- 
va, proponendosi alle Cortes il 20 gennaio 1842, che il papa 
da nove anni per politica divergenza* trascurava gli affari 
religiosi della Spagna; ché nel papa si venerasse il centro 
della fede, ma che a lui non si ricorresse per istituzione di 
vescovi, grazie o dispense ; che ninno con Roma comuni- 
casse, senza il previo esame del governo. Col breve del 22 
febraio 1843 Gregorio scongiurava il progetto, e in forma 
di giubileo raccomandava la pericolante nazione alle pre- 
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ghiere della Chiesa universale. Gli affari civili. distraevano 
dagli ecclesiastici : la Catalogna insorgeva, Barcellona era 
bombardata. Tutta la Spagna si solleva conira Espartero reg- 
gente della corona, Narvaez entra in Madrid nel luglio 1843, 
Isabella II è dichiarata maggiore, è richiamata Maria Crisii- 
na espulsa nel 1840, i liberali vincono i radicali, e Marti- 
nez de la Rosa propone di confortar la monarchia con nuo- 
va Costituzione ed un Concordato col papa. 

XXXI. Fra quelle miserie un’ atto grande si maturava. 
Il Vangèlo colla redenzione delle anime compiva letteral- 
mente la redenzione civile del genere umano. La greca fi- 
losofia cessava di bestemmiare, che per legge di natura al- 
tri nascessero liberi e altri schiavi. Cessava la micidiale giu- 
risprudenza romana, assommata nella sentenza : servi caput 
non habent-, per cui tre quarti dell’umanità erano assomi- 
gliati alla pecora e al cavallo. Nella divina paternità’, tutti 
i membri dell’ umana famìglia avean ritrovata l’ originale 
eguaglianza, fratellanza e libertà ; ragionando Lattanzio : Si 
enim cunclis idem pater est, aequo iure omnes liberi sumus. 
Ma tardi a rinsavire i violenti e gli avari 1 Nel secolo de- 
cimonono colla tratta dei Negri si rapivano i figli ai padri, 
i mariti alle mogli, si vendevano e si commerciavano come 
ogni altra merce nell’ America meridionale. L’ umanità fre- 
meva, reclamavano le potenze civili, forse non purissime di 
riguardi e interessi particolari. Gregorio elevandosi sulle po- 
litiche umane, risalendo alla fonte della rigenerazione negli 
ordini della natura e della grazia, e continuando la serie dei 
decreti pontificali in favore degli schiavi, emanava le nobi- 
lissime lettere del 3 decembre 1839. Vicario del Redentore 
del mondo, Gregorio XVI ha presente la formola dell’ eman- 
cipazione usata da Gregorio Magno ; Cum lìedemptor noster 
totius conditor naturae ... Ha presente e dentro di sè quell’ 
aura di cristiana carità e sapienza che dettava ai primi fe- 
deli, non di gettar sulla via, liberi ma senza tetto e senza 
pane, tanta moltitudine di schiavi, bensì di averli come fra- 
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telli di spirito, al dire di Lattanzio, e conservi del mede* 
simo Dio, giudice e padre : spiritu fralres, religione consei’- 
WS ; diversos officiis, sed humilitate animi pares. E ciò è 
memorabile che il pontefice apertamente si proponesse di 
rimovere le cagioni dell’ atrocissima guerra, che poco poi 
funestava di milioni di vittime le parti sorelle dell’ America: 
dissidio etiam et perpetua quodammodo in illorum regioni- 
bus praelia foventur. 

XXXII. Prima, e po! in tutto il pontificato di Grego- 
rio XVI, si avvertiva una segreta comunicazione delle società 
cospiratrici in Italia, con Portogallo, Spagna, Svizzera e 
Francia. Nel 1844 era risoluta una sollevazione repubblica- 
na di tutta r Italia ; fruttava i moti di Cosenza, la fucila- 
zione dei fratelli Bandièra disertori veneti. Nel 184^5 assassini! 
politici in Ravenna, condanne e mitigazione di pena; mo- 
vimenti parziali, scaramuccie e l’ attentato di Rimini. Nella 
Spagna non posavano le armi civili. Da più anni ardeva in ; 
Francia la questione del libero insegnamento, la quale mi- / 
rava principalmente all’esclusione dei gesuiti. Un voto della ì 
Camera rammentando che la Compagnia era per legge esclu- j 
sa dalla Francia, Pellegrino Rossi veniva a Roma e si con- j 
certava che si sciogliessero le case ed i collegi, rimanendo 
separati ed a piacimento gl’ individui. Nella Svizzera i fa- 
ziosi radicali armavano i Corpi franchi, e attentavano al su- 
premo potere col pretesto di cacciare .da Lucerna i gesuiti : 
erano vinti, lasciando però nei Cantoni un’ agitazione gran- 
dissima. La Giovine Germania rincalzava la Giovine Italia, 
e tutte le società cospiratrici si confederavano. £ qui fra 
pericoli crescenti e universali, Gregorio dava nuovo esempio 
di animo altamente pontificale. Nicolò veniva a Roma, e due 
volte Io visitava. Degno è, narra Luigi Farini, che si serbi 
memoria delle parole del papa al grande imperatore.. « Sire I • 
verrà il giorno in cui entrambi ci presenteremo a Dio per 
rendergli conto delle opere nostre. Io, perchè assai più in- 
nanzi negli anni, sarò certamente il primo ; ma non oserei 
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sostenere gli sguardi del mio Giudice, se non pigliassi oggi 
la difesa delia religione che mi venne confidala, e che voi 
opprimete. Sire ! pensateci bone. Dio ha creato i re perchè 
siano i padri, non i tiranni dei popoli che loro obbedisco- 
no I » Nicolò credeva in Dio e in Gesù Cristo, e le parole 
del, Vicario suonavano tremende al suo spirilo. Non aveva 
intorno i ministri della sua potenza, nè la sua adulatoria e 
Santa Sinodo. Era entrato con fulgido sguardo, brandendo 
con maestà la regale persona : usCiva dimesso, non guar- 
dando sale nè spetlalori. Gregorio adempiva la sua missio- 
ne : Nicolò sa ora se adempisse la sua. 

XXXIII. Angustie finanziarie e politiche accompagna 
vano alla tomba come al trono Gregorio XVI. I beni di Net- 
tuno venduti per quattrocento mila scudi, canoni nella som- 
ma capitale di scudi cinquecento mila, e un nuovo debito 
consolidato di dodici milioni giunto all’ antico, non esime- 
vano il governo dal contrarre nel 20 gennaio 1846 altro de- 
bito di due milioni di scudi con Alessandro Torlonia al 95, 
e due per indennità di cambio e per provvisione; sempre coll’ 
intento di frenare le sommosse, che vie più, e singolarmente 
dopo r ultima di Rimini, progredivano. Massimo d’ Azeglio 
dissuadeva le Romagne dalle inconsulte insurì'ezioni. d casi 
di Romagna, scriveva, per quanto di poco momento, sono 
pur sempre un episodio della questione dell’ Indipendenza 
italiana, questione che ogni di più si estende. Invece del 
coraggio delle sommosse, doversi usare il coraggio civile per 
ottenere miglioramenti legittimi, poi il coraggio militare per 
ottenere l’indipendenza, quando avrebbe Dio voluto conce- 
derne r occasione. » Gregorio non ricusava la bontà delle ra- 
gioni, e nel febraio spediva i prelati Ianni e Rufflni, per ri- 
vedere i processi, notare i difetti, suggerire i miglioramenti. 
Ma nell| sera del 25 maggio lo assaliva una gravezza di 
umori, nel 30 essendo la Pentecoste si comunicava per di- 
vozione; nell’alba del 1 giugno,* in repentino assopimento, 
gli fu data l’ estrema unzione, e moriva sulle ore nove del 
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mattino, fra le lagrime e i conforti di Lambruschini. Era 
vissuto anni ottanta, mesi otto c giorni dodici ; area regna- 
lo anni quindici e mesi quattro. 

XXXIV. Gregorio XVI è ancora nel 1868 1’ ultimo papa 
sul quale la Storia, ragguagliando il principio alla fine, pro- 
nunci un’ adequala e perentoria sentenza. Dio conceda gloria 

0 vita lunga a Pio IX: la tomba di Gregorio è ora il ter- 
mine perentorio della storia. Quale rivolgimento di scena, 
quasi alla morte di ogrfi papa 1 Muti i più beneficali, baldi 
gli avversi, rarissimi i sinceri e i giusti, per lo più non tra 

1 primi nè tra i secondi. Confessa però Luigi Farini : «Falle 
sul temporale reggimento di Gregorio XVI quelle gravi pa- 
role cbe la verità e la coscienza mi hanno dettate, mi è ca- 
ro rendere testimonianza di onore e di ossequio a lui Pon- 
tefice, e pel suo zelo costante degli incrementi della reli- 
gione cattolica; e per la saviezza e lo spirito conciliativo, 
di cui fece testimonianza trattando il negozio dei gesuiti di 
Francia, a fine di non dare maggior materia di discordia e 
di rumore a quella cristiana nazione ; e per la fortezza e 
nobiltà colle quali difese i cattolici tribolati dalla tirannide 
russa ( Stato rom., i, IO). » E l’ autore del Primato : « Gre- 
gorio era un. santo e virtuoso pontefice, sollecito della pu- 
rezza del dogma, dell’osservanza dei riti, del rigore della 
disciplina, della propagazion della fede e di tutto ciò che 
tocca immediatamente alla' salute delle anime; e recava in 
queste cure spirituali uno zelo sincero, condito di rara mo- 
derazione ... Ma egli non conosceva «egualmente il mondo 
politico : onde accadde al suo regno ciò che avviene in tutti 
i casi somiglianti ; che le redini effettive dello stato, uscen- 
do dalle mani che non san temperarle a proposito, cadono 
in quelle delle fazioni. Dignitoso e fermo e cristiano fu il 
suo parlare nell’ abboccamento con Nicolò di Russia ; e di- 
cesi che il nuovo Attila sia stato commosso, non altrimenti 
che l’ antico, dalla favella e maestà pontificale. Anche nelle 
cose civili egli cominciò bene ; ma gli mancò la tenacità del 


Digitized by Google 



GREGORIO XVI. 


394 

proposito, senza la quale non si può esser gran principe. i 
Gran papa fu adunque, illibatissima la vita : il solo odio po- 
litico 0 imprudenze di corte, lasciarono pretesti ai sarcasmi 
e alle calunnie. Che in lui non fosse pari il genio ammini- 
strativo e politico, non vogliamo contestarlo. Ma fra una con- 
gerie di clementi combustibili, egli ebbe timore, non al tut- 
to irragionevole, di apporvi la scintilla. Perciò colle ferrovie, 
ricusati i congressi scientifici, e scarse te riforme, quasi vei- 
coli deir insurrezione. Ma era possibile l’ isolamento di Ro- 
ma e dello stalo, nell’ attrito continuo e nel consorzio civile 
. e politico degli altri stati? Sarà l’ Austria immortale, e pe- 
renne la compressione ? Non romperanno più accesi i com- 
pressi elementi ? -E quel dare al governo pontificale una base 
consultiva, più ferma e più larga, in tutte le forze vive e 
conservatrici, non era in quella suprema lotta degli estremi, 
il consiglio di una urgente e provida ragione di stato? I 
tempi decideranno. Noi ci chiniamo alla tomba dell’ ultimo 
papa defunto. Creò diocesi nuove quarantuna; interruppe 
gli scavi del Foro Romano, ma ampliò il museo Vaticano con 
due raccolte di monumenti Egizi ed Etruschi, e ne comin- 
ciò un altro in Laterano. La scienza e 1’ erudizione lo rin- 
graziano di avere illustrata Roma e la porpora coi due lu- 
minari Angelo Mai e Mezzofante. Splendore e nerbo, unico 
oramai della Chiesa, la giustizia distributrice dei gradi e 
degli uilizi, secondo la norma apostolica delia dottrina e 
della virtù. 
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CONCLUSIONE 

DELL’ OPERA 

I. Concetto e scopo dell’Opera. II. "Roma da Pietro a Costantino, 
30-311; alia caduta dell’ lenirò, 476; a Carlomagno, 800. III. Go- 
verno temporale dei papi, non gallico ma italiano. IV. I papi co- 
stituirono la società europea. V. Costituzione religiosa e civica del 
medio evo. VI. Carattere e santità dei papi nei primi otto secoli. 
VII. Alternative di gloria e di miseria nell’epoca terza, 795-1034; 
papi e donne Tuscolane; grandezza di Nicolò e dottrina di Silvestro. 
Vili. Papato eroico nella quarta epoca, 1084-1294. IX. Decadenza 
nella quinta, 1294-1417 ; Avignone e scisma. X. Augurio della ri- 
forma, Costanza e Martino V. XI. Basilea, Firenze, Nicolò V ; arti, 
lettere, nipoti, e ultima la riforma, 1417-1583. XII. Riforma ereti- 
cale, riforme di Trento. XIII. Epoca di revisione e sue triste cagio- 
ni. XIV. Roma conduceva ancora ii progresso scientifico e civile? 
XV. Se preveduta o vincibile la sociale eresia. XVI. Come splenda 
0 si oscuri la Reggia del mondo. XVII. Roma Foro dei popoli, Ar- 
ca di alleanza, purché Santuario di giustizia e di virtù Apostolica. 
XVIII. Fase europea, nuove relazioni. Concilio generale. XIX. Con- 
gedo e augurio. 

I. Rendere viva e parlante la storia più maravigliosa che 
ha il mondo, dico la storia deila società cosmopolitica dei 
cristiani nella presidenza dei papi, fu l’ intendimento di que- 
st’ Opera. Al qual fine ci proponemmo di entrarvi cauti, col 
lume della critica, che il certo e il vero scevera dal dubbiò 
e dal falso; colla prudente economia che non si avvantaggia 
nella congerie e nella moltiplicità dei fatti, ma trasceglie i 
più eloquenti e capitali ; e con quella scienza delle cagioni, 
appellata ora filosofia della storia, la quale non costringe i 
fatti ad un preconcetto sistema, ma dall’ indole nativa e dal- 
r armonia dei fatti, raccoglie come di vena, l’ origine stori- 
ca e giuridica, il costituirsi e il vivere e l’ espandersi della 
Chiesa. Chiesa diciamo non il solo ceto ieratico, ma la Co- 
munità intera dei credenti ; sua vita, non le sole relazioni 
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interne, varie di forma e seinpre une di sostanza, ma an- 
cora le esterne attinenze alle società politiche, e agli stati 
pagani o cristiani. Onde la storia dei papi s’ intrinseca colla 
storia della Chiesa, si associa colia storia dell’ impero e dei 
regni, comprende i documenti della fede e della disciplina, 
è storia narrativa e giuridica, è -pittura del mondo pagano, 
barbaro o civile, nel quale venne pellegrinando la Chiesa. 
Pellegrina a rigor della parola, non suddita nel verso reli- 
gioso, perchè figlia del cielo e suddita di quell’ imperante, 
a cui i potenti della terra sono vassalli coll’ onore di suoi 
ministri. E per tale guisa s’ inaugurava al mondo una com- 
pagnia 0 fratellanza cosmopolitica, senza limiti di stalo o di 
lingua. Suo Rettore il Padre Santo, vicario visibile dell’ in- 
visibile capo Gesù Cristo; non dominante alla forma paga- 
na, ma Pastore dei popoli, come designava i regi, con Ome- 
ro, la sapienza antica. 

II. Ecco la storia religiosa e civile dei papi. Ella conta 
sei Epoche con 256 papi, e corre la settima. Per assommar- 
le, il lettore ne ripassi i titoli e le conclusioni.. Al compa- 
rire di Pietro in Roma, opprimeva 1’ umanità il giogo della 
forza ; dare un’ anima e una coscienza alle avvilite nazioni, 
non potevano gl’ imperatori. Si rompe lo scettro, la ruggine 
consuma le armature, le braccia degli eroi giacciono nella 
tomba ; i regni della forza passano come ombre, già passava 
Roma. Il regno di Pietro, regno della verità, della giustizia, 
delle anime, sarà immortale. Dio ripiglia il suo impero sulla 
terra : suoi ministri risponsabili Cesare ed il Pontefice. La 
distinzione dei sommi poteri definisce la duplice destinazione 
dell’ umanità pellegrinante fra la terra e il cielo, consacra la 
sublime libertà dell’ adorazione, cioè del culto e della coscien- 
za, e figlierà col tempo, ogni altra libertà. La virtù conqui- 
statrice del mondo non è più nelle Aquile romane, ma nelle 
milizie delle Catacombe. Il Labaro separa il tempo ^elle per- 
secuzioni, dall’ inaugurazione civile della Croce (an. 30-311). 
Il mondo versa nei battezzati e nel santuario le sue acque 
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torbide, gli eroi si fiaccan nella pace. Alle spade succedono 
le eresie, ma robusto è il corpo, robusta la magistratura della 
Chiesa, la quale saliva mentre T Impero discendeva, e pas- 
sava nei Barbari la splendida creazione di Augusto (an. 476). 
Roma papale, nella notte più foHa, raccoglieva purificava ri- 
battezzava le membra sparse, e creava allo sciolto Occidente 
un centro di concordia sacra e civile nell’ impero di Carlo- 
raagno (an. 800). Da questo punto l’ imbarbarito Occidente 
s’ incivilisce nella luce e nell’ influenza del pontificato ro- 
mano ; e r Oriente già arca della civiltà greca e romana, di 
passo eguale allontanandosi da Roma, precipita nella tiran- 
nide e nella barbarie. ► 

III. Il temporale principato era una giunta coerente alla 
doppia ‘missione, redentrice delle anime, e incivilitrice delle 
genti cristiane. La vendetta di Bisanzio sopra Roma, e delle 
genti barbare sopra le latine, sarebbesi compiuta, se Leone 
Magno nel quinto secolo non fiaccava le audaci aspirazioni 
della Nuova Roma ; se nel sesto secolo Gregorio Magno non 
avesse, di fatto, accolto e amministralo l’ imperio temporale 
delle provincie romane ; se Gregorio li, compiuto il primo 
quarto del secolo ottavo, dopo gravi ripulse, non avesse pie- 
gate le spalle alla necessità di governare col diritto e col 
fatto. Regno il più legittimo, e dalla providenza gradual- 
mente disposto al fine di reggere la romana, e di coordi- 
nare a giustizia 1’ europea e la barbara cittadinanza. Carlo-, 
magno non lo fondava, bensì lo ampliava e per diplomi lo 
autenticava. La monarchia papale, il primo reame italiano 
non era un feudo barbarico, non aveva per padri i Franchi, 
nè i Galli, ma portava un diritto anteriore, di natura e di 
origine tutta italica e cristiana. Angusto il territorio, larghe 
le libertà feudali e municipali ; non il fasto nè l’ oro, ma la 
libertà politica e la spirituale indipendenza erano sicurate. 
Il pontefice compariva da eguale -nel consesso dei regnanti, 
e principi e popoli a lui deferivano quell’ arbitralo che in 
pieno diluvio reggeva alto il vessillo della libertà e della 
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giustizia fra le nazioni, ancora involte o ricadenti nella bar* 
barie. 

IV. Roma non conferiva il primato gerarchico al papa, 
ma ne rialzava fra le rimote genti 1’ autorità e lo splendo- 
re. I papi rimovevano il mondo col divino ministerio rice- 
vuto da Cristo, ma sudditi d’un imperatore, la loro voce 
sarcbbesi compressa nel Mamertino, come la voce di Pietro 
sotto Nerone. Al contrario, vinsero !a barbarie, sostennero 
la civiltà, perchè parlanti e operanti liberi dal Vaticano. 
Splendida la confessione del protestante Giovanni Muller nei 
Viaggi dei papi « Gregorio VII, Alessandro III, Innocenzo III, 
alzarono un muro al toirente che innondava la terra. Le lo- 
ro mani paterne costruirono (cioè ordinarono) la gerarchia, 
e a fianco di essa la liberta’ degli stati. Rovesciate quest’ 
ordine, e Roma (cioè il mondo) altra volta poteva confiscarsi 
a pco di un Cesare, nella volontà di un solo ; sciogliete la 
gerarchia, e diverrà impossibile l’ ispirare ai popoli un sen- 
timento comune. Senza il papa sarebbe la Chiesa come un 
esercito sbaragliato, troncatovi il capo. Senza la gerarchia 
ecclesiastica, l’Europa non sarebbesi mai congiunta in ima 
civile società. Dopo il regno di quei grandi papi, una città 
d’ asilo rimaneva ancora al mondo conira allo sdegno dei 
polenti : cioè il Tempio e l’ altare. E un altro asilo esisteva, 
cioè il Trono, contra le esorbitanze dell’ abusata autorità 
sacerdotale. Nell’ equilibrio delle due istituzioni riposava la 
pubblica felicità ( Voyage d Venise, à Lyon ). > Conchiude il 
Muller : 1 1 principi brandivano le armi, la potenza morale 
apparteneva alla Chiesa. La gerarchia e le immunità eccle- 
siastiche, sole erano capaci di far contrappeso allearmi; e 
di armi non si brigava la Chiesa. Perciò i famosi e antichi 

papi SI POSERO ESSI STESSI ALLA TESTA DELLA CRISTIANITÀ’, 

ordinando il clero in lunga fila ai loro fianchi, alzando per 
tale guisa un argine alla potenza militare, e sollevando le 
CLASSI INFERIORI AL LIVELLO DELLE GRANDI. Correvano i tempi 
che noi diciamo delle tenebre, eppure quei papi fondarono 
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quanto di buono abbiamo ai nostri giorni. É loro mercè se 
dalle insanguinate rovine, dalle paludi e dalle foreste, sor- 
sero popoli e regni fiorenti. Prima di loro e quando l’ Im- 
peratore dicevasi ad un tempo sommo Pontefice, l’ intero 
mondo incivilito subiva l’ obbrobrio della barbarie, del de- 
litto e di una rovina senza fine. E perché? Per l’errore ca- 
pitale del popolo romano, il quale preso dalla vertiginosa 
ammirazione del suo Cesare dittatore, alla pernicie di tanti 
milioni, aveva ad un solo infeudato il potere più esorbitante 
e assoluto delle cose umane e divine. » É un protestante che 
parla, raccogliendo esso fedelmente, gli oracoli della storia. 

V. Nella somma, l’originale fondamento della società 
rigenerata e civile, è la distinzione, non la cruda e ostile 
separazione, delle cose umane dalle divine; e per conse- 
guente, di una umana o cesarea, e di una divina o sacer- 
dotale magistratura. Questa non assorbe i poteri, ma li dif- 
fonde in una adequata e non interrotta graduazione,, esem- 
pio imitabile alla gerarchia civile: forma sostanziale del buon 
governo essendo l’ unità nella varietà, non la esclusiva e pe- 
ricolosa volontà di un solo. Le due magistrature si equili- 
brano, si soccorrono, ^non si confondono : lo scisma e l’eresia 
nel confonderle, rinnovano il tirannico Cesarismo ; il mosco- 
vita ed il protestante vanno di logica necessità alla tiranni- 
de religiosa 0 all’anarchia. Ma come esercito sciolto e sba- 
ragliato, una Chiesa senza papa. E questo papa, al fine di 
produrre la sociale rigenerazione, non solo è la testa della 
gerarchia, ma della cristianità, cioè del chericato e del lai- 
cato : chè tale appunto è il corpo della Chiesa, non ■signo- 
rile dominazione, non privilegio nè casta, ma fratellanza uni- 
versale. Per la quale fratellanza le plebi si nobilitavano, 
ripigliando i sensi, della loro dignità, l’ energia della coscien- 
za, e 1’ esercizio di quei diritti si lungamente dai Cesari 
conculcali. Distinzione dei diritti, ed a ciascuno il suo; il 
supremo a Dio, unico re e imperante nel rigor della parola; 
Chiesa e Impero, due servizi, non dominazioni, in linee di- 
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stinte non divergenti, ma rispettive c parallele, quando pur 
non si vogliano dire convergenti ; scopo dei due reggimenti 
gli stessi uomini, ad un tempo cristiani e cittadini, non 
schiavi, ma liberi della 1 berta dei figli di Dio : ecco la fon- 
damentale costituzione promossa dai papi, con tutta la mi- 
lizia cristiana soffrendo e combattendo, sotto i pagani e sotto 
i battezzati imperatori. Combattimento d’ ingegno e di mar- 
tirio, di virtù e di trionfo, onde la storia dei papi, che è 
la storia della civiltà militante contro alla selvaggia e alla 
culla barbarie, non ha storia che la pareggi per altezza di 
concetti, novità di fatti, varietà di commozioni e di ammae- 
stramenti. 

VI. Ma i papi portarono sempre in mani capaci e illi- 
bate il carisma della rigenerazione? Tiriamo i conti .dalla 
storia. Se ultimo suggello della virtù è la morte incontrata 
per una causa illustre, più che eroi furono sino a Costantino 
quei trentadue papi, da s. Pietro a s. Eusebio (an. 30-3H)| 
che senza eccezione vestivano una stola insanguinata , per 
consegnarla, lacera dalle catene o intrisa del proprio san- 
gue, al successore. Grandi anime, a cui la tiara prenunciava 
la scure 1 Da Costantino a Carlomagno, non immune il clero 
dal fasto corrompitore, e dalla ruggine gotica, vandalica e 
longobarda ; pure di sessantaCinque papi, da s. Melchiade si- 
no al primo Adriano (an. 311-796), trentasei almeno sono 
santi, per universale testimonianza che non pativa illusione. 
E fra questi i memorandi s. Giulio I, s. Damaso, s. Siricio, 
e vi sarebbe Onorio I se non lo inseguiva con due scomu- 
niche -apocrife la calunnia. E quei due petti romani e alti 
• intelletti di s. Leone I é s. Gregorio I, colonne di Roma con- 
tro all’ audacia bizantina ; e gli altri due Gregori II e III, 
dall’ Occidente proclamati capi civili contro agl’ Isaurici sfre- 
nali nella persecuzione e nello scisma. Carlomagno ripiglia- 
va la rigenerazione civile di Costantino e di Teodosio, da 
Roma attingeva le ispirazioni civili e religiose, coi misti par- 
lamenti di vescovi e di baroni* tracciava leggi, c segnava 
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un’èra di risorgimento a quel barbaro mondo. Leone IH 
ponendogli in capo la corona, non dell’antico impero ro- 
mano 0 greco, ma d’ un impero nuovo e cristiano, intendeva 
di ribàttezzare la sovranità barbarica del ferro nella giusti- 
zia e nella concordia dei principi e dei popoli occidentali. 
Principio illustre d’ un epoca sventurata. 

VII. Quest’ epoca terza che dicemmo delle alternative, 
corre per 259 anni (an. 795-1054) : alternative nella Chiesa 
e nell’ Impero, di gloria, di mediocrità, d’ infamia. La san- 
tità si abbassa. Di cinquantacinquc papi, da Leone III a 
Leone IX, cinque santi ; Leone III, Pasquale I, Leone IV, Ni- 
colò I Magno, e Leone IX. Dall’ 867 sino al 1049, nissuno: 
anzi una finta papessa e più antipapi. Ma ponderiamone le 
cagioni. Il sacro impero di Carlomagno, creato per la giu- 
stizia e la libertà comune, caduto negl’imbecilli, e rivolto 
poi a tirannia dei popoli e della Chiesa. Tirannia la più cor- 
ruttrice delta disciplina e dei costumi, era l’elezione e l’in- 
vestitura dei vescovi per mano degl’ imperatori ; dei vescovi 
e dei minori beneficiati, per dispotismo e libidine dei ba- 
roni ; e dei papi infine, a libidine or degl’ imperatori, e ora 
delle romane fazioni. Compatendo al Baror.io, svelando le - 
calunnie di Liutprando, sulla scorta di Frodoardo riducem-/ 
mo al giusto valore le Tuscolane dominatrici Teodora e Ma-S 
rozia, coi papi loro attenenti o creature. Sergio III, quel / 
mostro qualificato, ricomparisce ottimo papa ; Giovanni X, ! 
messo all’ inferno da Liutprando e da Baronio, è giuslifi- 1 
cato ; Giovanni XI è figlio di Marozia per giusti natali, di 
gloriosa indole muore in carcere innocente e sventurato; 
Giovanni XII t parve deposto dal tedesco Ottone per vita li-’ 
cenziosa, dice Voltaire, e fu per avere voluto, come tutti i i 
romani, distruggere la potenza germanica in Roma. » Quest' | 
epoca, la più trista, richiedeva però una luce nuova, e una ' 
sottrazion di colpe verso i papi. Non già verso gl’impera- 
tori ed i loro panegiristi: quelli, creatori di antipapi, que- 
sti encomiandoli di far loro vassalli i papi, e Roma e l’ Itar 
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lia loro provincia. Quindi l’ avvilimento e poi la lotta : la 
sovranità di Roma caduta nelle fazioni, nelle donne, nei fan- 
ciulli. Il clero romano dimentico della sua gloria, e costrelii 
noi a mendicare i fasti romani o papali dagli storiografi dei 
tedeschi imperatori : i quali sapevano allettarli e rimunerar- 
li, Ottone I ed Enrico III fra gli altri, mentre l’ inerzia del 
clero e .la trascuranza di alcuni papi intorpidivano Roma. 
Ma fra quelle alternative splendeva s. Nicolò I Grande e in- 
vitto contro allo scisma di Fozio, emulo e terzo dei Magni 
Leone e Gregorio. Splendeva nella maggior depravazione del 
depravato secolo decimo, Gerberto monaco di Cluni, abate 
di Gobbio che fu Silvestro II, sincero nel rimproverare con 
santa libertà ogni altezza di peccatori: c Tutta l’Italia mi 
è parsa una Roma ; i costumi di Roma inorridiscono il mon- 
do. » Cosi parlava il monaco, e non l’ obbliava il pontefice; 
ed in quella libertà della parola, delittuosa in altre corti, 
era il germe della vita. Di scienza poi naturale e divina, 
Gerberto tanto alla sua età soprastava, da esser creduto pat- 
teggiante col diavolo e negromante. Ed ecco il tedesco Ben- 
none pseudocardinale e scismatico, raccogliere dall’ ignoran- 
za c dal fango la calunnia, per adulare Enrico IV. Tali astri 
con altri minori splendevano in quella notte, di cui Leone IX 
era il matutino crepuscolo. . 

Vili. A gran voce i dotti e i santi, a Roma alla Chiesa 
e all’ Impero auguravano -una morale e giuridica restaura- 
zione; della quale la quarta epoca (an. 1054-1294) sommi- 
nistrava gli ELEMENTI piuttosto che l’ effettuazione. Nei qua- 
ranta papi da Vittore II a Celestino V, non spesseggia la san- 
tità canonizzata : un gran santo in Gregorio VII, un beato 
in Gregorio X, ed in Celestino V la santità più della cella che 
della tiara. Ma se decrescente in questi secoli l’ aureola de- 
cretata ai papi, grandissime però le virtù religiose e civili 
del papato. San Leone IX era l’ anello di congiunzione alle 
due epoche. Anime sublimi, tutto nervo, Pier Damiani nel 
chiostro e nella porpora, e Ildebrando nel chiostro, nelle die- 
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te e sotto la tiara. La falange degli antipapi progenie dei 
tedeschi imperatori, il feudalismo e T immoralismo travasati 
nel santuario, Roma e l’ Italia oppressa dagli Hohenstaufen, 
trovavano o creavan nei papi quella mente eroica, altamente 
religiosa, politicamente romana e nazionale, universalmente 
morale e sociale. Non si fermi il giudizio alla scorza, ma si 
porti allo spirito giuridico e riformatore del medio evo, e 
si diranno vere a cappello le sentenze sopra enunciate dal 
Muller, e le simili di sommi pubblicisti da noi allegate nel 
conchiudere l’ epoca quarta. Un tribunale supremo, al dire 
di Ancillon, nell’ anarchia universale ; al dire di Coquerei 
anche esso protestante, vegliato il dispotismo di non farsi 
atroce, e schiacciati i Tiberii, se fossero possibili, da Roma 
papale; redenta da schiaviti! tedesca l’Italia, per sentenza 
di Voltaire, e il papato già messo all’ imperiale incanto, li- 
berato dal divenire cappellania delle corti ghibelline ; infine 
un baluardo all’ oriente greco o musulmano, ed al socialis- 
mo 0 paterinismo occidentale : ecco l’ ingegno e l’ opera tra- 
scendente di s. Gregorio VII, di Alessandro III, d’ Innocen- 
zo III, del b. Gregorio X, e dei loro precursori o successori. 
Virtù compiuta che abbracciava il cielo e la terra, che dis- 
poneva e tramandava alle età moderne i fili o meglio i nervi 
di una sociale ristorazione. La quale per altro non si com- 
piva, succedendo all’ età eroica del papato, un’ epoca di de- 
cadenza e un’altra di riforma (epoca quinta e sesta). 

IX. Contrista ogni mente cattolica la decadenza, per 
tutto e oltre il secolo decimoquarto, di ^uel politico e re- 
ligioso papato che dalla metà dell’ undecimo sino presso alla 
fine del decimoterzo secolo, in tanta virtù e gloria si era 
elevato. Contrista il vedere oscurarsi quella magistratura del- 
la sapienza, quando il risorgimento intellettuale della gio- 
vine Europa più ne abbisognava. E tanta piaga s’ infliggeva 
alla Chiesa, non dai nemici, ma dalle ambizioni e contese 
de’ suoi padri I Virtù somma de’ sommi papi era stata, non 
il segregarsi, bensì il congiungersi della Chiesa romana colle 
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altre chiese, colla gerarchia, colle accademie, e col laicato, 
per ricomporre e solievare ad un tratto la famiglia cristiana. 
Ma ora procedendo inversamente papi e cardinali, precipi- 
tavano l’epoca della decadenza (1294-1417). Pochi annila 
sospendeva Bonifacio Vili, pochi mesi il b. Benedetto XI, 
unica forma di santità per tutta la presente epoca e per la 
seguente sino a s. Pio V, dall’ anno 1304 al 1572 ; e Pio V 
è ancora nel lungo spazio di tre secoli, l’ unico dei canoniz- 
zati. Non decadeva però la Chiesa, fiorendo di scienza le 
accademie e per tutta la cattolicità fiorendo una colluvie di 
santi. Solo l’ umanità s’ infermava ne’ suoi capi : ma distin- 
guevano i dotti, distinguevano i santi, e per sino le plebi, 
la depravala corte romana dalla intemerata Chiesa romana. 
Ricordavano tutti con s. Leone, che la virtù di Pietro an- 
che negli indegni successori perseverava. Previdenza divina ! 
Nelle mollezze del primo, e nello scisma occidentale del 
secondo Avignone, rimaneva salda la fede in quell’ unico e 
vero pontefice, che un s. Vincenzo Ferreri e un s. Antonino 
di Firenze non pervenivano a discernere dai competitori in- 
gannati 0 felloni. Salda la fede, ma la gerarchia profonda- 
mente si alterava. L’ antico effato, prima Sedes a nmine iu- 
dicatur, a cagione dello scisma non reggeva in Basilea, dove 
due papi Gregorio XII c Benedetto XIII si esautoravano. Non 
reggeva in Costanza, dove si deponevano Giovanni XXIII e 
l’ ostinatissimo vecchio de Luna in nome di Benedetto XIII; 
di mala voglia rinunciava Gregorio XII, ed in Martino V si 
respirava. Respirava la cristianità, ma usciva dal cimento 
disonorata la corte, e indebolita la sede romana. Già il con- 
cilio di Costanza notava di esuberanza pericolosa il crearsi 
da alcuni pochi un padre universale. Abborrivasi quel cir- 
colo vizioso, per cui faziosi cardinali eleggevano faziosi papi, 
e faziosi papi moltiplicavano i faziosi cardinali. Si rimpro- 
verava ai papi ed ai cardinali di avere ridotto ad un circolo 
di corte l’ universo cristiano. Infine l’ avere i principi messa 
la mano sulla gerarchia ecclesiastica per dare pace ai popoli 
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cristiani, e T avere il concilio deposti i papi, rimedio estre- 
mo della necessità ; dava ansa ai principi di governare la 
' disciplina esterna della Chiesa, e fiducia ai padri di Costanza 
di formolare la superiorità ordinaria del concilio al papa, 
quasi imagine d’ una monarchia delegata o repubblicana. De- 
cadenza fatale che umiliava l’ autorità, spostava i diritti, get- 
tava nel mondo, prima a sovvertire e poi a ristabilire il cri- 
stiano edificio, il grido della riforma.. 

X. Quanto nel secolo decimoquarto la società cristiana, 
bicale o ieratica, distava da quella età apostolica, in cui 
r astiaenza e la carità evangelica avevan fatto un popolo di 
eroi, si nei pastori come nelle greggiel Ora la cristianità 
uscita dal naufragio dello scisma e di Avignone, implora- 
va da Dio, al capo e alle membra, la sospirata riforma. Il 
concilio di Costanza, intreccio di sapienza e di abberra- 
zioni, poneva però la pietra del fondamento alla riforma 
colla cattolica e non faziosa elezione di Martino V. E Mar- 
tino di tratto compiva due atti rigeneratori : pontefice catto- 
lico, respingeva le due fazioni dell’ estremo romanismo e 
dell’estremo gallicismo; successore di Pietro e principe ro- 
mano, non cappellano di Francia nè regolo di Avignone, 
incontanente riportava la sedia sulla rocca del Vaticano li- 
bera e cospicua al mondo. E cosi fra le macerie di quella 
Roma si fossero spente le degeneri tradizioni, fosse risorto 
lo spirito creatore della Chiesa, non il mondano 'spirito ; pa- 
pi, cardinali e prelati, si fossero riformati nella sapienza di 
8. Bernardo, il grande missionario della corte romana, il 
maestro dei predicatori apostolici o aImcSo del Casini che 
fu un di loro; si fosse a quella riforma del capo e delle 
membra, fatto segno e modello il libro delia Considerazio- 
ne! Adempiendola di buona ragione, non sarebbe riuscita 
in offesa nè in vituperio la chiesta riforma. Venerabile è 
l’ autorità, ma niuna autorità è dispensata dall’ aver giudi- 
zio e ragione. 

XI. L’ èra della Riforma, da Martino V ristoratore dell* 
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unità e della sedia in Roma, sino a Gregorio XIII riforma- 
tore del computo celeste che è pur tanta parte degli affari 
civili ed ecclesiastici (an. 1417-1588) ; per varietà e gran- 
dezza di fatti, di papi e di ammaestramenti, e per quel tra- 
mezzarsi fra r antico e il moderno, è un’ èra delle più rag- 
guardevoli. La lotta del concilio di Basilea con Eugenio IV, 
e le vicende di Giulio Cesarini e di Enea Silvio poi Pio II, 
dimostrano l’ energia delle menti. La divinità del primato 
apostolico, a concordia dell’ Oriente e dell’ Occidente, con 
sacramento risuggel lavasi dai greci e dai latini in Firenze. 
Ma il primato religioso e civile reggendosi a legge d«6nita 
non a libito umano, patteggiavano i conclavi, il novello pa- 
pa giurava i patti; e con ciò una riforma amministrativa 
aleggiava nello stato romano. La intendeva nel senso più 
largo il sarzanese Nicolò V : al papa, le chiavi di s. Pietro 
unica arma gentilizia; a tutti, scienza e virtù, unico titolo 
di avanzamento nei gradi della Chiesa. Qui era la radice 
maestra della riforma, come nell’ uso contrario era stata e 
sempre sarà la sorgente della depravazione. E siccome la 
virtù, Nicolò V salvava le arti e le lettere dal naufragio di 
Bisanzio ; encomiato dal Macauley, acclamato l’Augusto delle 
età moderne. Non colpa della ristorata letteratura, se nell’ 
accademia di Pomponio Leto risorgeva il paganesimo, re- 
presso da Paolo II. Tornate in seggio, festeggiate nelle aule 
papali, le HRise greche e latine celebravano .up classico e 
splendido, non più un eroico nè un santo papato. Illustri le 
solennità, le pompe, i nipoti, le aderenze coi principi, le 
alleanze e talvolta'le armi. Erano beni delia terra, in giusta 
misura non disdicenti a Roma, centro auspicato di civiltà e 
di tutte le colture divine ed umane. Ma l’ idea divina meno 
imperava sull’ umana ; la riforma del gusto era progredita, 
non la grande riforma della Chiesa e della corte romana. 
Già era surto Lutero, Enrico Vili si apparecehiava, Carlo V 
recitava preghiere, assediava Clemente VII e saccheggiava 
Roma da barbaro. Dio ammoniva Roma, Paolo III intimava 
il concilio di Trento. 
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XII. L’ atto più memorando di Paolo III fa di obbligare 
con giuramento uomini integerrimi a svelare per intero le 
cagioni, le infermità e le‘riforme attenenti al papa e alla 
corte. Ed era la via giusta : ma la verità spaventava ; il Con- 
siglio novenvirale, il più insigne preludio del concilio, si 
sepelliva. Giulio III coll’ indole dolce, col ministero del Com- 
mendone e del Polo, ribenediceva l’ Inghilterra. Paolo IV, 
di gran mente, ma più atto al concepire che all’eseguire, 
rinnovava il pensièro capitale dell’ indipendenza italiana ; 
non riformava ma torturava coll’ inquisizione. Preda di vio- 
lenti consiglieri, cadevano gli eccellenti riformatori per la 
carità, i cardinali Polo, Morone, Contarini. Paolo IV perdeva 
l’ Inghilterra richiamandone il Polo ; nel processo del Mo- 
rene conculcava la giustizia e la porpora. Le distrazioni di 
Leone X, le timidezze di Clemente VII, poi le politiche, le 
armi, il nipotismo di Paolo III e Paolo IV, avean lasciato 
crescere la riforma ereticale di Lutero e di Enrico Vili, e 
per diciott’ anni trascinarsi la riforma cattolica di Trento si- 
no a Pio IV (13 dee. 1545- 4 dee. 1563). Traccie non can- 
cellabili di riforma aveano impresse l’ apostolico Adriano VI, 
e Marcello II dì cui non era degno il mondo. Pio V e Gre- 
gorio XIII chiudevano l’ epoca della Riforma, promovendone 
l’esecuzione. La parte dommatica era magistralmente defi- 
nita dai Tridentini, con sobrietà la riformativa ; e tre i punti 
esemplari. 1®. Il primato romano, colonna della restaurazione 
dommatica, consolidato senza verun decreto o esplicito ca- 
none: sapienza legislativa, che fa senza apparire. 2® Comin- 
ciato a svolgersi quell’ incentramenio di poteri che tanto si 
rimproverava alla sede romana, tornando libere nei vescovi 
molte giurisdizioni che per la disciplinare unità e integrità, 
eran salite nei papi. 3® Per tagliare la radice agli scandali, 
con franco stile scolpite le norme alla creazione dei vescovi 
e dei cardinali : le virtù eminenti dei vescovi si trovino tutte 
nei cardinali, ed è poco, essendo i cardinali elettori o eleg- 
gibili al papato ; qui dunque il fiore della vigilanza aposto- 
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lica; qui legato da legge divina il pontefice, ut leclissimos 
tantum sibi cardinales adsciscat, et bonos maxime alque ido- 
neos pastores singulis ecclesiis praeficiat ; senato della cristia- 
nità, il collegio apostolico, apra il seno a tutte le nazioni, 
e sia meglio dell’ antico, il domicilio o il santuario della 
virtù e della sapienza evangelica. Così nella sessione xxiv, 
capo primo della riforma. Il principato civile ancora dava 
la mano al principato ecclesiastico -, e meno alcuni ponti di- 
sciplinari, la legge di Trento diveniva legge universale. Co- 
noscevasi in quei dibattimenti il valore della scienza, e le 
vanità illustri cadevano umiliate. Create o promosse le scien- 
tifiche istituzioni, e per la millesima volta fulminata nelle 
promozioni l’ accettazion delle persone. Servigi da rimune- 
rarsi, non il vagolar per le anticamere, munns ab obsequio, 
mtinus a lingua, ma frutti veri di scienza e di virtù apo- 
stoliche. Sebbene per le generali si toccasse la riforma della 
corte, r impressione durò profonda : per qualche tempo, chi 
non era virtuoso, doveva apparire. Dopo 268 anni il mondo 
cristiano tornava a rallegrarsi d’ un ^pontefice santo ; e la 
gloria di Lepanto, ultimo trionfo dell’ unità cattolica, coro- 
nava il capò di Pio V. 

XIII. Indarno però si augurava dal comizio generale di 
Trento rifatta nell’ edificio cristiano la chiave della volta. 
Dagli Albigesi del duodecimo ai novatori del sedicesimo se- 
colo, r edificio sociale era scosso nei fondamenti. Si predi- 
cavano usurpatori dei popolari diritti la Chiesa e l’ Impero : 
revisione importante e nuova ricostituzione della Chiesa, del 
Popolo e dell’ Impero. Onde epoca di revisione e di rico- 
stituzione intitolammo i tre secoli che ci precedettero e 
forse altri che seguiranno. Segnammo a ciascun luogo della 
storia le audaci temerità e la conseguente miseria di una 
inferma ragione, la quale preferiva d’ involgersi nelle ombre 
della natura, piuttosto che avvalorarsi e reggersi nei comu- 
nicati splendori della ragione divina. Ora per compire il qua- 
dro, tocchiamo altra serie di errori, meno avvertiti e forse 
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disconosciuti da molti. Le monarchie, 'di guisa feudale, trop- 
po signoreggiavano. Alessandro VI. e Giulio II, fiaccando i 
tirannelli dello stato romano, non lasciavano però intatti i 
municipii : quei municipii, sotto la vigilanza del grande In- 
nocenzo III, già liberi e fiorentissimi. Le ragioni civili ed 
ecclesiastiche, non mai normali, sempre più turbate e fram- 
miste. L’ Inquisizione spagnola eccitava odio e disperazione. 
Filippo li col mantello della religione sfogava le ambizioni 
sopra la Francia, l’ Italia e Roma, tirandovi Gregorio XIII 
e ora Sisto V, alimentando la fazione dei Guisa contro al 
Borbone di Navarra che sarà Enrico IV, fortificando l’ In- 
ghilterra coll’ oppugnarla, dominando i conclavi, e quanto po- 
teva, ora colle influenze e ora colle armi. Seguivano due ria- 
zioni, contro la disciplina religiosa e contro la monarchia 
sino al regicidio. Allora l’ insurrezione dei frati della Cala- 
bria, duce il Campanella; le dottrine di Paolo Sarpi, e la 
resistenza di Venezia all’ interdetto di Paolo V. L’ Italia su- 
biva le influenze novatrici, i teologi disputavano sulla gra- 
zia, re e papi e imperatori proseguivano la contesa delle 
immunità e delle giurisdizioni. Roma si abbelliva. Sulle trac- 
ce de’ Nicolai, de’ Giulii, de’ Leoni, si fondavano i musei, 
le biblioteche si arricchivano, s’ instauravano i monumenti, 
s’ innalberavano gli obelischi, rivivevano le arti belle per 
fregiarne l’Europa una seconda volta. Chi non loderebbe 
questa gloria seconda fli Roma ? Di questa Roma papale, a 
cui, secondo la dottrina di Dante e di s. Leone, fu data per 
piedestallo e apparecchio l’ antica, comune patria dògli uo- 
mini, sede d’ imperio e di gloria : In hoc domicilio imperii 
et gloriae ( Cic. de Orai., i, 23 ). 

XIV; E stava bene che Roma, mentre dilatava colle mis- 
sioni le spirituali conquiste, nel culto delle arti graziose si 
tenesse ancora alla testa del mondo civile. Ma la civiltà ha 
molte parti, e sino a quest’ epoca Roma le aveva adempiute. 
Ella ( coi papi santi dei primi secoli e coi papi terribili e 
venerandi del medio evo scioglieva i ferri dei servi, rompeva 
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la verga dei despoti, tritava la gleba, purgava il santuario, 
creava il comune, ampliava i borghi, ristorava le città, pro- 
teggeva le repubbliche e gittava .lutti i semi dei progressi 
che seguirono. > Di simile guisa l’ azione di Roma era stala 
eminentemente sociale e cosmopolitica nelle età che preces- 
sero, e nella presente non falliva all’ assunto, almeno nel 
conservare il buono e propulsare il cattivo. Ma non potrem- 
mo rispondere con asseveranza eguale alla più elevata do- 
manda : Roma fu ancora alla testa della moderna società ne- 
gli incrementi svariatissimi delle discipline giuridiche, fllo- 
soHche, statistiche, economiche, politiche, e di ogni ragione 
letteraria o scientifica ? Uomini singolari, autori e quasi crea- 
tori di se medesimi, rifulsero in ogni ordine del ceto iera- 
tico; ma Roma conformò le istituzioni di cui abbonda, al 
fine di crearli? Colle arti belle che espoliscono le tele ed 
i marmi, andarono del pari le più fruttifere e gravi ? I suoi 
rappresentanti alle estere nazioni sostennero in quest’ epoca 
di pericolosi rivolgimenti tutta la dignità del primato ro- 
mano ? Certo è che niuna successione di principi offre riu^ 
niti tanti meriti non solo morali e religiosi, ma eziandio 
civili, quantò^quella dei papi ; e se nel medio evo furono 
i primi statisti, legislatori e monarchi dei loro tempi, e se 
ancora reggevano quella gloria Giulio e Sisto ; non era de- 
siderabile che ogni dono di Dio, ogni eccellenza di grazia 
e di natura, illustrasse Roma e il pontificato nel cimento 
che si apparecchiava? 

XV: Noi facciamo le croci alla crisi scoppiata brutalmen- 
te sul cadere del secolo decimottavo, e con apparato o ap- 
parenza di teoriche e di scienze più avanti promossa nel 
decimonono. Ma i germi erano tutti all’ età di Trento già 
- spiccati e feracissimi ; tutte le eresie erano concorse in una 
sociale eresia ; precaria la compressione, e neppur medicina. 
Supponiamo invece, le compressioni alternale colle giuste 
innovazioni ; elevata la gerarchia civile, come a Trento si 
era elevata l’ ecclesiastica, senza detrimento, anzi con più 


CONCLUSIONE 


411 

larga solidità della papale monarchia. Supponiamo ripresa 
dall’ alto r inevitabile revisione dei sociali diritti, e nel fer- 
mento deir europea ricostituzione, meglio considerata e culta 
la plebs crisliami plebs civilis, dalla quale il Maestro dei pa- 
pi e dei re aveva dato principio all’ evangelica rinnovazione. 
Supponiamo la teologia e le sacre discipline, preso abito più 
civile, uscire dai cancelli del chiostro e della scuola, allearsi 
non solo ma informare e ingentilire la famiglia delle umane 
discipline, tutte figlie di Dio, per tutte ricondurle a Dio. 
Supponiamo ancora che le religiose compagnie, al mutarsi 
dei tempi, avesserò proporzionati alle pubbliche necessità 
i loro istituti ; e che Roma stessa coll’ esempio e colla pa- 
rola fosse comparsa universalmente e costantemente alla te- 
sta di questa sociale rinnovazione. Non è egli vero che mol- 
ta materia e sequela sarebbesi tolta alla sociale eresia che 
da tre secoli si organizzava, ed ora è fatta dominatrice? 

XVI. Intendiamoci. Roma fu e sarà sempre il sacrario 
della fede incorrotta, l’ oracolo dei popoli ortodossi, lo spec- 
chio di molte virtù eminenti, la guardia dei principii idea- 
li, morali; civili-, € e per opera di essi la metropoli adom- 
bratrice dell’ unità primigenia e futura della nostra famiglia, 
e la sola che possa aggiudicarsi il titolo di madre e istitu- 
trice del genere umano. » Ma in oltre essendo Roma per un 
riguardo di benigna previdenza, la reggia e la corte della 
Cristianità universale, a lei ed alle sue istituzioni, al suo 
senato, al clero ai patrizi ed al popolo, spelta di appropriarsi 
e di congiungere colla classica antichità ogni industria e pro- 
gresso del mondo vivo e civile. Le idee di reggia e di cen- 
tro parlano eloquentemente. Roma, benché inerme, fu la 
città regnatrice del mondo, quando i suoi pontefici primeg- 
giarono fra i regnanti ed i cittadini. Certo nelle decadenze 
di Roma, non decaddero, ancorché privi dei vantaggi uma- 
ni, i diritti del primato divino; ma questi diritti vengono 
menomati o disconosciuti da molti, se scompagnati dai pre- 
gi eminenti che più colpiscono raltcnzione e riscuotono la 
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maraviglia. E al presente più che mai, sogliono molti far 
giudizio delle cose dall’ ingegno e dalla virtù, non dalla ve- 
ste nè dalle decorazioni di coloro che ne hanno l’ ammini- 
strazione. Se altissimi ingegni avessero tenuto il seggio e 
i gradi della Chiesa romana nelle età più tempestose, forse 
la loro venerazione avrebbe impedito certe dottrine di pro- 
pagarsi 0 di sorgere : perchè, fuori della fede, la sovranità 
dell’ ingegno è la più forte, la più consentita e la più am- 
mirala universalmente. E quando coll’ ingegno speculativo, 
fa corona al pontificato in ogni genere di amministrazione 
l’ ingegno pratico, a lui s’ inchina la stessa eterodossia ; ed 
il cuore predispone le menti al ritorno de’ figli nel seno 
dell’ antico padre. E di fatto, dove non valsero gli anatemi, 
approdava a Benedetto XIV, nel piegare l’ Inghilterra, la 
scienza colla carità. Fruttò-ai cattolici, coltivò il frutto Cle- 
mente XIV, e r ampliò con civile tolleranza Pio VI, scriven- 
done il Saint-Priest : «Nei tempi medesimi che assiso sul 
trono pontificale assisteva in atto di profonda venerazione 
al divin sacrificio, la cappella in cui questo si celebrava, 
era per espresso suo ordine piena di acattolici. Egli non 
eleggeva questo uditorio, ma lo accoglieva ; e poiché Roma 
non era più il Foro spirituale di lutti i popoli, volle almeno 
che fosse un’ Arca di alleanza europea. Egli offerse a tutte 
le religioni un asilo sicuro in quel luogo, dove pure se ne 
riconosceva una sola ; e poteva farlo senza pericolo ; perchè 
esse convenivano in Roma come in un paese neutrale e co- 
mune, invitatevi dall’ .amore dell’ antichità e dell’arte ( Chùte 

jes., p. 168 ). » 

XVII. Roma una volta Foro spirituale di tutti i popoli, 
e tuttora Arca di alleanza europea : ecco i vanti e la nobil- 
tà di Roma I Ma nobiltà obbliga. E quella di Roma è, pri- 
ma di tutto, nobiltà santa, nobiltà evangelica; il resto per 
giunta. Vengono i cattolici a Roma per vedere effigiata quella 
santità nei capi, nel clero e nella popolazione. Vengono gli 
acattolici col proposito di ripetere nella loro patria con più 
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di antorilà il dicmt et non faciunt. Roma considéri questa 
verità tremenda, e ne deivi le conseguenze. L’ Apostolico, 
era l’ antica denominazione del papa ; apostolico si dice an- 
cora il suo senato ; e persino apostolici si dicono i palazzi. 
Potranno dunque non essere flore di virtù apostoliche gli 
eletti c gli assunti ? E se non fossero, quale ediflcazione ne 
porterebbero cattolici e acattolici, confrontando le copie co- 
gli originali ‘ì La storia che abbiamo decorsa, e le sventure 
di altri tempi che rilevammo con mano tremante, ci detta- 
no e ci stringono a tali considerazioni. La storia sarebbe 
ancor Sfaestra della vita, sollazzandosi a raccoglier fiori e 
mentitrici adulazioni? Al contrario essa è stella della salu- 
te, segnando i naufragi e svelando i pericoli. Ed è ben ra- 
gione che dove la verità ha il primo seggio, la verità sia 
libera e si ascolti. Sempre, ma più nei cimenti e nelle crisi 
più insigni ; e già ne è prova la voce mandata attorno di 
un generale Concilio (1868), 

XVIII. Tre secoli dal Tridentino non saldarono V epoca 
della Revisione, non giunsero alla Ricostituzione. La Chie- 
sa vive nella. società ; ciò solo vuol dire la parola di Ottato, 
da Milevi : Ecclesia e«f(vivit)in SlaHt. Ora governi, popo- 
li, principii, la società tutta quanta è lanciata in alto mare. 
La cattolica Irlanda, quasi repentinamente, coltavi dall’esper- 
to Gladstone l’ opportunità, viene emancipata dalla Chiesa 
officiale. A ciò mirano, per la Chiesa cattolica, le leggi con- 
fessionali dell’Austria; a ciò quelle dell’Italia, e le prece- 
denti della Francia. Comune scopo, dicono, la separazione 
dalla Chiesa dallo Stato. Diciamo con più temperanza, la 
sottrazione del braccio secolare. E ciò basta a mutare pro- 
fondamente l’ esistenza civile della Chiesa, e le sue rela- 
zioni collo Stato. Ciò basta, supposta ancora la buona fede 
nei governi, alla quale ripugnano le spogliazioni, le immo- 
ralità, ed il più atroce veleno sparso nell’ insegnamento. 
L’ epoca adunque di giuridica revisione, da molti si rivolge 
in perfida corruzione. Almeno non mentisse lo Stato; di- 
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cendo di' ritirare il suo braccio secolare, non aggravasse 
sulla Chiesa il braccio e la jnano I Ecco la crisi o la tem- 
pesta universale nella quale viviamo. Ecco la fase ecclesia- 
stica e sociale, intorno a cui il Comizio delia Cristianità è 
chiamato dalla providenza a deliberare. Salvare il domma 
cristiano donde la civiltà è nata, e senza il quale ci rinver- 
tiremmo al cesarismo, al paganesimo, alla barbarie, è inte- 
resse vivo e vitale di tutte le confessioni cristiane ; e ben- 
ché il domma sia immutabile, a nuovi errori nuove formole 
son necessarie. Conservare la divina sanzione alle leggi, e 
r obbedienza dignitosa dei popoli, verrà in salute dfei popoli 
e dei governi. Ringiovaniranno il corpo intero della Chiesa 
le nuove discipline, sceveranti il verde dall’ inaridito ; le 
norme generali tracciate alla pacifica convivenza con governi . 
cattolici 0 eterodossi ; lo spirito deU’'antica Chiesa rinnovato 
nel clero e nelle plebi. Ricorderanno i padri del futuro con- 
cilio, che la sociale eresia richiede un’ opera sociale sovra- 
tutto ; in riguardo delle usanze civili, non di trecento ma 
di mille anni essendo noi lontani dal Tridentino. 

, XIX. Qui, Lettor gentile, io ti dico il Vale, e depongo 
la penna, ignaro se mi avverrà più di ripigliarla. La depon- 
go, entrando appena il decimo lustro del secolo decimono- 
no : quando le fila sparse da più secoli, le congiure ed i 
popoli, le nazionalità e le indipendenze, le filosofie e le re- 
ligioni, il dubbio eia negazione, commovendo Roma, l’Ita- 
lia e l’Europa, offrono materia la più varia e grandiosa alla 
storia, narratrice dei fatti, indagatrice delle cagioni, equa 
estimatrice dei religiosi e dei sociali diritti. Ci conforta il 
pensiero che una parte di vero e di buono si tramischi al 
mollo falso e cattivo, in questa lotta caratteristica del secolo 
decimonono ; e che fiaccandosi nell’ urto i parliti estremi, 
una dialettica conciliatrice temperando le applicazioni e sal- 
vando i principi!, ci condurrà l’ epoca augurata della Rico- 
stituzione morale, politica e religiosa. E sarebbe la somma • 
dei nostri voti, se in cima a questa non risiedesse la figlia- 
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le e paterna riconciliazione dell’ Italia con Roma. Prima 
grandezza italiana il papato, non cappellania di un principe, 
ma autorità politicamente e visibilmente libera a tutto il 
mondo. L’ Italia sia fedele a se stessa, non ingrata alla pre- 
videnza, e rammenti che la gloria del pontificato, sarà al 
cospetto dell’ universo, inestimabile incremento della sua fa- 
ma e della sua forza. Cattolico e italiano, dal profondo del 
cuore indirizzo quest’ augurio alla religione e alla patria. 
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AVVERTENZA 


• 1 giugno 1868. 

Mentre la fase sociale che si avanza fa presentire nuove e 
forse non pensate conseguenze, noi ci rivolgeremo a raccogliere 
i fatti e gli ammaestramenti della Storia percorsa sino al'i3i6. 
Al quale intento, invece di una tavola' niaiteriàledi upmi edi 
cose, daremo un Sommario cronologico, ovvero ùn Discorso 
GENRRALB sullX STORIA DB! PAPI, il quale assommi ne’ suoi 
tratti più vitali la Costituzione storica e dommatica della 
Chiesa o delia società cristiana. Essendo cosa certa che nella 
storia giacciono i fondamenti d'ogni verità e d’ogni errore, 
d'ogni accusa c d'ogni difesa. 

Sarà un volume, come più si desidera, separato o con- 
giunto colla Storia che precede. 
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